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FRANCIA  SOTTO  I CAPETI 

TERZA  DINASTIA. 


Ugo  Cipero. 


Anno  987  al  996. 

Carlo  dì  Francia  , Duca  di  Lorena  , zio  paterno  di  Luigi  V. 
morto  senza  figli,  ultimo  rampollo  della  razza  Carlovingia;  nou 
potè  sostenere  e difendere  col  voto  della  nazione  il  suo  diritto  al 
trono.  Ugo  Capeto  (i),  antiveggente,  saggio,  ardito,  scaltro, 
sapea  conciliarsi  ed  affezionare  a se  tutte  le  fazioni,  Carlo  tutte  le 
ingannava.  Si  ridea  questi  imprudentemente  dei  pregiudizi  del  se- 
colo, l’altro  vi  si  adattava  per  farne  suo  prò.  Carlo  minacciava , 
rapiva  le  Regine,  imprigionava  i Vescovi;  e fu  tradito,  abbando- 
nalo, scomunicato.  Restituiva  Ugo  ai  Vescovi  ricche  badie;  pia- 
ceva alla  credulità  popolare  quando  portava  sulle  spalle  a piè 
nudi , per  una  lega  di  cammino  , 1’  arca  di  S.  Richiero  : egli  fu 
benedetto  e coronato  dai  sacerdoti.  Il  discendente  di  Carlomagno 
con  grande  alterìgia  parlava  dei  diritti  del  regno  e delle  usurpa- 
zioni della  nobiltà  : Ugo  prometteva  ai  signori  che  cangiato  ne 
avrebbe  l’usurpazione  in  diritti  irrevocabili.  Ugo  Capeto,  delibe- 
rato di  occupare  il  trono,  comparve  improvvisamente  a Noyon 
colle  sue  milizie  nel  punto  che  Carlo  chiamava  colà  un  simulacro 
di  Parlamento.  Atterriti  i suoi  partigiani  fuggirono.  Ugo , raunando 
intorno  a se  una  più  numerosa  assemblea  di  signori  e di  Vescovi, 
avvalorò  davanti  ad  essi  colle  sue  parole  un  testamento , mercè 
del  quale  il  Re  Luigi  gli  lasciava  la  sua  corona.  Lo  acclamarono 

fi)  Il  popolo  dava  a Ugo  il  soprannome  di  Capeto  per  indicare  che 
lo  aveva  iu  isltma  come  uomo  di  buon  capo  ossia  di  senno.  Segar. 
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dunque  Re  nell’  ultimi»  giorno  di  giugno  987  , e 1’  Arcivescovo 
Adnlberone,  per  distogliere  i suoi  giuramenti  allegando  la  sco- 
munica scagliata  centra  il  Dina  Carlo,  fece  solennemente  in  Reims 
la  santa  unzione  al  Duca  di  Francia.  11  Duca  di  Lorena  volle 
sostenere  i suoi  diritti  eolie  armi  alla  mano  : si  pone  alla  testa  di 
un  esercito,  !..  uri':nv»Mone  nel  regno,  s'impadronisce  a tradimento 
di  Laun  occupa  It.-iins  e Soissoos , ma  troppo  indolente  non  sa 
ir -ir  profitto  dalla  vittoria,  invece  di  combattere  si  perde  Carlo  in 
nt  ./  /.iati . « ccm, hiudo  eoa  Ugo  una  tregua  più  favorevole  al 
vinte»  < )ie  a*  vi, trifore.  Sforzato  Lgo  a condurre  l’esercito  suo  nel 
!\n:oi  per  cernir attere  d Duca  d’  Aquitania  Guglielmo  III.  Carlo 
lippe  e • 990  la  triglia  . ripigliò  le  armi  e s’ impadronì  di  molle 
citta.  Gug'.cì'iii.»  t<  tnl»t«- lite  sconfitto  , dovette  sottomettersi  e ri- 
conosci (,i  il  vincitori  j.t  r Re  Ohmu  vittoria  determinò  il  de- 
ttino rtc'ii  i i.-i.sc.a.  IN »n  ci-l.o  pio  votilo  altro  corteggio  che  tra- 
ditori. Di  q -tei'  taetr  c.  ud  , ì go  la  certezza  di  vincere  senza 

< * mb;i.i<  ie  , « e p.i u i a Lami  ove  Carlo  con  impru- 

ilr."  tu  U.ii.ìjiiiÌ'  ' ■ sulla  fede  dei  suoi  subordinati 

gncit’vi»  c '.'tv:  • » '•  , 1 lu,o  suo  perfido  ministro.  Nella  notte 

u I giu  ,ui  . •!!?/•'  gy.i  .|ui>«-!o  vde  Prelato  consegnò  ai  nemici  una 
jiorta  dri>  ‘ . 1 , , che  placidamente  dormiva  confidando 

ivi  i'J  ; o svegb mi  ti-vvossi  stretto  fra  catene.  Quest’ultimo 
li  .M'Chóur.iC  v . ri  utsguo  fu  colla  moglie  rinchiuso  in  una  torre 
ti-  I»  T ’i'.  btir.  >on  ebbe  Carlo  a soffrir  lungo  tempo  i 

suo-  ftir  . n .1  prigione  nel  994.  Lasciò  due  figli.  Ottone  e 
L>i;  e figlie,  Gerbere  a ed  Ermengarda.  A questi  offerse 
I . i.;,\;i  u e fittone  per  asilo  il  proprio  palazzo.  11  maggiore  dei 
due  .'ri.icipi  , Ottone,  possedette  il  ducato  di  Lorena,  e mori 
•ole:  la  sorte  di  Luigi  rimase  ignota.  Gerberga  fu  maritata 
...  Laniiierto,  Conte  di  Lovauio,  ed  Ermengarda  ad  Alberto, 
motite  di  Namur.  Questa  razza  Carloviugia  , dopo  avere  con  tanto 
spandere  brillato  nell’  occidente , s’estinse  allora  come  una  pallida 
luce  senza  fare  altrui  nè  maraviglia  , nè  dispiacere. 

Rimasto  Ugo  senza  rivali,  congiunse  alla  corona  il  ducato  di 
Francia.  Parigi  continuò  ad  essere  la  sua  residenza  , e divenne  la 
capitale  del  regno.  Generale  e compiuta  era  la  vittoria,  la  som- 
messioue  non  già.  Il  rimanente  della  vita  di  Ugo  fu  una  lotta 
perpetua  co’  suoi  gran  vassalli  , i quali  voleano  che  un  Mo- 
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Barca  coronato  da  loro  non  fosse  che  un  fantasma  abbagliante» 
e non  godesse  che  d’  un’  ombra  di  potere.  Ma  non  andò  guari 
che  s’  avvidero  come  tutto  era  cangiato  : in  luogo  dei  deboli  Car- 
lovingi  possessori  soltanto  di  Laon  e di  Soissons , avevano  scelto 
un  Re , grande  per  indole , forte  pei  trionfi  e potente  pei  suoi 
vasti  possedimenti.  Ugo  Capeto  domò  l’orgoglio  dei  suoi  fieri 
vassalli,  e per  far  più  salda  la  potenza  della  sua  prosapia,  asso- 
ciò alla  corona  il  figlio  Roberto  che  da  tutti  i signori  fu  ricono- 
sciuto Re.  Troppe  fatiche  di  corpo  e d’ animo  avea  durate  Ugo 
nella  sua  brillante  e laboriosa  vita  perchè  questa  potesse  esser 
lunga  : mori  a Parigi  il  29  agosto  996  d’  anni  55  , e ne  avea 
regnato  nove.  Fu  sepolto  nella  badia  di  S.  Dionigi.  Non  ebbe 
figli  da  Bianca  ; ma  lasciò  della  sua  prima  moglie  Adelaide  , 
figlia  del  Duca  d’  Aquitania,  il  suddetto  Roberto  e tre  femmine, 
la  prima  delle  quali  sposò  il  Conte  di  Hainault,  la  seconda  il 
Conte  di  Nevers , la  terza  il  Conte  di  Ponthieu , a cui  recò  in 
dote  la  contea  d'Abeville. 

Come  rappresentato. 

Tralasciando  noi  qui  di  riportare  la  figura  di  Ugo  Capeto 
che  trovasi  nelle  opere  di  Mezerei  e di  Bescher , ci  appiglieremo 
ai  monumenti  di  Montfaucon , il  quale  nelle  sue  Antichità  della 
Francia  ci  rappresenta  tre  statue , la  prima  di  Ugo  Capeto , la 
seconda  di  Roberto  e la  terza  di  Costanza  di  lui  consorte  ( vedi 
Tavola  12  num.  I,  2 e 3),  avvertendo  però  ch’esse  furono  ri- 
fatte al  tempo  di  S.  Luigi.  Quella  del  Re  Roberto  in  ginocchio, 
fig.'  4 > è probabilmente  originale,  e trovasi  a Melun  nella  chiesa 
di  S.  Salvatore , fatta  edificare  dal  detto  Principe.  Noi  abbiamo 
altresì  due  sigilli  eseguiti  grossolanamente;  l’uno  di  Ugo  e l’altro 
di  Roberto:  Ugo  tiene  in  mano  ciò  che  noi  chiamiamo  mano  di 
giustizia,  ed  è la  prima  volta  che  noi  la  troviamo  ne’ monumenti 
Francesi.  Vedi  fig.  1 della  Tavola  i3.  Roberto  tiene  uno  scettro 
che  termina  col  fiore  di  giglio:  vedi  la  fig.  2 della  Tavola  sud- 
detta. Amendue  questi  Re  tengono  un  globo  nella  mano  sinistra. 
Il  Du-Cange  ci  presenta  il  disegno  delle  corone  de’  Re  della 
terza  dinastia.  Vedi  fig.  3.  e 4 della  stessa  Tavola.  Mezerei  ci 
rappresenta  altresì  i ritratti  delle  due  mogli  di  Ugo  Capeto , 
Adelaide  e Bianca.  Malliot  le  ha  riportate  nella  tavola  XVIII.  Si 
è osservato,  dice  Velli,  che  il  Re  Ugo  Capeto,  dopo  la  cerimo- 
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nia  della  sua  consecrazione  non  volle  più  portare  nò  scettro,  nè 
corona,  nè  abito  reale,  nè  anche  ne’ giorni  di  solennità,  ne’ quali 
i He  suoi  predecessori  si  mostravano  sempre  in  pubblico  eoa 
tutto  il  fasto  della  loro  dignità. 


SITUAZIONE  E COSTUMANZE  DELLA  FRANCIA 

SUL  FINIRE  DEL  SECOLO  X. 


USo  Capoto  trasmise  pacificamente  lo  scettro  al  figlio,  non  più 
come  una  conquista  da  compiere,  ma  come  un  retaggio  da  conser- 
vare. L’impero  dei  Franchi  nou  era  più.  La  corona  imperiale  di 
Carlomagno  stava  sul  capo  di  un  Principe  Alemanno  che  regnava  in 
Italia  come  in  Germania.  La  Lorena  c l’Austrasia  erano  entrambe 
porzione  del  nuovo  impero.  Le  terre  orientali  dell’antica  Borgogna, 
la  Savoja,  il  Delfinato  e tutta  quasi  la  Provenza  formavano  un 
regno  separato  col  nome  di  Borgogna  Transiurana  , e dipendeano 
dall’  impero  di  Germania.  Con  tutte  le  perdite  che  avea  fatte  , 
reggeva  tuttavia  il  Re  de’ Francesi  quel  vasto  territorio  che  dalla 
foce  del  Reno  si  estende  sino  ai  Pirenei,  e dalle  rive  dell’Oceano 
alle  sponde  del  Rodano  : ma  pareva  che  molti  gran  vassalli , quasi 
potenti  come  i Re , si  dividessero  quella  monarchia.  1 Duchi  di 
Brettagna  erano  subordinali  ai  Duchi  di  Normandia,  i quali  alte- 
ramente pretendevano  l’ independenza , e si  consideravano  piuttosto 
per  alleati  che  per  sudditi  del  Re:  Cosi 'facevano  anche  i Duchi 
di  Guascogna.  1 Duchi  di  Tolosa  Marchesi  di  Seltimania,  i Duchi 
d’  Aquitania,  i Conti  d’  Angiò,  d*  Alvernia , del  Perigord,  di 
Sciampagna  e di  Fiandra  riconosceano  1’  autorità  regia  ; ma  non 
adempivano  con  lei  se  non  se  i doveri  del  vassallaggio , che 
consistevano  nell’  obbligo  soltanto  di  condurre  le*  loro  milizie  al 
Monarca  quando  l’interesse  generale  chiamava  alla  guerra.  Do- 
vcano  pure  raccogliersi  intorno  al  trono  per  formare  il  consiglio 
nazionale.  Questa  Corte  dei  Pari  nella  quale  si  giudicavano  i 
processi  dei  Grandi , le  cause  di  fellonia , e gli  affari  primarj 
della  corona  e dello  Stato,  formava  uno  splendido  corteggio,  ma 
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era  importuna  ai  Re  : essa  però  fu  per  varj  secoli  un  loro  soste- 
gno quanto  formidabile  altrettanto  saldo. 

Tributi,  doni. 

I signori  non  pagavano  tributo  al  Monarca  : solamente  dovea- 
no  far  la  spesa  per  lui  e per  la  sua  Corte  quando  viaggiava 
nelle  loro  terre,  e l’uso  voleva  che  gli  offerissero  qualche  ricco 
donativo  in  certe  circostanze , come  per  la  nascita  o pel  matri- 
monio dell’  erede  del  trotto.  Quindi  il  Re  non  aveva  veramente 
altra  rendita  che  l’ entrata  de’  suoi  demanj , e non  poteva  disporre 
per  le  sue  liti  particolari  se  non  dei  soldati  tolti  dalla  propria  sua 
signoria  , la  quale  per  altro  vastissima  si  stendeva  dalla  Senna 
alla  Loira  , e si  rafforzava  ancora  col  possedimento  del  ducato  di 
Borgogna  appartenente  al  fratello  di  Ugo  Capoto. 

Leggi- 

Questa  non  era  più  nè  la  Gallia  antica,  nè  la  Gallia  Romana; 
nè  più  somigliava  alla  Francia  di  Clodoveo,  o a quella  di  Pipino 
e di  Carlomagno  ; tutto  era  cangiato , ed  appena  rimaneva  qualche 
traccia  delle  leggi  e dei  costumi  primitivi.  La  turbolenza,  la  fie- 
rezza, il  puntiglio  d’onore,  la  voglia  di  farsi  giustizia  da  se, 
1’  abitudine  dei  duelli , l’ uso  di  troncare  colla  spada  i gruppi 
curiali  , 1’  avversione  ad  abitar  le  città  , la  smania  per  la  guerra 
non  che  per  la  caccia  , la  non  curanza  dei  lavori  e della  industria 
serbavano  ancora  qualche  immagine  degli  impetuosi  conquistatori 
della  Gallia. 

Tributarj  servi. 

La  gerarchia  ecclesiastica , i precetti  d’ ubbidienza  passiva  al- 
l’ altare  ed  al  trono,  le  forme  dei  tribunali  ecclesiastici  mante- 
nean  tuttavia  qualche  resto  di  Romana  legislazione , e si  rinnova- 
vano ancora  con  più  reallii  nella  misera  condizione  dei  tributarj 
e dei  servi.  Ciò  non  ostante  questa  stessa  servitù  non  era  piu 
quella  degli  antichi.  Àveanla  i Franchi  mitigata  di  molto:  gli 
schiavi  coltivavano  i campi,  viveano  del  proprio  lavoro,  posse- 
dea  no  i loro  angusti  focolari , non  presta van  servigio  alla  casa  del 
padrone.  Il  servigio  domestico  presso  i conquistatori  della  Gallia 
era  un’occupazione  che  si  dava  nella  fiducia,  un  impiego  di  fa- 
miglia , i famigliari  di  un  nobile  Franco  erano  i suoi  giovani 
parenti , i suoi  compagni , gli  amici  ; quel  posto  era  un  posto 
d’  onore , e i nomi  di  valletto , o varletto  , di  cameriere  e di 
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scudiere  divennero  titoli  di  nobiltà.  In  alcuni  aspetti , comunque 
dura  , era  tollerabile  la  sorte  dei  servi  della  gleba , perchè  rima- 
neva stabile  ed  invariata:  più  tristi  cangiamenti  aveva  sofferto 
quella  dei  tributarj  ed  anche  degli  uomini  liberi.  In  ogni  tempo, 
anche  sotto  l’ impero  dei  Romani  i possessori  dei  demanj  erano 
stati  i giudici  dei  loro  tributar]  ; ma  li  giudicavano  a norma  delle 
leggi  dello  Stato , nè  queste  leggi  avean  più  forza  di  regolamento: 
ad  esso  erano  succedute  le  costumanze,  vale  a dire  i voleri  ca- 
pricciosi dei  signori , i quali  sottomettevano  quegli  sventurati  ai 
dazj , alle  tasse , alle  comandate  le  più  arbitrarie  del  mondo. 

Uomini  liberi. 

Quanto  agli  uomini  liberi,  tutti  coloro  che  dalla  fortuna  non 
erano  alzati  al  grado  di  feudatario  o signore  , o che  non  avevano 
voluto  comperare  la  propria  sicurezza  e la  protezione  d’  un  uomo 
potente  a spese  della  libertà  , dopo  essere  stati  da  guerre  civili 
e straniere  rovinati  ed  oppressi , si  trovavano  in  una  condizione 
più  incerta  e peggiore  di  quella  dei  tributarj  e dei  servi.  Non 
più  i Conti  e i Duchi  li  giudicavano  in  nome  del  Re , ma  in 
nome  proprio,  e quegli  soffrivano  la  disgrazia  della  servitù  con- 
servando le  pretensioni  ai  diritti  della  libertà,  e,  ricoverati  nelle 
città , ebbero  a provare  sotto  nome  di  borghesi , di  plebei  tutta 
l' umiliazione  che  piacque  all’  orgoglio  e alla  cupidigia  de’  nobili 
esigere  da  loro  sino  a tanto  che  la  politica  dei  Re,  prendendo 
motivo  dai  lamenti  di  questa  classe , diede  ai  comuni  la  libertà. 
Quindi  con  verità  e concisione  il  dotto  Chanterau  Lcfevre  dice 
che  i feudi  hanno  fatto  servi  gli  uomini  liberi  , e fatti  liberi 
gli  schiavi. 

Abolita  la  divisione  del  regno. 

Ad  Ugo  Capeto  viene  attribuita  generalmente  1’  abolizione  di 
una  costumanza  che  aveva  indebolito  il  trono  dei  Merovingi  e dei 
Carlovingi  ; ed  era  quella  di  volere  che  il  regno  fosse  diviso  tra 
i figli  del  Re:  pare  però  che  Ugo  non  avesse,  in  ordine  a que- 
sto , altro  merito  che  di  ratificare  un  cangiamento  di  uso  ricono- 
sciuto già  necessario,  poiché  alla  morte  di  Luigi  IV.,  Lottario  ave- 
va posseduto  da  se  solo  il  trono  senza  farne  parte  al  fratello  Carlo. 
Origine  dei  Pari  di  Francia. 

Parimenti  si  dà  senza  fondamento  ad  Ugo  l’ onore  della  crea- 
zione dei  dodici  Pari  di  Francia , sebbene  non  ascenda  più  in 
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là  del  regno  di  Luigi  il  Giovane,  e non  se  ne  conosca  ancora 
positivamente  la  vera  epoca.  È d’uopo  avvertire  che  il  vocabolo 
di  Pari  era  per  lo  innanzi  il  sinonimo  di  eguali.  1 signori,  i bor- 
ghesi , i tributar) , i soldati  avevano  i loro  Pari.  Ognuno , secon- 
do la  costumanza  dei  Franchi,  doveva  essere  giudicato  dai  suoi 
Pari , o dai  savi-baroni  da  lui  dependenti.  Il  tribunale  del  Re 
era  composto  di  Pari , cioè  di  tutti  i Baroni  immediatamente 
ligi  della  corona,  e quelli  che  prestano  ai  dodici  Pari  una  grande 
antichità,  non  possono  fondar  questa  opinione  che  sui  sogni  del- 
1’  Arcivescovo  Turpino  autore  non  d’  un’  utile  istoria , ma  di  un 
assurdo  romanzo.  Gli  scrittori  che  pongono  nel  fine  della  seconda 
razza  l'origine  dei  dodici  Pari  di  Francia,  sei  de’ quali  erano 
ecclesiastici,  non  commettevano  un  errore  men  grave.  Sicuramente 
non  si  rammentavano  più  che  i Vescovi  di  Langres , di  Reims, 
di  Beauvais,  di  Laon,  non  erano  allora  nè  vassalli  immediati,  nè 
Pari.  Ciò  che  ci  ha  di  più  vero  si  è che  Luigi  il  Giovane , o 
piuttosto  Filippo  Augusto  , volendo  aggiugnere  più  solennità  ai 
giudizj  delle  grandi  cause  regie  e maggior  pompa  alle  cerimonie, 
come  quelle  della  consacrazione  e dell’  associazione  dell’erede  reale 
alla  corona,  senza  annullare  il  dritto  degli  altri  Pari,  sei  ne  scelse 
fra  i più  gran  vassalli  e a questi  aggiunse  sei  Vescovi,  tutti  pre- 
scelti ad  assisterlo  particolarmente  in  quelle  insigni  giornate.  Tale 
fu  la  vera  origine  dei  nuovi  Pari  che  fecero  andare  in  dimenti- 
canza i primi.  Ma  per  un  gran  tempo  tutti  gli  altri  Baroni  vas- 
salli immediati  ritennero  i diritti  di  Pari  regj,  benché  rare  volte 
gli  esercitassero.  Con  quei  Pari  giudicava  il  Re  le  controversie 
dei  gran  vassalli  che  al  suo  tribunale  ricorrevano , e i sotto  vas- 
salli potean  pure  citarvi  i lor  signori  per  titolo  di  negata  giusti- 
zia , o quando  le  lor  sentenze  eran  contrarie  alle  leggi  feudali. 
Vedeaosi  ancora  seduti  al  tribunale  del  Re  i personaggi  delle 
grandi  cariche  della  corona,  il  gran  Siniscalco , il  Cameriere,  il 
Bottigliere,  il  Contestabile,  il  Cancelliere. 

Parlamento. 

L’ assiduità  di  questi  e l' assenza  della  maggior  parte  degli 
altri  Baroni  avvezzarono  a poco  a poco  gli  animi  a vedere  sosti- 
tuito alle  assemblee  nazionali  il  Parlamento  o consiglio  particolare 
del  Re. 

Al  pari  dei  costumi  erano  cangiate  le  leggi:  preferendo  la 
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nobiltà  bellicosa  le  parole  agli  scritti , il  puntiglio  d’ onore  alla 
giustizia,  i combattimenti,  alle  liti,  venne  a cadere  l’uso  del  Co- 
dice Teodosiano.  Perdettero  il  vigore  i capitolari  e i regolamenti 
generali  : alla  legge  scritta  succedette  il  dritto  feudale  o della  co- 
stumanza: cessò  pure  il  diritto  d’eleggere  un  He  nella  famiglia 
regnante , e il  trono  divenne  ereditario  di  maschio  in  maschio  , 
perchè  i feudi  erano  egualmente  ereditar). 

Ignoranza  di  quei  tempi. 

11  velo  dell’  ignoranza  copriva  allora  tutta  l’ Europa  : non  si 
leggeva  , non  si  scriveva  nè  in  palagj , nè  in  castella , nè  io  con- 
venti. Invece  di  ragionare  si  combatteva  ; la  spada  serviva  ad 
un’  ora  di  prova  e di  argomento  per  1’  accusato,  come  per  l’accu- 
satore. Finalmente  per  togliere  al  tutto  ogni  idea  di  morale,  di 
giustizia  e di  legge,  si  dava  alla  barbara  sentenza  della  forza  il 
nome  di  giudizj  di  Dio.  Erano  già  cadute  le  scuole  fondate  da 
Carloraagno;  e nel  secolo  di  Ugo  non  si  potè  contare  che  un  pic- 
ciol  numero  di  Vescovi  esemplari  e meno  ignoranti  dei  loro  con- 
cittadini. Ci  voleva  un  grande  amore  delle  lettere  per  iscrivere 
in  tempo  che  non  ci  eran  lettori:  la  scienza  invece  di  procac- 
ciare ammiratori  ai  dotti , era  loro  occasione  di  avere  molli  ne- 
mici ; e Gerberto,  Arcivescovo  di  Reims  fu  accusato  di  magia, 
perchè  si  videro  in  sua  casa  cifre  Arabe , sfere  e stromenti  di 
matematica. 

Superstizione. 

Questa  ignoranza  generale  addoppiava  la  superstizione  che  si 
propagava  sulle  rovine  della  religione.  1 Prelati,  gli  Abati,  ad 
onta  dell’  Evangelio  correano  i campi  coll’  elmo  in  testa , si  ab- 
bandonavano sfrenatamente  ai  piaceri  della  caccia,  del  giuoco, 
della  crapola,  e nel  tempo  stesso  levavano  tributi  col  prestigio  di 
falsi  miracoli , ed  attiravano , come  avvenne  in  San  Giovanni  di 
Angely , molli  pellegrinaggi  e immensi  doni  col  pretesto  di  ono- 
rare braccia , gambe  , teste  di  Apostoli  e di  Santi  , recentemen- 
te scoperte. 

Commercio. 

Non  era  possibile  che  con  tanta  barbarie  potesse  il  commercio 
risorgere.  I mercatanti  che  per  lo  più  erano  Lombardi  o Ebrei , 
erano  arrestati  ed  astretti  a riscattarsi  per  danaro  in  ogni  signoria 
ove  il  padrone  regolava  a caprìccio  i pedaggi  c le  tasse.  L’  agri- 
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coltura  angariata  , avvilita  , si  restringeva  ai  bisogni  d’  una  popo- 
lazion  miserabile , poco  numerosa  , e al  mantenimento  d’ un  lusso 
grossolano , che  sfoggiava  più  per  l’ abbondanza  che  per  la  scelta 
dei  cibi , e che  si  chiudea  nell’  angusto  recinto  delle  nobili  ca- 
stella e delle  opulenti  badie. 

Stato  di  Parigi  in  quell'  epoca. 

Per  dare  a divedere  anche  meglio  la  condizione  della  Francia 
in  quest’epoca  infelice,  basterà  senza  dubbio  fare  un  abbozzo 
dello  spettacolo  che  doveva  offrire  di  se  agli  sguardi  del  viaggia- 
tore. In  mezzo  alla  capitale  mal  fabbricata , non  selciata , non 
illnminata , potean  gli  occhi  essere  storditi  dalla  bellicosa  magni- 
ficenza del  Principe,  circondato  da  un  numeroso  corteggio  di 
grandi  ufficiali,  di  prelati,  di  ciamberlani,  di  scudieri  e di  pochi 
vassalli  quasi  independenti , di  cui  a quando  a quando  era  nemico 

0 alleato. 

Come  si  trattavan  gli  affari  in  quella  Corte. 

Gli  afFari  trattati  in  quella  Girle , anziché  processi , eran  piut- 
tosto liti  sia  con  Roma,  sia  coi  Signori.  La  guerra  più  che  la 
giustizia  li  decideva  $ l’ amministrazione  delle  rendite  pubbliche  si 
riduceva  a quella  del  demanio.  Il  Re  senza  guardie  non  armava 

1 suoi  soldati  che  per  combattere , e la  forza  precaria  del  suo 
esercito  era  riposta  nella  fedeltà  capricciosa  de’  suoi  vassalli. 

Divertimenti  del  Re. 

Consistevano  i divertimenti  del  Monarca  ora  nei  giuochi  mili- 
tari , ora  nella  caccia , passione  dei  Grandi , i quali  a danno  del- 
l’ agricoltura  popolavano  le  foreste  d’  animali  devastatori  ; final- 
mente in  goffi  spettacoli  ove  il  pudore , come  la  ragione  erano 
offesi  dalle  farse  indecenti  dei  mimi,  dei  buffoni,  dei  saltatori, 
il  numero  dei  quali  s’accrebbe  prodigiosamente  pel  favore  della 
Regina  Costanza  moglie  di  Roberto , che  con  questo  lusso  strava- 
gante credeva  di  abbellire  ed  ingentilire  la  sua  Corte.  Non  eran 
già  le  chiese  più  che  i palagj  esenti  da  queste  lordure.  Di  fatto 
fu  quello  il  tempo  che,  volendo  la  depravazione  del  clero  diver- 
tire il  popolo  in  vece  di  istruirlo , permise  le  farse  scandalose  che 
si  denominavano  feste  dell’ asino  , feste  dei  pazzi,  stravaganze 
tanto  più  indecenti,  quanto  che  s’ammantavano  di  un  velo  re- 
ligioso. 


Digitìzed  by  Google 


l4  COSTUME  DEI  FRinCESI 

Le  medesime  costumante  in  tutta  la  Francia. 

In  tutte  le  castella  di  cui  era  coperta  la  Francia  , un  viag- 
giatore trovava  gli  stessi  usi,  la  stessa  ignoranza,  l’orgoglio  me- 
desimo, un  medesimo  corteggio  di  vassalli,  di  famigliali  titolati, 
una  magnificenza  consimile  iu  armi , in  cavalli , un’  egual  profu- 
sione nei  conviti,  una  egual  passione  per  gli  esercizj  militari , 
per  la  caccia,  pel  giuoco.  Le  città  gli  presentavano  la  stessa  man- 
canza di  buon  governo , d’ industria  e di  libertà.  Le  grandi  strade 
mal  tagliate  gli  moltiplicavano  ad  ogni  passo  ostacoli  e pericoli 
d’ogni  genere  cagionati  da  ladri  sovente  pagati  da  coloro  che  do- 
veano  punirli.  Le  campagne  finalmente  per  la  maggior  parte  de- 
serte non  gli  mostravano  che  un  vasto  paese  mezzo  selvaggio  , 
ove  si  vedeano  sparsi  qua  e là  alcuni  poderi  di  piccoli  feudatari, 
che  nel  loro  rustico  abituro  voleano  imitare  i superbi  usi  del 
castello,  e a grandi  intervalli  poche  capanne  sotto  nome  di  vil- 
laggio abitate  da  uomini,  la  vita  dei  quali  poco  meno  che  sel- 
vatica non  era  molto  diversa  da  quella  degli  animali  che  s' ag- 
giogavano all’aratro. 

Tale  era  la  condizione  di  quella  Francia  tanto  illustrata  un 
tempo  dalle  arti  e dal  lusso  dei  Romani,  si  altera  pel  coraggio 
e per  la  libertà  dei  Franchi , si  potente  e gloriosa  «o‘lo  lo  scettro 
e la  spada  di  Carlomagno,  e che  poi  risorta  per  la  mano  di  Re 
saggi  e bellicosi,  destata  dal  grido  dell'onore,  affrancata  per  le 
leggi , e più  tardi  illuminata  dalle  scienze,  tornò  ad  essere  anno- 
verata fra  le  più  illustri  monarchie  del  mondo. 

Roberto  il  Divoro. 


Anno  996  al  io3i. 

Non  aveva  ereditato  Roberto  dal  padre  la  mente  vasta , 1’  alto 
pensare  e il  profondo  sapere  : non  avrebbe  egli  saputo  conquistare 
una  corona } ma  aveva  bastanti  qualità  dolci  e morali  per  conser- 
varla. In  altri  tempi  il  suo  regno  sarebbe  stato  pacifico  ; ma  non 
bastava  allora  , per  dare  ed  ottenere  la  pace , il  volerla.  La  vita 
del  Monarca  era  una  lotta  inevitabile  e perpetua  contro  stranieri 
ambiziosi,  vassalli  turbolenti  e un  clero  prepotente  che  governar 
voleva  la  terra  in  nome  del  cielo.  Da  Roma  vennero  le  prime 
procelle  che  ne  turbarono  la  quiete  : vietava  la  chiesa  i mairi- 
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monj  fra  le  persone  congiunte  di  sangue,  e questa  proibizione 
estendevasi  sino  al  settimo  grado  di  parentela.  Perduta  la  prima 
moglie  Luidgarda  vedova  del  Conte  di  Fiandra,  avea  Roberto 
sposata  Berta  sorella  del  Re  della  Borgogaa  Transgiurana , e ve- 
dova del  Conte  di  Chartres  ; ma  Berta  era  sua  cugina.  Papa 
Gregorio  V.  che  non  era  stato  prima  consultalo , minacciò  la  sco- 
munica ai  due  sposi , non  che  ai  Vescovi  che  approvarono  quel 
maritaggio.  Grande  fu  l’ imbarazzo  del  Re  : amava  la  moglie , ma 
era  devoto,  e d’una  pietà  che  degenerava  in  superstizione. 
Roberto  scomunicato. 

Amore  però  gli  diede  da  prima  il  coraggio  di  affrontare  i 
fulmini  del  Vaticano;  ma  Gregorio  V.  pronunciò  solennemente 
in  un  concilio  lo  scioglimento  del  matrimonio  di  Berta.  11  Re 
disubbidì  : il  Papa  mise  l’ interdetto  sul  regno.  La  nazione  l’ ac- 
cettò. Appena  divulgata  la  Bolla  tutti  tremano:  cessano  gli  ufficj 
divini  in  tutte  le  chiese;  si  negano  i sacramenti  ai  vivi,  la  sepol- 
tura ai  morti.  Sbigottiti  i popoli  si  dichiarano  contrarj  al  Re , i 
soldati  non  ne  curano  gli  ordini  ; la  Corte  1’  abbandona  ; il  suo 
palagio  è un  deserto;  si  fugge  la  sua  presenza;  i servi  s’  allonta- 
nano; tre  soli  famigliari  restano  per  compassione  con  lui,  e que- 
sti medesimi  gettano  ai  cani  gli  avanzi  della  sua  tavola , non 
osando  alcuno  accostare  alle  labbra  i cibi  da  lui  toccati.  La  paura 
fa  vaneggiare  gli  animi  di  una  troppo  credula  nazione  ; lo  dicono 
i preti , ed  essa  lo  crede , che  la  Regina  ha  partorito  un  bambino 
mostruoso  colle  zampe  d’oca;  ammutolisce  il  buon  senso  davanti 
al  fanatismo;  manca  il  coraggio  in  faccia  alla  moltitudine,  e 
1’  amore  cede  allo  spavento.  Roberto  si  separa  dalla  moglie , c la 
corona  cade  sotto  la  tiara.  Nell’  anno  ioo3  fece  il  suo  pellegri- 
naggio a Roma  unitamente  a Berta  : speravano  amendue  di  vin- 
cere il  Papa  ; ma  s’ ingannarono  a partito.  Rassegnato  al  destino  , 
Roberto  sposò  per  sua  sventura  Costanza  figlia  del  Conte  di  Arles , 
la  quale  con  un  carattere  prepotente , torbido  e vendicativo  fu  il 
supplicio  del  Re,  empiè  di  scandalo  la  Corte  e il  regno  di  tur- 
bolenze. Roberto  che  abbrìvidiva  quando  gli  minacciavano  l’inferno, 
ritrovava  il  suo  coraggio,  e tornava  Re  quando  gli  era  aperta  la 
lizza  delle  battaglie.  Egli  edificò  un  gran  numero  di  chiese , amò 
le  scienze  e protesse  quelli  che  le  coltivavano:  scrisse  inni  e 
compose  musica  per  le  chiese.  Egli  fu,  secondo  il  Presidente 
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Heaault  che  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  di  Nostra-Signora 
di  Parigi , sulle  rovine  di  un  tempio  consacrato  a Giove  dai  bar- 
caiuoli della  Senna  sotto  1’  impero  di  Tiberio. 

Egli  associò  alla  corona  il  figlio  Ugo  che  contava  17  anni: 
questo  giovane  Principe  nell’anno  1017  fu  acclamato  Re,  ma 
morto  poco  dopo , e rimanendo  al  Re  tre  altri  figli,  Enrico , 
Eude  e Roberto , voleva  il  Principe  associarsi  Enrico.  Costanza 
voleva  prescelto  Roberto  perchè  più  docile;  ma  la  maggiorità 
dei  Grandi  si  dichiarò  per  Enrico  che  fu  poi  acclamato.  Ardente 
della  smania  di  vendicarsi  suscitò  Costanza  a suo  marito  molte 
congiure;  ma  tntte  andarono  a voto.  Nell’  anno  io3i  il  giovine 
Re  Enrico  era  stato  spedito  dal  padre  in  Borgogna  a punire 
alcuni  scellerati  che  avean  dato  il  veleno  ad  un  Vescovo  di  Lan- 
gres.  Mentre  era  assente,  mori  Roberto  in  età  di  61  anni  dopo 
di  aver  regnalo  per  Fu  pianto  dai  Francesi.  Aveva  buono  il 
cuore , ma  era  troppo  debole  di  carattere. 

Come  rappresentato. 

Parlando  di  Ugo  Capeto  noi  abbiamo  già  sopra  riportate  la 
effigie  di  Roberto.  Crediamo  inutile  di  rappresentare  le  figure 
del  medesimo  e di  Costanza  di  lui  consorte , che  Malliot  cavò 
da  Mczerai  e che  inseri  nella  tavola  XVIII. 

Origine  dei  pellegrini  in  Gerusalemme. 

Ne’  tempi  del  detto  Re  cominciarono  ad  essere  in  voga  i ce- 
lebri pellegrinaggi  in  Gerusalemme.  Nell’oriente  gemeano  ì Cristiani 
vittima  della  più  dura  persecuzione.  Erano  cacciati  a migliaja  in 
esiglio , in  prigione , ai  supplizj  : fu  demolito  il  Santo  Sepolcro  , 
e risonavano  nell’  occidente  le  grida  dolorose  di  quegli  infelici. 
Erano  già  divenuti  i Musulmani  oggetto  di  spavento,  e poscia 
d’  odio  per  gli  Europei.  L’ iuguria  fatta  alla  Croce  e 1’  atterrata 
tomba  sparse  per  ogni  dove  gran  lutto  precursore  della  vendetta. 
Sul  principio  non  si  sfogò  il  dolore  universale  che  in  compianti, 
nò  si  spinse  lo  zelo  religioso  a cercare  altro  che  i mezzi  di  can- 
cellare agli  occhi  di  Dio  i peccati  che  avean  potuto  tirar  addosso 
ai  Cristiani  tante  calamità. 

Perchìì  i pellegrinaggi  precedettero  le  crociate. 

Per  questi  motivi  i pellegrinaggi  precedettero  le  crociate , e 
corsero  in  folla  nell’oriente  tanti  signori  Francesi,  Tedeschi  e In- 
glesi recando  umilmente  a Gerusalemme  le  insegne  di  pellegrino. 
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la  conchiglia  , il  bordone , la  bisaccia  , prima  di  far  pompa  delle 
loro  terribili  spade.  Favori  la  Santa  Sede  questo  impeto  religioso, 
e gli  fu  prodiga  di  promesse  e di  indulgenze  : da  quel  punto 
bastò  alla  superstizione  il  far  un  viaggio  a Gerusalemme  per  esser 
purgata  dai  peccati  piò  gravi  ed  anche  dai  delitti  più  imperdona- 
bili. Folco,  Conte  d'  Angiò  uno  fu  dei  primi  pellegrini:  ma  ebbe 
a pentirsi  di  si  lungo  viaggio,  perchè  senza  rispetto  pel  suo  zelo 
religioso,  nell’assenza  sua  gli  furono  tolti  gli  Stali  dai  Conti  di 
Blois , di  Tours  e di  Chartres.  Tornato  Folco  ragunò  i suoi  ami- 
ci , e ricuperò  buona  parte  delle  sue  terre. 

Costumanze. 

Le  nozze  di  Roberto  con  Costanza  accrebbero  il  lusso  e pro- 
dussero grandi  cangiamenti  nel  costume  dei  Francesi  e dei  Bor- 
gognoni: questi  portavano  la  barba  e metà  della  testa  rasa  come 
i saltatori  ; corti  erano  i loro  abiti  ed  andavano  calzati  di  stiva- 
letti. Ma  questi  cangiamenti  non  ebbero  alcuna  influenza  sui  Pro- 
venzali che  trascuravano  si  falli  abbigliamenti , e non  pensavano 
che  ad  aver  cura  dei  loro  cavalli  e dei  loro  equipaggi.  Solevano 
in  allora  le  donne  portare  leggieri  canne  il  cui  pomo  ordiuaria- 
mente  rappresentava  un  uccello.  Sotto  questo  regno  l’Arcivescovo 
d’ Àmiens  , ufficiando  a Saut-Omer  , ricusò  le  offerte , e non  am- 
mise al  bacio  della  patena  molti  siguori  ed  altri  fedeli , perchè 
portavano  i capelli  lunghi  ; ma  allorché  gli  ebbero  tagliali  gli 
ammise  e ricevette  le  loro  offerte. 

Milizia. 

L' abito  militare  era  ordinariamente  corto  e stretto  al  corpo  : 
invece  di  un  corsaletto  di  stoffa  o di  tela  trapuntata  si  portava, 
alla  foggia  de’ Normanni , una  specie  di  tunica  di  maglia,  ed  un 
berrettino  sotto  il  cappuccio.  Abbiamo  detto  ordinariamente  , 
perchè  la  figura  di  un  cavaliere  o signore  di  quel  tempo  , cavata 
da  uua  tomba  esistente  nella  chiesa  della  Badia  di  Bonncval  in 
Beausse,  Io  rappresenta  con  un  giaco  di  maglia  che  oltrepassa  le 
ginocchia  : il  caschelto  iu  forma  di  profondo  berretto  è posto 
sopra  il  cappuccio  del  suo  giaco  che  è cinto  sulle  reni:  le  maglie 
ne  circondano  la  faccia , e gli  coprono  le  mani  ed  i piedi  : il  suo 
scudo  quadro  in  allo  ed  appuntato  al  basso  non  ha  blasone;  poi- 
ché a que’  tempi  non  ci  erano  armi  gentilizie.  Vedi  fig.  5.  Ta- 
vola ta. 

Cosi.  Voi.  VI.  P.  II.  dell’  Europa.  a 
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Etuuco  I. 


Anno  io3i  al  1060. 

La  Regina  Costanza,  implacabile  nell’  odio,  insaziabile  nell’am- 
bizione , combatte#  coi  proprj  figli , e s’adoperava  ad  armarli  gli 
uni  contra  gli  altri.  Chiusi  appena  gli  occhi  del  marito,  si  volse 
a svellere  la  corona  dal  capo  dei  figli.  1 suoi  artifizi  avevano 
tratto  alla  sua  parte  gran  numero  di  Signori  , cui  Enrico  ebbe  a 
vedere  armati  a suo  danno.  Costretto  questi  a cercare  in  Norman- 
dia un  rifugio,  venne  accolto  ed  assistito  dal  Duca  Roberto;  as- 
sali e disperse  le  soldatesche  della  Regina  , che  vinta  , abbando- 
nata , costretta  a sottomettersi , si  morì  di  dolore  poco  tempo 
dopo  nella  città  di  Melun.  Riconciliatosi  Enrico  col  suo  fratello 
Roberto , gli  cedette  il  ducalo  di  Borgogna.  Cosi  divenne  Roberto 
il  ceppo  di  quella  casa  che  fu  poi  si  formidabile  e si  rispettata. 
Sollevossi  anche  Eude  , figlio  dello  stesso  Roberto  , e venne  soste- 
nuto dai  figliuoli  del  Conte  di  Sciampagna , ma  Enrico  estinse 
ben  anche  questa  ribellione.  Alcuni  anni  dopo  sostenne  Enrico 
con  valore  e con  felice  successo  gli  interessi  di  Guglielmo  il  Ba- 
stardo, contra  i Normanni  che  ricusavano  di  riconoscerlo.  Que- 
sti è quel  Guglielmo  che  regnò  dopo  in  Inghilterra  , e che  fu 
soprannominalo  il  Conquistatore . Dopo  la  morte  della  prima 
moglie  Metiide , da  cui  non  ebbe  prole , voleva  Enrico  formare 
nuovi  legami.  I costumi  del  secolo  lo  posero  in  grande  imbarazzo. 
Stretto  in  parentela  a quasi  tutti  i Principi  di  quel  tempo,  teme- 
va Enrico  che  con  tale  pretesto  potesse  Roma  minacciargli  i suoi 
fulmini , e per  evitare  questo  pericolo  cercò  una  sposa  in  Mosco- 
via,  paese  , di  cui  parla  la  prima  volta  in  quell’  epoca  la  storia 
d’  Europa,  La  Principessa  Moscovita , che  divenne  Regina  di 
Francia,  era  figlia  del  Czar  Jeroslao , e avea  nome  Anna.  N’  ebbe 
il  Re  tre  figli:  Filippo  che  gli  succedette;  Roberto,  che  mori 
bambino  ; ed  Ugo , che  divenne  Conte  del  Vermaudese.  Spossato 
Enrico  non  tanto  dagli  auni  , quanto  dalle  contrarietà  sofferte, 
previde  prossimo  il  suo  fine.  Raccolti  intorno  a se  i Grandi  del 
regno,  rammentò  loro  i servigi  che  avea  procurato  allo  Stato,  e 
li  pregò  di  riconoscer  per  successore  suo  figlio  Filippo,  Quelli 
assentirono  e prestarono  il  giuramento  al  proposto  Principe,  che 
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fu  consacrato  a Reims  nel  giorno  di  Pasqua  io5g^  Non  topr&v* 
'visse  lungo  tempo  Enrico  alla  consacrazione  del  figlio.  Nell'  anno 
susseguente  colto  da  febbre  in  Vitry , mori  nel  giorno  medesimo, 
e corse  voce,  di  velenq.  Fu  sepolto  in  A.  Dionigi , la  sua  vita 
fu  di  54  anni  e il  suo  regno  di  *3.  In  quei  tempi  di  disordini 
bastava  ad  un  Principe  per  comparire  degno  d’elogio,  l’essere 
prode  e religioso;  quindi  è che,  non  ostante  la  ribellione  di  En- 
rico centra  il  padre  , i suoi  rigori  ver&a  il  fratello,  le  ingiuste 
sue  usurpazioni  sopra  gli  Stati  di  Guglielmo  suo  pupillo,  e la 
slealtà  nei  trattati,  ne  parlano  con  lode  lo  croniche  del  tempo; 
v era  egli,  dicono,  un  Re  bellicoso,  devoto  e amico  dei  dotti». 
Non  fan  motto  della  sua  giustizia,  parea  clic  questa  virtù,  come 
la  verità,  fosse  esigliata  dalla  terra, 

Como  rappresentato. 

La  statua  sepolcrale  di  Enrico  I.  in  S.  Dionigi  venne  scolpita 
circa  i tempi  di  S.  Luigi  , e la  sua  figura  ed  i suoi  abiti  sono 
quasi  simili  a quelli  che  veggonsi  nelle  effigie  dei  Re  consecutivi. 
Vedi  la  fig.  6 della  Tavola  12.  11  suo  sigillo  riportato  da  Moni- 
faucon  lo  rappresenta  con  un  fior  di  giglio  in  una  mano  e eoa 
una  specie  di  picciol’asta  nell’altra.  Vedi  fig.  5 Tavola  i3, 

FiL'fEO  1. 


Anno  io(ìo  al  1108; 

Quando  Filippo  I.  s’ assise  in  trono,  i Grandi  esclusero,  dalla- 
reggenza  la  Regina  Anna  sua  madre  e suo  zio  Roberto  Duca  di 
Borgogna , e saggiamente  la  confidarono  allo  sposo  di  Alice  sorella 
del  Re  Enrico , cioè  a Baldovino  Conte  di  Fiandra  rispettato  poi 
coraggio  e per  la  prudenza..  Questi  piombò  sui  Guasconi,  li 
«confisse  e li  ridusse  a sommissione , e mori  lasciando  il  suo  pu- 
pillo in  età  di  i5  anni  Sino  allora  L Re  non  erano  stati  maggiori 
che  a vealidue  anni;  ma  pel  poco  incontro  che  aveva  avuto  la 
reggenza , decisero  i Grandi  che  si  dessero  al  giovane  Monarca  le 
redini  dello  Stato.  Baldovino  lasciava  due  figli;,  legò,  la  Fiandra 
a Baldovino  VI.  primogenito,  de’  suoi  figli,  e fece  giurare  a llor 
berto  ch’era  il  più  giovane,  di  non  movere,  giammai  pretensioni 
su  quello  Stato.  11  primogenito  di  Baldovino  sopravvisse  al  padre- 
solo  tre  anni  K ed  aveva  lasciato  due  maschi  Arnaldo  e Baldovino*. 
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l'uno  Conte  di  Fiandra  e l’altro  di  Mons.  La  madre  Richilde  ne 
voleva  la  tutela  ; gliela  contese  l’ardito  Roberto;  ma  ella  vinse  la 
prova.  11  Re  Filippo  tolse  a proteggere  Richilde  e il  suo  figlio 
Arnoldo:  mosse  contra  Roberto;  ma  non  fu  fortunata  la  prima 
comparsa  che  fece  nell’ armi.  Roberto  lo  sorprese  vicino  a Cassel 
e ne  taglie*»  in  pezzi  l’esercito,  e Filippo  abbandonò  vilmente  la 
causa  di  Richilde,  e lasciò  senza  protezione  Baldovino  VII.  se- 
condo figlio  di  lei.  Filippo  fu  Principe  senza  carattere , guerriero 
senza  abilitò,  politico  senza  consiglio,  superstizioso  senza  religio- 
ne , dotato  dalla  natura  , di  spirito  e di  avvenenza  , ma  privo  di 
altezza  di  mente  e di  fermezza  nell’  operare , regnò  5o  anni  senza 
lasciare  alcun  vestigio  di  gloria  dietro  di  se  ; eppure  questo  regno 
si  tristo,  fu  per  la  Francia  e per  l’Europa  l’epoca  di  cangiamento 
e di  fatti  notabilissimi  ai  quali  egli  non  ebbe  alcuna  parte.  Ciò 
che  lo  risguarda  personalmente  si  limita  alla  passione  eli’ egli  ebbe 
per  Bertrade.  Ave*  Filippo  sposato  Berta  di  Frisia  , figliastra  di 
Roberto,  dalla  quale  ebbe  tre  figli.  Per  una  strana  coutraddizione 
questa  Regina , la  quale  finché  fu  sterile  era  amata  dallo  sposo, 
ne  fu  lasciata  quando  divenne  feconda , ed  è fama  che  facesse 
inventare  falsi  documenti  genealogici  per  provare  una  parentela 
con  lei,  e per  conseguenza  la  nullità  del  matrimonio.  Fu  pro- 
nunziato il  divorzio.  Chiese  la  mano  di  Emma,  figlia  di  Ruggero, 
Duca  di  Sicilia  ; ma  quando  In  Principessa  era  in  viaggio  per  ve- 
nire al  trono  di  Francia  , lo  perdette  per  un  nuovo  di  lui  capric- 
cio. Vivea  nell’  Angiò  una  donna  per  nome  Bertrade,  giovine, 
bella  , galante , ambiziosa  e scaltra  : ella  era  moglie  del  vecchio 
Conte  d Angiò  , Folco  Richinu  , s’  accese  di  voglia  pel  trono  di 
Francia  vacante  dopo  1’  esilio  di  Berta  e seppe  svegliare  nel  Mo- 
marca  una  forte  passione  per  lei.  Filippo  la  fece  rapire,  condus- 
sela  nella  città  d’ Orleans,  e poco  dopo  alcuni  Vescovi  cedendo 
alle  seduzioni  del  Re,  ne  celebrarono  il  matrimonio  a malgrado 
dei  fulmini  della  chiesa.  Urbano  11.  avendo  dichiarato  nulla  que- 
sta unione , egli  fu  obbligato  a rinunciarvi  per  qualche  tempo. 
Da  niun  fatto  memorabile  furono  segnati  gli  ultimi  anni  di  questo 
Monarca.  Commise  al  Principe  Luigi  suo  figlio  di  regnare  in  suo 
nome,  e mori  nel  itoS  in  età  di  anni  dopo  49  di  regno. 
Sul  punto  di  spirare,  torcendo  gli  ocelli  dal  peccaminoso  oggetto 
che  aveva  signoreggiata  e offuscata  la  sua  vita  , li  sollevò  al  ciclo. 
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e credendo,  secondo  l’opinione  di  quel  secolo,  di  riparare  con 
una  pratica  superstiziosa  i suoi  torti,  si  levò  di  dosso  la  porpora, 
e vesti  l’abito  di  S.  Benedetto.  Poco  gli  sopravvisse  Berlrade: 
ritiratasi  nel  suo  dominio  di  Slaute-Bruyere  , vi  mori  vestita  da 
religiosa  di  Fontevrault  (i).  Ebbe  egli  dalla  Regina  Berta  un 
figlio  illustre  in  Luigi  IV.  detto  il  Grosso ; iuoltre  Enrico,  morto 
giovane:  un  altro  per  nome  Carlo,  e Costanza  sposata  a Boe- 
mondo  Principe  di  Antiochia.  I figli  die  gli  diede  Bertrade  furono 
Filippo,  Conte  di  Mantes;  Fleury ; Cecilia  maritata  a Tancredi; 
Eustachia  moglie  del  Conte  d'  Etampes. 

Come  rappresentato  Filippo  I. 

Nessun’ altra  figura  del  Re  Filippo  I.  ci  riporta  Montfaucon , 
fuori  di;  quella  che  sussiste  sulla  sua  tomba  in  S.  Benedetto  sulla 
Loira  , e che  presentiamo  sotto  il  nani.  7 della  Tavola  ta.  La 
sua  corona  era  ornata  di  trifogli  o di  fiori  di  giglio  che  presen- 
temente sono  rotti  ad  eccezione  di  uno  solo.  Ciò  che  si  trova  di 
singolare  in  questa  figura  si  è che  Filippo  stesso  sulla  sua  tomba 
tiene  un  guanto.  Il  guanto  serviva  per  la  mono  che  sosteneva  lo 
sparviero.  Questo  uccello  portato  sul  pugno  era  un  distintivo  di 
nobiltà,  e quindi  i gran  signori  ed  i Principi  si  recavano  ad  onore 
di  averlo.  Noi  vedremo  in  questi  tempi  Aroldo  e:  Guido  Conte 
di  Ponlhieu  sostener  quell’uccello  su  di  una  mano.  Nel  sigillo  di 
Filippo  nupi.  6 della  Tavola  i3,  egli  ò, rappresentato  seduto  in 
trono  avente  in  una  mano  lo  scettro  terminato  da  un  fior  di  gi- 
glio, e con  una  specie  di  asta  nell’altra.  Malliot  ci  riporta  il  di- 
segno di  una  statua  di  Filippo  I.  esistente, ; nel  Museo  di  Parigi, 
la  quale  lo  rappresenta  coperto  da  un  ampio  e lungo  manto  rica- 
malo al  basso  ed  affibbiato  sulla  spalla,  e con.  in  lesta  una  corona 
frastagliata  a festone.  Vedi  fig,  7 Tavola  t3,  . 

Costumi,  di  que' tempi.  ....  • , ■ ;•  / 

Non  si  può  fare  seuza  ripugnanza  una  dipintura  dei  barbari 
e superstiziosi  costumi  di  questo  tempo.  Gregorio  VII.  rappresenta 

**•..'  . / . t • ' il  ■ 1 •’  *1  .,)  • 1 . 

(1)  Era  quello  il  tempo  tirile  fondazioni  famose.  L ’ ordine  dei  Certosi- 
ni fu  istituito  ila  S.  Brunone;  la  Bxdia  dei  Cisterciensi  e le  sue  succur- 
sali, la  Ferie,  Pontigni,  Chiaravalle  e Morimont,  poco  prima  fondate, 
furono  ben  presto  illustri  e doviziose  mercè  del  celebre  S:  Bernardo,  che 
diede  loro  il  suo  nome.  La  Badia  di  Fontevrault  vantò  per  autore  l'elo- 
quente e coraggioso  Roberto  d’Arbriaelle. 
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In  situazion  della  Francia  nel  modo  seguente.  « In  questo  regno, 
egli  dice,  è trascurata  ogni  legge  calpestata  ogni  giustizia:  qual 
è l' infami»  e la  crudeltà  che  qui  non  sieno  impunemente  coni» 
messe?  È già  gran  tempo  che  ,1’  autorità  regia  non  ha  più  Forza 
a reprimere  questi  disordini.  I Franchi  tutti  fra  loro  discordi , 
infrangono  e usurpano  tutti  i diritti,  levano  milizie,  e per  vendi- 
care le  proprie  ingiurie  vanno  straziando  la  patria.  Queste  private 
contese  devastano  il  regno,  lo  macchiano  di  stragi,  lo  consumano 
cogli  incendj , e lo  gravano  con  tutte  le  calamità  che  son  frutto 
delle  guerre  intestine.  Pare  che  questa  perversità  abbia  infettato 
tutti  i Francesi.  Sacrileghi  , incestuosi , spergiuri  si  tradiscono 
scambievolmente  , e cosa  che  non  si  vede  in  alcun  altro  luogo , 
gli  stessi  fratelli  si  battono  coi  fratelli,  i figli  coi  padri.  'Putti  suo 
preda  della  cupidigia;  e precipitano  nella  miseria  coloro  che  han 
domato  colle  armi  ; i pellegrini , che  da  per  tutto  son  tanto  pro- 
tetti, vengono  arrestati , spogliali  e posti  alla  tortura  ».  Lo  stesso 
Papa,  parlando  di  Filippo  ad  un  Vescovo  Francese,  si  esprime! 
in  questo  tenore.  « Il  vostro  Re,  o piuttosto  tiranno  ò l’autore 
principale  di  tutti  i disordini.  La  sua  vita  è tutta  lorda  di  disso- 
lutezze e di  delitti.  Non  è forse  evidente  che  col  guasto  delle 
chiese,  colle  rapine,  cogli  adnherj,  colla  violazione  dei  giuratneuti, 
con  tutti  i vizj  di  cui  l’ho  si  sovente  ripreso , questo  Principe  si  è 
tirata  addosso  la  collera  di  Dio?  Come  inai  questo  Re,  che  do- 
vrebbe essere  il  sostegno  della  giustizia  e delle  leggi,  non  arrossi 
di  fare  la  Ggura  d’ un  capo  di  ladroni , arrestando  e spogliando , 
come  ha  fatto  ultimamente  in  persona,  i mercatanti  di  varie  con- 
trade, mentre  passavano  po’  suoi  domili)  ? 

1 Principi  e i Grandi  d’  allora  si  davano  in  braccio  sfrontata- 
mente ai  vizj  più  vergognosi.  Un  Duca  di  Borgogna  assaltò  il 
Vescovo  di  Cantorbery,  «die  viaggiava  nella  Francia.  Fu  coll’armi 
costretto  Burcardo  di  -Montmorencl  a restituire  ai  monaci  di  S. 
Dionigi  il  frutto  delle  sue  rapine  dando  loro  in  ostaggio  varj 
cavalieri.  Ugo  di  Pompona  , Conte  di  Rocliefort,  levava  ai  vian- 
danti, sulle  strade  maesire  i danari  e i cavalli.  L'abate  Sugger 
parla  cosi  del  Signore  della  Roche-Guyon.  et  Suo  padre  e V avo 
erano  famosi  pe’  ladronecci.  Il  giovane  Guido , probo  e leale  si 
asteneva  dal  rubare  e dal  saccheggiare;  ma  forse  avrebbe  ceduto 
agli  esempj  de’ suoi  maggiori  se  fosse  vissuto  più  lungamente.  Suo 
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cognato  Guglielmo  assassinò  lui  e la  propria  moglie  : molti  cava- 
lieri ne  fecero  vendetta  debellando  Guglielmo  ; ma , più  barbari 
ancora  del  vinto , gli  strapparono  le  viscere  e il  cuore  dal  petto. 
Di  tutti  quei  tirannetli  il  più  fiero  era  Burcardo,  indicato  col  so- 
prannome di  Superbissimo  Come. 

Nè  anche  il  clero  in  generale  si  palesava  più  esente  dai  vizj 
che  gli  altri  ordini  dello  Stato.  Allora  i bcneficj  vacanti  erano 
senza  rossore  venduti  e senza  scrupolo  tolti.  Avevano  i gemiti  dei 
popoli  determinata  la  chiesa  a porre  argine  ai  furori  guerrieri  dei 
signori.  Nel  io4t  il  concilio  di  Tutnies  a cui  presedeva  l'Arci- 
vescovo di  Narbona , decretò  la  Tregua  di  Dio  j pure  il  Prelato 
medesimo  violò  questa  tregua,  intervenne  in  abito  militare  al  con- 
cilio di  Nsrbona  ; confessò  di  poi  i suoi  falli , commise  altri  la- 
dronecci ; in  un  terzo  concilio  rinnovò  i suoi  giuramenti , e poi, 
come  prima  gli  infranse.  Le  conseguenze  di  tante  devastazioni 
furon  la  fame  e la  peste.  Alcuni  uomini  giunsero  a cibarsi  di 
carne  umana.  L’  Abate  di  Chiaravalle  descrivendo  a Papa  Alessan- 
dro i costumi  del  suo  tempo,  dice  « che  parea  rioata  dalle  ceneri 
l’antica  Sodoma  ».  Quegli  stessi  priraarj  personaggi  del  clero  che 
andavano  esentati  da  vizj,  non  lo  erano  da  un  lusso  contrario  al- 
Y Evangelio.  San  Bernardo  biasima  la  pomposità  degli  Abati:  il 
venerabile  Sngger  marciava  con  un  seguito  di  seicento  cavalli. 
Era  di  necessità  che  la  lingua  dei  Francesi  sentisse  della  rozzezza 
dei  loro  costumi.  Scriveva  un  Vescovo  di  Angers  a un  Arcive- 
scovo di  Tours  : « Tu  dici  che  sono  un  porco;  ed  io  ti  dico  che 
sei  un  becco , e che  non  rispetti  nemmeno  tua  sorella.  La  tua 
infame  avarizia  ti  ha  procacciato  da  per  lutto  il  soprannome  di 
Simoniaco,  e pare  che  le  tue  perfide  furie  t’abbiano  trasformato 
in  serpente.  Tu  mi  scomunichi;  ma  io  disprezzo  il  tuo  anatema 
come  il  più  vile  escremento  degli  animali  ».  E come  mai  è possi- 
bile, dopo  aver  mirato  con  ribrezzo  il  quadro  dei  vizj,  deli’  igno- 
ranza e dell’anarchia  di  quei  giorni  caliginosi,  che  poi  i nemici 
della  filosofia  abbiano  cosi  sovente  il  coraggio  di  lodarci  gli  an- 
tichi costumi? 

Fatti  memorabili  accaduti  in  Europa  sotto  il  regno  di  Filippo. 

Abbiamo  già  detto  che  il  si  tristo  regno  di  Filippo,  fu  per 
la  Francia  e per  l’Europa  l’epoca  di  cangiamento  e di  fatti  no- 
tabilissimi. Sotto  questo  regno  l’ Europa  si  rovesciò  sopra  l’ Asia , 
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e tulli  gli  eserciti  d’ occidente  corsero  a liberare  la  tomba  di 
Cristo  dalle  mani  dei  figli  di  Maometto.  L’  Alemagna  ride  nascere 
una  lolla  funesta  tra  il  trono  e la  tiara  : cominciò  la  guerra  della 
investitura  ; cd  ora  i Papi  ora  gli  Imperatori  furono  deposti.  In 
mezzo  a tali  procelle  non  giovava  al  Re  Filippo  il  tenersi  alieno 
dal  partecipare  ai  grandi  movimenti  che  succedevano  intorno  a 
lui.  Vi  partecipava  grandemente  la  sua  nazione  bellicosa,  la  quale 
portava  per  ogni  dove  la  sua  rinomanza.  Celebre  fra  le  loro  lu- 
minose vittorie  è la  conquista  dell’ Inghilterra  fatta  dai  Francesi 
condotti  da  un  eroe. 

Conquista  dell’  Inghilterra  fatta  da  Guglielmo  il  Bastardo  e 
Duca  di  Normandia. 

Sotto  la  reggenza  di  Baldovino  la  fortuna  suggerì  all’alto  ani- 
mo di  Guglielmo  il  Bastardo  Duca  di  Normandia  l’ardito  pensiero 
di  conquistare  la  Gran  Brettagna.  Odoardo  Re  d’Inghilterra  era  morto 
senza  prole:  per  l’addietro  perseguitato  dai  Danesi  aveva  egli  trova- 
to un  asilo  in  Corte  di  Guglielmo  il  Bastardo  : vuoisi  che  essendo 
ricordevole  del  beneficio,  la  gratitudine  dettasse  il  suo  testamento,  e 
elle  con  questo  atto  lasciasse  al  Principe  Nonnano  il  suo  regno. 
Odoardo  era  genero  di  Godevino,  Conte  di  Kent,  Maggiordomo  di 
Corte.  Morto  il  Re  d’Inghilterra,  Aroldo,  figlio  di  Godevino,  pre- 
tese apertamente  la  corona.  Dal  canto  suo  fece  valere  il  Duca  di 
Normandia  i proprj  diritti  accusando  pubblicamente  Aroldo  di 
ingiustizia  , di  usurpazione  ed  ancora  d’ ingratitudine.  Narrava 
egli  che  Aroldo , mentre  un  giorno  si  divertiva  alla  pesca , era 
stato  portato  da  un  colpo  di  vento  sulle  coste  di  Piccardia  , e 
che  colh  fu  messo  in  prigione  da  Guido  Conte  di  Ponthieu;  che 
dal  fondo  del  suo  carcere,  per  impegnare  il  Duca  di  Normandia 
ad  assisterlo,  gli  aveva  scritto  d’ essersi  imbarcato  col  solo  fine  di 
venire  segretamente  a ratificargli  le  promesse  di  Odoardo  relativa 
al  trono  d’Inghilterra.  Certo  ò che  lo  liberò,  l’accolse  alla  sua 
Corte , lo  condusse  in  Brettagna  a combattere  sotto  di  se , gli 
diede  per  moglie  sua  figlia,  e gli  permise  di  ritornare  in  Inghil- 
terra dopo  di  aver  avuto  giuramento  di  rinunciare  ad  ogni  pre- 
tensione sullo  scettro  Inglese,  ed  anche  al  possesso  della  città  di 
Douvres , che  allora  vi  apparteneva.  Ritornato  in  patria , negò 
Aroldo , o veramente  infranse  i suoi  giuramenti.  Gli  Inglesi  si 
dimostravano  favorevoli  alle  sue  mire,  temendo  uu  giogo  stranie- 
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ro,  e,  quando  fu  morto  Edoardo , dando  la  corona  ad  Aroldo , 
eoa  unanimi  suflragi  lo  acclamarono  Re. 

Guglielmo  era  attivo  del  pari  nel  negoxinre  che  nel  combat- 
tere. Dopo  di  essersi  cattivalo  l’amicizia  di  Enrico  IV.  e di  Papa 
Alessandro  li.  che  in  allora  pretendeva  disporre  delle  corone, 
radunò  i Baroni  per  informarli  del  suo  disegno , molti  ammiran- 
done il  sublime  concetto  parteciparono  al  suo  parere  , e la  mag- 
gioranza si  manifestò  favorevole  al  Duca.  Meditando  da  lungo 
tempo  questa  grande  spedizione,  avea  Guglielmo  accumulato  te- 
sori, e poteva  offrire  un  grosso  stipendio  ai  guerrieri  che  venissero 
sotto  le  sue  bandiere.  Con  tal  esca  attirò  presso  di  se  una  folla 
di  avventurieri;  e perchè  i costumi  del  tempo  eran  cavallereschi 
c bellicosi , buon  numero  di  signori  Normanni  e Francesi  che 
andavano  dovunque  in  cerca  di  avventure  e di  battaglie , gli  con- 
dussero le  loro  milizie.  Tutte  queste  forze  congiunte  gli  formaron 
un  esercito  di  5om.  uomini  armò  poi  gran  quantità  di  vascelli , 
e s’imbarcò  nel  porto  di  San  Valerio,  e dopo  di  essere  stato 
contrariato  per  qualche  tempo  dall’incostanza  dei  venti,  le  squa- 
dre Normanne  approdarono  felicemente  alla  costa  di  Sussex. 
Guglielmo  ed  Aroldo  per  alcuni  giorni  fecero  negoziati  colla 
mediazione  dei  monaci,  che  allora  entravano  in  tutte  le  Corti,  ia 
tutti  i maneggi  e nei  campi.  Aroldo  continuando  a negoziare, 
s’innoltrava  sempre  più  avanti  sperando  sorprendere  i Normanni $ 
ma  li  trovò  preparali  a combattere.  Finalmente  furono  i due 
eserciti  a fronte  presso  Hasting.  Nella  vigilia  della  sanguinosa  gior- 
nata che  dovea  dare  alla  Gran  Brettagna  un  Re  nazionale  o stra- 
niero, s’abbandonarono  gli  Inglesi  alle  gozzoviglie  e ad  una  cra- 
pula intempestiva.  Al  contrario  s’apparecchiavano  i Francesi  alla 
strage  coll’  orazione.  Sul  far  del  giorno  l’ intrepido  Guglielmo 
arringa  i soldati  , e , ben  certo  che  l’ estremo  coraggio  nasce  da 
un  estremo  pericolo,  franeamente  gli  avvisa  aver  dato  alle  fiamme 
i vascelli , di  modo  che  non  rimane  più  che  lo  scegliere  tra  la 
morte  e la  vittoria.  Già  s’avventano  i due  eserciti  l’uno  all’altro 
con  pari  coraggio  : la  fortnna  era  incerta  : stanco  Guglielmo  di 
una  lotta  ove  la  forza  inutilmente  si  esaspera,  ricorre  all’astuzia: 
comanda  a molti  capitani  di  simulare  una  ritirata.  Gli  Inglesi 
che  si  credono  vincitori,  s’avauzauo  a precipizio,  aprono  le  loro 
ordinanze  e corrono  alla  rinfusa.  Guglielmo  si  scaglia  di  uuovo 


Digitized  by  Google 


COSTUME  DII  FUAJfCESt 


>6 

su  loro  , ed  essi  sono  sbaragliali  per  ogui  lato.  Indarno  Aroldo 
con  prodigj  di  valore  dì  prnove  d’ esser  degno  della  corona*  I 
più  valorosi  dei  suoi  capitani  gli  cadono  ai  piedi.  Egli  combatte 
l’ultimo  ma  infine  soecomlie  trafitto  da  mille  colpi.  Con  lui  peri- 
rono due  suoi  fratelli  e un  numeroso  drappello  di  signori  Inglesi. 
Il  resto  dell’ esercito  non  si  salvò  che  fuggendo  dal  furor  di  un 
nemico  ardente  ad  inseguire,  come  a combattere.  Succedette  alla 
vittoria  il  terrore.  Guglielmo  clic  seppe  rapidamente  giovarsi  del 
trioufo,  vide  aperte  le  porte  di  Douvres , di  Cantorbery  e di 
Londra.  FinaSmeLUe  dall  Arcivescovo  d’  Yorch  fu  coronato  Re  di 
Inghilterra. 

Antico  monumento  rappresentante  la  sn-hletta  conquista. 

Un  ani  c.o  monumento  riportato  da  Montfaucon  in  moltissime 
tavole,  contenute  nei  pruno  e nel  secondo  volume  della  sua  gran- 
d’opera sulle  Aitich.tù  della  monarchia  Francese  ( t ) , ci  rap- 
presenta la  stona  Ji  questa  sì  famosa  conquista,  che  forma  parte 
considerata ii>  dt-ìl*  storia  di  Francia,  non  solamente  perchè  Gu- 
glielmo era  Duca  di  una  delle  migliori  provincie  e vassallo  del 
Re  di  Francia,  ma  ben  anche  perchè  la  sua  grande  armata  fu 
levata  datiti  A irmandia  e dalla  maggior  parte  delle  provincie  del 
regno,  ’l  'ie  mocnumento  ei  e. òste  in  una  tappezzeria  rappresentante 
iu  vari  s.vuipsrtimenti  i principali  fatti  di  detta  conquista.  Questa 
tsju  -zrc'  ia  che  appai  tenne  per  molto  tempo  alla  cattedrale  di 
bave*  ove  venivo  esposta  in  certi  giorni  dell’anno,  fu  poscia 
trasportata  nel  Museo  di  Parigi.  L’ opunone  comune  in  Bayeux  si 
è clic  la  Regina  V tilde  moglie  di  Guglielmo  il  Conquistatore  la 
facesse  fabbricare  o la  fabbricasse  coile  proprie  sue  mani.  Questa 
opimoue  che  passò  per  costante  tradizione  nel  paese  è assai  veri- 
simile:  e ciò  che  ci  ha  di  certo  si  è che  detto  monumento  è in- 
cinti rasi*  burnente  di  quel  tempo,  il  gusto  , la  forma  delle  anni  , 
«ielle  navi,  degli  abiti  e di  tutto  ciò  che  si  osserva  in  questa  sorta 
di  dipintura  non  Use  ari  luogo  a dubitarne.  Si  aggiunga  che  la 
storia  ivi  rappresentata  e le  iscrizioni  che  legucnsi  nella  medesima 
sono  perfettamente  conformi  a quanto  vico  narrato  dai  migliori 
storici  di  quell'  epoca. 

(i)  f.ancelot  ha  fatta  e.  »cere  questo  prezioso  monumento  nelle  Me- 
morie dtlT  Accadi'  i> , loia.  VI.  e Vili. 
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i tutta  mauri  4t*Un;-  «a  tlt  tmbiftà. 

«:o  4'  guenti  'fa' .ile  >ó  e • 5 ne  abbiamo  riportati  molti 
‘u*  > .••!*«  finite  molti*  ù..'  !..  ■■.io  tlaieri  da  Monifaucou  nelle  «ut 

* , t , - t /fetta  Fruii. -la , « ime  di  rappresentare  con  maggior* 

>!--i "ir.  :t’  Varie  cosine  ■*.-■>  » di  -pici  tempi.  Nella  Tavola  t4  ve* 
• ■ -i  /l  ido  che  va  «ita  tetui  drtle  sue  truppe  coll’  Uccello  sul 

}..y;i eoi  cani  che  .orni  ì-ntapzi  di  lui,  M.  Laucelot  prova 

vvi.>e».  .Io-Mie  che  era  11,1  ,v  i.'^io  detta  nobiltà  il  portare  l’ue- 
«1  .0  ••.!)*  mano,  e rifinsc*  molli  esempi  di  signori  rappresentali 
ry  1.  ■■  loro  sigilli. 

J.t.l  ■m-r-rr  t trito  ieri  tra. 

■ ■Ili  di  Ponth  leu  Mi-1  dire  ntiiceia  al  suo  prigioniero,  tiene 
("  o .sjtiwla  in  guisa  di  su  uro  J K Duca  Guglielmo  è rappre- 
**  •.4  1 • j.ei-a  stessa  maniera  quando  riceve  gli  inviati  d"  Aroldo» 

l 1 !u.*"  ielle  persone  distinte  ti  gucrnito  di  bcnderellc  che 
i i qualche  Volta  lino  al  ginocchio  : i Re  di  l' rancia  della 
. or  ■ natila  le  portavano  tn  tal  guisa,  ma  queste  benderclle 

• in.:-  io  dalla  punta  del  piede  come  ne  calzari  degli  antichi. 

iU  <>-' 

A - lo  e tutti  quelli  del  suo  seguito  sono  senza  barba  e non 
‘ . • 1 .>  : ....  mustacchi  : portano  una  specie  di  surtmtt  attaccalo  alla 

• in,  Unita  e clic  lascia  libero  il  braccio  di  tto  gli  arili.  Ir,  i'ajt- 

- itami  de.  1 loro  berretti  sono  litiasi  uri  : ino  aut’o.vet 

e-,  la-  t *s  pittura,  poco  atti  a guarentire  1.  le  tu  d ' -ot*  .i«- 
p " it  i tempo.  Osserveremo  che  tulli  i cavali  it  uà  pelle 

c •.!■<  noti  se  ne  trova  uno  solo  clic  abbia  ir  ..  re;  iucca. 

i • ' t.r,-  Atw. 

• .ut  nella  tav.  \.\X1.\.  voi.  I.  che  forni-  'I  ti'fl  "... 

v :!a  t-aj  twv,:  1 > .a  osserva  ebe  in  allora  nel  banchetti  ivi  ; .. , 
se  -v.il  , loa-a.-t  oì.1u  maggior  parte  grandi  corni  di  bue  pei  ture 
'lite  li  (.  ti  cour.  i .orli  antichi  tempi  dell’uso  de’corni  , -r 
I,.  vere  • ^jtairl  nepte  -ay’  li. ir  ■anali.  M.  Lancelot  osserva  che  n\ 
..ììoth  ar.-'<P|^|av't  dorare  s.  ..<r:  corni  ed  ornarli  in  varie  ni- 
>■  .*«  . ..  i doni  la  Guglielmo  a molte  badia 

V ;<  inai  aurora  quevo  corni. 

le:  n»tfaaa lanini  t hè  un  albero  alla  cu  «■  nimità  è appesa 
i"  untomi*  cau  è attaccate  la  vela  • li  Tavola  ! : una  cosa 
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Uccellò  tulio  titano  distintivo  di  nobiltà. 

Nelle  seguenti  Tavole  >4  e i5  noi  ne  abbiamo  riportati  molti 
peest  presi  dalle  moltissime  tavole  dateci  da  Montfancon  nelle  sue 
Antichità  della  Francia,  affine  di  rappresentare  con  maggiore 
«videttta  le  Irarie  costumante  di  quei  tempi.  Nella  Tavola  i4  ve* 
desi  Aroldo  che  va  alla  testa  delle  sue  truppe  coll’  uccello  sul 
pugno  e col  cani  che  corrono  innanzi  di  lui , M.  Lancelot  prova 
evidentemente  che  era  un  privilegio  della  nobiltà  il  portare  l’uc- 
cello sulla  manot  e riferisce  molli  esempi  di  sigoori  rappresentali 
cosi  uè’  loro  sigillii 
Spada  invece  dello  scettro » 

Guido  di  Ponthiet*  nel  dare  udienta  al  suo  prigioniero!  tiene 
tuta  gran  spada  in  guisa  di  scettro  : il  Duca  Guglielmo  £ rappre- 
sentato nella  stessa  maniera  quando  riceve  gli  inviati  d’ Aroldo» 
11  cattare  delle  persone  distinte  è guernito  di  benderelle  che 
ascendono  qualche  Volta  fino  al  ginocchio:  i ite  di  Trancia  della 
seconda  dinastia  le  portavano  in  tal  guisa , ma  queste  benderelle 
cominciavano  dalla  punta  del  piede  come  ne’calzari  degli  antichi. 
F estirc. 

Aroldo  e tnttl  quelli  del  suo  seguito  sono  senza  barba  e non 
hanno  che  mustacchi  : 'portano  una  specie  di  surtout  attaccato  alt» 
•palla  dritta  e che  lascia  libero  il  braccio  dritto  : gli  antichi  l’ap- 
pellavano clamide.  1 loro  berretti  sono  quasi  del  tutto  uniformi 
in  tutta  la  pittura , poco  atti  a guarentirei  la  testa  dalle  intem- 
perie dei  tempo.  Osserveremo  che  tutti  i cavalli  hanno  un  petto- 
tale,  e che  non  se  ne  trova  uno  solo  che  abbia  la  groppiera.” 
Corni  per  bere . 

Montfancon  nella  tav.  XXXIX.  voi.  I.  che  forma  il  seguii» 
della  tappezzeria  osserva  che  in  allora  nel  banchetto  ivi  rappra* 
sentalo,  usnvansi  dalla  maggior  parte  grandi  corni  di  bue  per  bere. 
Niente  di  più  comune  negli  antichi  tempi  dell’uso  de’ corni  per 
hevere  c speziai  mente  ne’  Baccanali.  M.  Lancelot  osserva  che  in 
allora  si  costuma  vi  dorare  si  fatd  corni  ed  ornarli  in  varie  ma- 
niere; e aggiunse  che  fra  i doni  fatti  da  Guglielmo  a molte  badi* 
vedeaosi  ancora  questi  corni. 

Le  navi  non  hanno  che  un  albero  alla  cui  sommità  è appesa 
l'antenna  cui  è attaccata  la  vela:  vedi  Tavola  i4  • “**  cosa 
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specialmente  da  osservarsi  si  ù che  tutta  la  nave  è circondata  da 
scudi  disposti  in  ordine  nella  guisa  che  si  vede.  Molte  navi  hanno 
all’  estremità  della  poppa  un  spezie  di  scudo. 

Figure  sugli  scudi. 

Aroldo  scende  a terra.  Guido  seguito  da  quattro  cavalieri  Io 
affrontano,  armati  di  spada,  di  lancia  e di  scudo.  Veggonsi  su 
.questi  scudi  alcune  figure,  mostri,  croci,  foglie  ec.  vedi  Tavola  14 
e l5,  ma  non  sono  armi  gentilizie,  poiché  ognuno  sa  che  non  ce 
ne  aveva  in  quei  tempi , le  quali  passassero  da  padre  in  Gglio. 
Gli  antichi  ponevano  sovente  alcune  figure  ne’  loro  scudi  ed  archi, 
i Romani  ne  portavano  o poste  a capriccio,  o che  indicavano  le 
legioni  , siccome  erano  i fulmini  rappresentati  stigli  scudi  della 
legione  Fulminante  : non  ci  ebbero  figure  che  passassero  per  suo- 
cèssione  nelle  famiglie  che  nel  Xll.  secolo. 

L’abito  militare  è tutto  composto  di  squame  di  ferro:  i ca- 
schetli  di  ferro  hanno  quasi  la  forma  di  un  cono,  e lasciano  tutta 
scoperta  la  faccia,  e non  ci  ha  che  un  pezzetto  di  ferro  che  gua- 
rentisce il  naso  appellato  Nasale.  Un  gran  carro  tirato  da  due 
uomini  è carico  di  una  grossa  botte  di  vino  e di  sopra  è 
tutto  armato  di  lancie  e circondato  di  caschetti  della  forma  già 
descritta , isti  portarli  armas  ad  naves , et  hic  trainali  carrum 
cura  vino  et  armis,  cosi  sta  scritto  sopra  nella  tappezzeria.  Vedi 
Tavola  1 \. 

Guglielmo  il  Conquistatore , Matilde  sua  consorte  e i loro 

due  figli. 

Le  due  figure  num.  1 e a della  Tavola  16  rappresentano 
Guglielmo  il  Conquistatore  e Matilde  sua  consorte:  le  altre  due 
figure  num.  3 e 4 della  Tavola  suddetta  sono  probabilmente 
quelle  dei  loro  figli  Roberto  e Guglielmo  il  Rosso.  Queste  figure 
prese  da  Monlfaucon  erano  dipinte  sul  muro  esterno  di  una  cap- 
pella che  corrispondeva  ad  una  gran  sala  Gita  al  tempo  della 
fondazione  di  un  monastero  , la  quale  servi  per  molto  tempo  di 
dormitorio  ai  religiosi.  Il  Re  Guglielmo,  i cui  piedi  sono  appog- 
giati sopra  un  cane,  ha  una  corona  ornata  di  trifoglio,  e tiene  uno 
scettro  che  termina  in  un  fior  di  giglio.  La  Regina  Matilde  ha 
uno  scettro  ed  una  corona  simile  c tiene  i suoi  piedi  sopra  di  un 
leone.  Il  loro  figlio  Roberto  posa  i piedi  su  di  un  cane , e Gu- 
glielmo il  Rosso  su  di  un  mostro.  Il  primogenito  ha  un  berretto 
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non  dissimile  da  quelli  portati  da  Aroldo  e da’ suoi  compagni. 
Ciascuno  de’  due  fratelli  tiene  un  uccello , l’ uno  sopra  la  mano 
dritta,  e l’altro  sulla  sinistra.*  ognuno  Ira  un  guanto  sulla  sola 
mano  che  sostiene  1’  uccello. 
yarie  altre  foggie  di  Cestire  in  q uè’  tempi. 

Varie  altre  foggie  di  -vestire  di  questi  tempi  possono  vedersi 
nelle  statue  che  trovansi  dietro  il  coro  della  chiesa  di  S.  Semino 
in  Tolosa,  rappresentanti  il  Conte  Guglielmo  colla  sua  consorte 
ed  altri  personaggi  distaiti  dell’uno  e dell'altro  sesso,  che  bene- 
ficarono la  detta  chiesa  , il  nome  de’  quali  però  ci  è ignoto , sa- 
pendosi, soltanto  che  queste  statue  sono  lavoro  di  un  artefice 
contemporaneo.  Si  conosce  Guglielmo,  Conte  di  Tolosa  e di 
Poitiers , num.  5 dalla  sua  corona  di  Conte , sotto  la  quale  porta 
un  berretto,  e dalla  sua  spada  che  tiene  in  mano;  corti  sono  i suoi 
capelli  e folta  la  sua  barba:  sulla  veste,  che  ha  lunghe  e strette 
maniche,  porta  uua  casacca  con  gran  collare  e larghe  maniche 
che  lasciano  quasi  interamente  libero  il  braccio  ; questa  è cinta 
ed  oltrepassa  di  poco  le  ginocchia.  Seguono  due  altre  statue  di 
uomini  l’ una  fig.  6.  porta  veste  e casacca  , senza  collare , con 
maniche  lunghe  c meno  larghe;  e colla  cintura  posta  più  in  alto; 
l’ altra  num.  q ha  soltanto  la  veste  che  le  scende  fino  a terra 
Con  maniche  larghe  che  giungono  fino  alle  mani,  e colla  cintura 
bassa.  La  Contessa  Filippa  consorte  di  Guglielmo  num.  8 ha  un 
cuore  nella  mano  diritta,  ma  non  si  può  distinguere  quel  che 
tiene  nell’  altra;  la  sua  lunga  veste  è davanti  allacciata  con  stringa 
fino  alla  cintura  , ed  ha  le  maniche  eguuli  a quelle  della  camicia 
di  un  uomo  : un  largo  nastro  ricco  di  perle  le  stringe  un  po’  al 
di  sopra  del  cubito  ; una  picciola  acconciatura  copre  il  di  dietro 
della  testa , e la  collana  di  perle  scende  sul  suo  nudo  petto. 
L’  altra  figura  di  donna  num.  9 porta  sulla  sua  veste  , che  giunge 
fino  a terra,  un  rotondo  grembiule;  la  sopravveste,  chiusa  da- 
vanti scende  fino  al  basso  ventre  sempre  allargandosi , copre  ap- 
pena le  spalle  , e lascerebbe  nudo  il  petto  se  non  venisse  coperto 
dalla  camicia:  le  maniche  che  divengon  più  larghe  all’estremità 
souo  strette  verso  il  gomito  da  un  largo  nodo.  La  veste  dell’  ul- 
tima num.  io  è abbottonata  dinanzi  (ino  alla  cintura  cd  al  brac- 
cio fino  alla  mano  , e la  lunga  sua  gonna  è sostenuta  d’  ambi  i 
lati  da  uu  nodo  di  nastri. 
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f. ungiti  abiti  e lunghe  capellature • 

Usavansi  in  que’ tempi  lunghi  abiti  e lunghe  capellature,  fu 
terribile  contagio  che  crasi  sparso  in  Tournai  infiammò  lo  zelo 
«lei  Vescovo  Ratbot , e persuase  il  popolo  che  tale  calamità  era 
un  giusto  gastigo  del  cielo  per  l’infame  usanza  delle  capellature 
c delle  vesti  troppo  lunghe  : tutti  si  mostrarono  convinti , accor- 
ciarono i loro  abili  e si  tagliarono  i capelli.  Quattro  anni  dopo 
l’Arcivescovo  di  Rouen  adunò  un  concilio  nazionale  che  scomu- 
nicò quelli  che  portavano  capelli  lunghi.  Ives  de  Charlres  sul 
principio  del  secolo  XLI1.  non  contento  di  riprovare  i capelli  ri- 
messi e i grandi  calzari , dichiarò  empi  ed  impudici  quelli  che 
non  portavano  picciole  scarpe  e corti  capelli.  Anche  il  clero  d’In- 
ghilterra si  occupi’)  di  questo  preteso  scandalo  , e 1’  Arcivescovo 
di  Cantorbery  al  principio  della  quaresima  ricusò  le  ceneri  e l’as- 
soluzione a tutti  quelli  che  non  avevano  rinunziato  alla  loro  ca- 
pellatura. Enrico  I.  Re  d’ Inghilterra  dovendo  partire  col  suo 
esercito , venne  indotto  da  Serlon  , Vescovo  di  Seez  a lasciarsi 
tagliare  i capelli.  I Generali , gli  offiaiali  ed  i Soldati  seguiroo 
tosto  il  suo  esempio. 

Prima  crociala. 

Abbiamo  già  detto  che  l’Europa  si  apparecchiava  a punire  le 
crudeltà  dei  Saracini  contra  i Cristiani  in  oriente , e ad  occu- 
parne gli  Stali.  Poiché  sotto  il  regno  appunto  di  Filippo  fu  dato 
il  segnale  di  quelle  famose  crociate,  è mestieri  rivolgere  un’oc- 
chiata a quella  graod’  epoca , in  cui  proruppe  il  duplice  fanatismo 
di  gloria  e di  religione  : fanatismo  che  spopolò  1’  occidente , e 
die  per  altro  contribuì  non  poco  ad  ingentilirlo  , spandendo  qual- 
che barlume  di  luce  sfuggito  alla  nebbia  dell’ignoranza,  e serbato 
nella  Grecia  e nell’  Asia , benché  ottenebrato  dalla  caligine  della 
superstizione. 

Frequenti  pellegrinaggi  al  Santo  Sepolcro, 

La  tomba  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  era  stala  mai  sem- 
pre la  meta  di  pie  e frequenti  peregrinazioni.  Quel  monumento 
costrutto  dall’Imperatrice  Elena  fu  sacro  finché  t Romani  o piut- 
tosto i Greci  rimasero  padroni  della  Palestiua  ; ma  fu  lor  tolto 
dai  Maomettani  sotto  il  regno  di  Eraclio.  Parve  per  molli  secoli 
che  i uuovi  padroni  di  Gerusalemme  rispettassero  le  gramaglie 
«li  questa  città , e benché  una  profaua  moschea  avesse  irogomhro 
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il  luogo  del  tempio  di  Salomone,  poteano  ancora  i Cristiani  libe- 
ramente praticare  la  propria  religione  ove  fu  la  sua  culla , ed  ac- 
correre da  tutte  le  parti  del  mondo  in  abito  da  pellegrini  a ver- 
sare lagrime  pie  sopra  il  Sepolcro  Divino.  Dai  Califfi  avveduti 
furono  protette  queste  peregrinazioni  che,  senza  dar  ombra  alla 
loro  potenza,  ne  arricchivano  il  commercio,  e impinguavano  l’e- 
rario. Ma  guari  non  andò  che  i Maomettani  soggiacquero  al  de- 
stino di  tutti  i conquistatori , conobbero  il  lusso , depravarono  i 
costumi,  divennero  intolleranti,  ingordi  d’  oro,  persecutori.  La 
tomba  di  Cristo , per  lo  innanzi  commessa  da  Aronne  Harascliild 
alla  protezione  di  Carlo  Magno  fu  insultata  : furono  oltraggiati  , 
spogliati,  mandali  al  supplizio  i Cristiani  che  abitavano  o visita- 
vano l’ Asia.  Come  tosto  parvero  illustrali  da  grandi  pericoli , 
divennero  allora  più  frequenti  i pellegrinaggi  degli  occidentali,  s 
Vide  in  esso  la  bellicosa  Europa  una  nobile  meta  ad  espiare  i 
peccati  e ad  acquistar  gloria.  1 Pisani  e i Provenzali , guidati 
dal  Re  d’ Arles , avventurarono  qualche  spedizione  militare  per 
soccorrere  o vendicare  i Cristiani  orientali.  Correvano  in  Asia  da 
tutte  le  parti  i capi  delle  più  nobili  famiglie,  i Conti  d’  Angiò, 
di  Fiandra  e di  Barcellona  , sperando  di  mondare  nelle  acque  del 
Giordano  i delitti  e gli  assassinj  di  cui  erano  imbrattate  le  loro 
spade.  Era  formentato  ogni  giorno  1’  odio  verso  i Maomettani 
dalle  continue  battaglie  date  loro  dai  Cristiani  in  Ispagna  e in 
Sicilia.  Tutto  era  pronto  per  1’  esplosione,  e la  fece  scoppiare 
T entusiasmo  di  un  povero  eremita. 

Pietro  l’  Eremita, 

Questo  pellegrino,  per  nome  Pietro,  testimonio  delle  lagrime, 
delle  persecuzioni,  dei  supplizj  di  tanti  Cristiani,  si  prostra  ai 
piedi  del  sepolcro  di  Cristo , e in  estasi  religiosa  crede  colli  di 
udire  la  voce  del  Salvatore  del  mondo.  Gli  commette  Iddio  d’ in- 
fiammare lo  zelo  dei  Cristiani , di  provocare  ed  annunciare  da 
per  tutto  la  liberazione  dei  Luoghi  Santi.  Allora  precipitosamente 
parte  per  Roma. 

Accolto  da  Papa  Urbano  11. 

Papa  Urbano  li.  l’ accoglie  come  un  Profeta.  Pietro  ne  riceve 
gli  ordini , e intraprende  la  sua  missione  guerresca  : corre  l’ Italia 
ed  assorda  dei  suoi  gemiti  e delle  sue  grida  tutte  le  città  , lutti 
i borghi , tutte  lo  campagne.  Giungono  nuovi  dispacci  dell’  Impe 
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ratore  Alessio,  che  stimola  i Principi  e i popoli  Cristiani  a cor- 
rere per  salvare  il  deposito  delle  sante  reliquie.  Si  raduna  a Pia- 
cenza uu  concilio , ove  gli  Italiani  segnalano  il  loro  zelo  reli- 
gioso, ma  troppo  erano  divisi  per  darsi  a un  trasporto  bellicoso. 
1 soli  Principi  Normanni  si  mostrano  presti  a sguainare  la  spada. 

Concilio  di  Piacenza  e di  Clennont. 

Allora  il  Papa  convoca  un  nuovo  concilio  a Clennont  nel- 
P Alvergna.  Vi  concorre  una  moltitudine  immensa:  Pietro  1’  Ere- 
mita ottiene  licenza  di  favellare  , e dipinge  a quella  fervida  as- 
semblea con  vivi  colori  e in  modi  commoventi  l’umiliazione  della 
croce  e le  sventure  dei  Cristiani.  Le  sue  lagrime,  i suoi  sin- 
ghiozzi furono  più  eloquenti  che  le  parole.  Il  Papa  anch’esso, 
parlando  in  nome  di  Dio , e voltosi  specialmente  ai  Francesi  , 
spiegò  con  maestosa  autorità  la  profonda  indignazione  che  gli  in- 
spirava la  distruzione  del  Santo  Sepolcro.  Tutto  il  popolo  a 
questo  discorso  risponde  e replica  più  volte  : Dio  lo  mole.  Im- 
mantinente il  Pontefice  consacra  queste  parole  : Queste  saranno , 
egli  dice,  il  vostro  grido  di  guerra,  e la  croce  il  vostro  se- 
gnale di  unione.  Il  Vescovo  del  Puy,  Ademaro  di  Mouteil,  è il 
primo  ad  appender  la  croce  snl  suo  vestito  : ognuno  ne  imita 
l’esempio.  Pare  dimenticata  la  Francia  e l’Europa,  e divenuta 
patria  dell’  occidente  la  Terra-Santa. 

Entusiasmo  generale. 

Questo  entusiasmo  religioso  o fanatico  zelo  spandesi  nell’  In- 
ghilterra e nell’  Alemagna,  e diviene  prestamente  un  generale 
delirio.  I più  potenti  signori  stanno  da  prima  esitanti;  ma  presto 
si  'lasciano  strascinare  dai  loro  vassalli  e dai  popoli  a quell’  im- 
presa. Monaci,  donne,  fanciulli,  paltoni,  i ladri  stessi  pigliano 
la  croce  ; e nel  bollore  di  quel  tumulto  Europeo  non  ebbe  alcun 
savio  il  coraggio  o la  forza  di  far  udire  la  sua  voce. 

Pietro  l'  Eremita  fatto  condotliere  della  prima  crociata. 

Quella  della  prudenza  non  fu  già  meglio  ascoltala  nella  ele- 
zione dei  capi , e nella  condotta  di  questa  prima  impresa  , Pietro 
1'  Eremita,  dimentico  della  sua  professione  e della  propria  ine- 
sperienza , si  diede  a credere  che  bastasse  1’  ispirazione  del  cielo 
per  fare  uu  Generale  come  un  profeta.  Cinse  dunque  al  fianco  la 
spada,  e con  un  fanatismo  pari  all’incapacità,  guidò  nell’oriente  que- 
sta prima  crociata  composta  d’ una  moltitudiue  sregolata  che  non 
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assomigliava  nè  ad  una  nazione,  nè  ad  uu  esercito.  Devastando 
tutti  i paesi  per  cui  passava  , a ogni  piè  sospinto  tra  pei  ladro- 
necci che  le  moltiplicavano  i nemici , e tra  la  poca  disciplina 
ebbe  a provare  più  sanguinose  sconfìtte  : assalita  dagli  Ungheresi 
che  aveva  insultati,  dispersa  dai  Greci  di  cui  saccheggiava  le 
terre , giunse  decimata  sotto  le  mura  di  Bisanzio.  Fu  sollecito 
l’ Imperatore  a trasportarla  di  là  dal  Bosforo  per  tenerla  lontana. 
Tagliata  a pezzi  dai  Turchi. 

Senza  far  conto  de’ suoi  consigi),  e senza  aspettare  rinforzi  , 
attaccò  i bellicosi  Turchi  che  la  tagliarono  a pezzi . Vittime  cosi 
dell'  anarchia  e dell’  ignoranza  perirono  irecentomila  Europei  in 
quell’  Asia  a cui  il  funesto  loro  soccorso  arrecò  non  già  speranza , 
ma  spavento. 

Seconda  crociata. 

Da  questa  totale  distruzione  la  delirante  Europa  non  fu  nè 
sorpresa  nè  sbigottita.  Non  tardò  un  secondo  esercito  di  crociati, 
più  formidabile  e meglio  capitanato , a pigliar  con  ardore  la  via 
dell’  oriente.  Vi  si  noveravano  tanti  capi  quanti  erano  i signori. 
Marciavano  gli  abitanti  del  Vermandesc  sotto  gli  ordini  di  Ugo 
il  Grande , fratello  del  Re  Filippo.  I Normanni  seguivano  la 
bandiera  del  lor  Duca  Roberto.  I Fiamminghi  quella  di  un  altro 
Roberto , loro  Conte.  I popoli  di  Chartres  e di  Blois  erano  gui- 
dati dal  Conte  Stefano.  Quei  di  Linguadoca  dal  vecchio  Raimondo 
Conte  di  Tolosa. 

Goffredo  di  Buglione  Generale. 

I Lorenesi  e gli  Alemanni  dall’immortale  Goffredo  di  Bu- 
glione , da  tutti  gli  storici  considerato  come  Generalissimo.  Final- 
mente agli  Italiani  comandava  Boemondo  e quel  Roberto  Gui- 
scardo che  avea  conquistata  la  Sicilia.  La  maggior  parte  di  questi 
crociati  attraversò  1’  Alemagna  e 1’  Ungheria  ; un’  altra  prese  la 
strada  dell’Italia,  e s’imbarcò  per  approdare  nella  Grecia.  Nel 
numero  di  questi  ultimi  fu  Ugo  il  Grande.  La  prima  crociata 
aveva  sparso  lo  spavento  fra  i Greci , i quali  temeano  gli  alleati 
quanto  gli  infedeli.  A cagione  di  alcune  risse , Ugo  il  Grande 
fu  da  essi  arrestato  e ritenuto  come  statico  ; gli  altri  crociati 
mantennero  bastante  disciplina  da  non  provare  ostacoli  in  Alema- 
gna e in  Ungheria  ; ma  giunti  sotto  le  mura  di  Bisanzio , 1’  or- 
goglio dei  capi,  l’alterigia  imperiale,  la  prigionia  di  Ugo,  l’odio 
Cost.  F ol.  FI.  P.  II.  dell’  Europa.  3 
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che  avevano  i preti  Greci  cootra  i preti  Latini  suscitarono  forti 
contrasti , che  furono  seguiti  da  sanguinosi  combattimenti  ; final- 
mente 1*  interesse  comune  vinse  la  prova  contra  le  vanità  private. 
Il  senno  di  Golfredo  e di  Raimondo  acchetò  le  mosse  tumultuose 
dei  commilitoni , e disarmò  la  collera  d’  Alessio  Comneno.  Assen- 
tirono a rendere  omaggio  all’Imperatore  dei  Greci,  e a ricevere 
da  lui  come  feudi  le  terre  che  potessero  conquistare.  Le  cose  pa- 
reano  acquietate,  quando  l’orgoglio  impetuoso  di  Boemondo  diede 
origine  a una  nuova  rottura.  Tancredi , nipote  di  questo  Principe, 
battè  le  milizie  imperiali.  Ma  finalmente  si  conchiuse  la  pace  per 
opera  di  Raimondo  Conte  di  Tolosa , colla  mediazione  del  quale 
Alessio  promise  soccorso;  Ugo  fu  restituito  alle  sue  genti,  l’eser- 
cito Cristiano  varcò  il  Bosforo. 

Presa  di  Nicea,  di  Edessa  ec. 

Solo  Venezia,  in  quel  tempo  di  fanatismo,  si  stette  indolente 
ed  inerte.  Genova  somministrò  le  vettovaglie  ai  crociati.  L’ardente 
valore  dei  capitani  di  questa  seconda  crociata  ad  onta  della  resi- 
stenza e del  furore  dei  Musulmani , ottenne  luminosi  e rapidi 
trionfi.  La  prima  vittoria  aperse  loro  le  porte  di  Nicea  ; la  secon- 
da , lungamente  disputata , fece  lor  superare  tutte  le  strette  del- 
l’Asia. Baldovino  s’ impadronì  di  £dessa  , prima  sovranità  e prima 
signorìa  feudale  che  fosse  fondata  nell’  antico  oriente.  Dopo  un 
assedio  ben  luogo  e sanguinoso  in  cui  potè  la  barbarie  degli 
Europei  far  maraviglia  agli  Arabi  stessi,  fu  da  un  traditore  data 
in  balia  di  Boemondo  la  capitale  dell’  Asia.  Goffredo  di  Buglione, 
tanto  celebre  per  la  forza  del  suo  braccio,  come  per  lo  senno  e 
per  le  virtù , segnalossi  in  questa  guerra  con  fatti  cavallereschi , 
la  narrazione  dei  quali  somiglia  talora  a un  romanzo  più  che  a 
una  storia. 

Presa  d‘ Antiochia. 

La  conquista  di  Antiochia  pose  i Musulmani  alla  disperazione. 
Da  ogni  parte  corsero  all’  armi , si  ragunarono , e s’ incammina- 
rono in  folla  a vendicare  il  loro  cullo  e la  gloria  perduta.  Sbi- 
gottito Alessio  di  sì  strepitoso  armamento , sospese  le  mosse , e 
si  tirò  addosso  l’odio  dei  Latini  ricusando  loro  i promessi  soc- 
corsi. Nel  1099,  molti  capitani  dei  crociati  furono  presi  da  tale 
spavento,  che  se  ne  tornarono  vergognosamente  in  Europa.  An- 
tiochia , priva  di  viveri  c difesa  da  un  esercito  distrutto  per  metà. 
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era  circondata  da  milizie  numerose  e agguerrite,  in  cui  il  fanati- 
smo addoppiava  il  coraggio.  Si  venne  a giornata  che  fu  decisiva. 
Parve  sulle  prime  che  la  fortuna  piegasse  a favore  dei  Musulmani-, 
ma  la  superstizione  accorse  in  ajulo  dell' armi  Cristiane:  fosse  il- 
lusione o una  pia  fraude , credettero  vedere  messaggieri  celesti 
scesi  tutti  armati  da  una  montagna  per  proteggerli.  Tosto  clic 
confidarono  in  questa  divina  assistenza,  divennero  invincibili,  nulla 
potè  più  resistere  alla  lor  furia;  i Turchi,  dispersi  qua  e là,  fu- 
rono tagliati  a pezzi. 

Presa  di  Tolemaide  e di  S.  Giovanni  d’ Acri. 

Subito  i crociati  s’ insignorirono  di  Tolemaide  e di  San  Gio- 
vanni d’ Acri , e,  toccando  finalmente  la  meta  dei  voti  loro, 
scorsero  la  santa  città , si  prostrarono  in  terra  a tal  vista , la 
salutarono  da  lontano  in  lieto  grido , e posero  campo  sotto  le 
mura.  Cinque  settimane  durò  quest’assedio:  intanto  quell’esercito 
4’  eroi , rovinato  da  $1  lungo  cammino  e da  continui  combatti- 
menti, era  ridotto  a ventimila  uomini,  quando  partendo  andava 
superbo  di  seicentomila  : eppure  con  incompressibile  fiducia 
que’  ventimila  guerrieri  investivano  una  città  forte  , difesa  da 
cinquantamila  combattenti.  Ma  da  entrambe  le  parti  erano  accesi 
gli  spiriti  da  pari  valore  e da  un  fanatismo  consimile.  I Musulmani, 
ingannati  dal  loro  Profeta , si  teneano  protetti  dal  cielo  c dall’  in- 
ferno. I Cristiani  , rincorati  dalla  voce  dei  loro  Santi  e bellicosi 
prelati , prelendeano  di  vedere  davanti  a se  molti  angeli  vestiti 
di  bianco  ; e la  croce , che  li  guidava , era  nella  credenza  loro 
il  fulmine  del  cielo  che  andava  ad  atterrare  la  Mezza-Luna. 

Presa  di  Gerusalemme. 

Dopo  due  assalti , che  furono  micidiali , questi  eroi  Cristiani 
diedero  la  scalata  alle  sante  mura  , e sui  mucchi  sanguinosi  dei 
cadaveri  Maomettani  entrarono  nella  città.  Orrenda  è la  strage  : 
nulla  è che  freni  la  furia  del  vincitore;  non  si  perdona  nè  a sesso 
nè  ad  età,  ed  il  sangue  allaga  le  strade.  Ma  improvvisamente  si 
scorge  il  santo  tempio  e il  divino  sepolcro.  Con  repentino  cangia- 
mento succede  un  religioso  silenzio  al  tumulto  dell’  assalto , e i 
conquistatori  dell’  Asia , torcendo  gli  sguardi  ambiziosi  dalia  terra, 
gli  alzano  al  cielo , e non  domandano  che  grazia  e salute  al  Re- 
dentore del  mondo , di  cui  hanno  liberata  la  tomba.  La  gloriosa 
impresa  era  giunta  al  suo  termine;  ma  per  reggere  quella  Terra- 
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Santa  ricuperata  era  d’uopo  eleggere  un  capo.  Concorsero  tutti  i 
suffragi  dei  prodi  in  favore  del  virtuoso  Goffredo,  il  quale,  mo- 
desto al  pari  che  valoroso , accettò  l’ autorità , ma  non  il  titolo 
di  Re. 

Nuovi  crociati  per  soccorrere  Gerusalemme. 

Buona  parte  dei  conquistatori  fece  ritorno  in  occidente  per 
godervi  quel  riposo  e quella  gloria  che  aveva  a si  caro  prezzo 
comprata.  Rimaneva  Goffredo  circondato  da  un  drappello  si  de- 
bole, che  avrebbe  dovuto  cedere  al  primo  assalto.  Ma  come  i 
trionfi  di  questa  crociala  svegliavano  nell’  occidente  un  impeto 
d’emulazione,  s’armarono  in  gran  numero  nuovi  crociati  per 
soccorrere  Gerusalemme.  Accorse  in  oriente  uno  stuolo  di  signori , 
eie  lor  mogli  vollero  partecipare,  come  dell’  entusiasmo , cosi 
anche  dei  pericoli  dei  mariti. 

Morte  di  Goffredo. 

In  quell’  anno  medesimo  vennero  a morte  due  illustri  cam- 
pioni, Ugo  il  Grande,  che  peri  a Tarso  per  le  ferite  ricevute, 
e Goffredo,  che  ben  poco  tempo  potò  gustare  la  sua  gloria.  Bal- 
dovino suo  fratello  gli  succede. 

1 crociati  ricevevano  dalle  mani  di  un  ecclesiastico  una  croce 
di  stoffa  rossa  eh’ essi  collocavano  sul  loro  cappuccio  o sulla  spalla 
sinistra. 

Distintivi  dei  crociati. 

Veggonsi  alcune  vetrate  dipinte  verso  il  tempo  di  queste  cro- 
ciate, e riportale  da  Montfaucon  (vedi  Tavola  17)  in  cui  i cro- 
ciati portano  una  croce  sulle  loro  bandiere,  sui  loro  caschetti , 
sui  loro  giachi  di  maglia  colle  maniche  e col  cappuccio.  Le  loro 
armi  erano  la  lancia  e la  spada.  I Musulmani  si  servivano  della 
spada,  della  lancia  e dell’arco;  i loro  scudi  erano  rotondi  od 
ovali , e le  loro  armature  erano  composte  di  coreggia  o di  .lamine 
di  metallo  o rotonde  o appuntate , ma  alla  fine  adottarono  1’  ar- 
matura dei  crociati  sconfitti  : il  loro  caschelto  consisteva  general- 
mente in  una  specie  di  berretto  di  ferro  o di  rame. 

Dalle  crociate  prese  origine  l'uso  degli  stemmi. 

In  questa  guerra  affatto  singolare  e nuova , in  cui  1’  esercito 
Cristiano  era  composto  di  guerrieri  venuti  da  tutte  le  contrade 
dell’occidente,  quei  prodi,  chiusi  nell’  armi  da  capo  a piedi, 
dovettero  cercare  qualche  segnale , la  cui  mercè  potessero  nelle 
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battaglie  distinguersi  e ravvisarsi  in  mezzo  alla  confusione  della 
mischia.  Quindi  dalle  crociate  prese  origiue  l’uso  degli  stemmi  o 
scudi  gentilizj.  Per  lo  innanzi  ognuno  portava  e cangiava  a pia* 
cimento  come  un  fregio  gli  emblemi  che  andava  scegliendo.  Ma 
ciò  che  da  prima  non  era  ebe  ornamento  , divenne  un  distintivo 
di  natali,  di  signoria,  di  famiglia,  e talvolta  un’illustre  insegna 
della  memoria  d’ un  fatto  guerriero  e d’una  nobile  azione.  Sotto 
il  regno  di  S.  Luigi  divennero  definitivamente  ereditari  gli  stemmi, 
e cosi  cominciò  il  blasone  ad  essere  considerato  per  una  scienza 
utile  alla  storia. 

Ordini  religiosi  e militari  fondati  nel  tempo  delle  crociate. 

Essendo  eguale  nei  crociati  l’eniusiasmo  della  religione  e quello 
della  gloria,  furono  necessariamente  e religiose  e guerriere  le  isti- 
tuzioni che  ne  nacquero.  Quindi  nel  tempo  delle  crociate  emer- 
sero per  l’appunto  nuovi  ordini,  meli  monastici,  metà  militari, 
i membri  dei  quali  pollando  con  pari  fervore  la  spada  e la  croce, 
facean  voto  di  consacrare  la  vita  ai  doveri  della  carità,  non  che 
alla  difesa  della  religione  contro  gli  infedeli.  I più  antichi  di 
quegli  ordini  religiosi  militari  e spedalieri  furono  quelli  di  San 
Lazzaro , di  San  Giovanni  e del  Tempio. 

Templari. 

I Templari  tanto  famosi  per  le  loro  vittorie,  poscia  non  meno 
celebri  per  le  disgrazie , ebbero  Ugo  da  Payens  per  fondatore. 
Indi  ne  compilò  le  regole  San  Bernardo , e diede  loro  1*  abito 
bianco  decorato  della  croce  rossa.  Baldovino  Re  di  Gerusalemme 
gli  aveva  collocati  presso  al  tempio , e di  là  trassero  il  nome. 
Crebbero  rapidamente  in  fama  e in  fortuna  ; ma  infine , dopo 
essere  stati  sconfitti  colla  perdita  della  Palestina,  la  loro  potenza 
nell*  occidente  e le  ricchezze  acquistate  divennero  l’ origine  della 
loro  proscrizione 

Ordini  di  S.  Giovanni  e di  S.  Lazzaro. 

Gli  Ordini  di  San  Giovanni  e di  San  Lazzaro  hanno  var- 
cato i secoli,  e i loro  avanzi,  che  tuttora  sussistono,  ricordano 
i nomi  di  Gherardo  e di  Raimondo  Dupuis  che  li  fondarono. 
Ordine  Teutonico. 

Nelle  rovine  sanguinolente  di  San  Giovanni  d’  Acri  ebbe  no- 
bile culla  1’  Ordine  Teutonico.  Il  lagrimevole  spettacolo  d’ un 
guerriero  Alemanno,  ferito  e moribondo  senza  soccorso,  mosse 
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nlcuni  guerrieri  di  Brema  e di  Lubecca  a fasciare  le  piaghe  e a 
salvar  la  vita  a questo  infelice  e ad  alcuni  de’  suoi  compagni. 
Una  semplice  tenda  formala  colle  vele  di  una  nave  , e destinata 
ad  accogliervi  gli  ammalati , divenne  l’ onorevole  chiostro  in  cai 
i primi  membri  dell’  Ordine  Teutonico  si  dedicarono  ai  pietosi 
ufGcj  della  cariti  , e questa  religiosa  e guerriera  istituzione  fece 
grande  onore  alla  Germania. 

Crediamo  di  far  cosa  gradevole  spezialmente  agli  artisti  col 
riportare  nella  seguente  Tavola  18  le  varie  decorazioni  degli  or- 
dini religiosi  e militari  fondati  nel  tempo  delle  dette  crociate. 

L 'Ordine  del  Sunto  Cosma  e San  Damiano  o dei  Martiri 
fu  instituito  nel  i o3o  in  favore  degli  Spcdalieri  di  Gerusalemme 
e di  altre  città  , le  quali  avevano  preso  per  protettori  i suddetti 
Martiri , abili  nell’  esercizio  della  medicina.  Quest'  ordine  fu  abo- 
lito dopo  i vantaggi  riportati  dagli  infedeli  sui  Cristiani.  La  croce 
Tavola  18  num.  x,  era  portata  su  di  un  idanto  bianco. 

Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  o di  Malta.  Ab- 
biamo di  già  parlato  nel  Costume  degli  Italiani  dell’  origine  e 
dei  progressi  di  quest’ ordine  eh’ ebbe  principio  nel  io48  allorché 
i crociati  eressero  in  Gerusalemme  una  chiesa  chiamata  Santa- 
Maria-Latina,  aggiungendovi  un  monastero  e poscia  un  ospedale 
sotto  l’ invocazione  di  San  Giovanni  Battista  per  ricevere  i pel- 
legrini. I fratelli  incaricati  del  servizio  di  questo  stabilimento  pre- 
sero il  nome  di  Spedalieri. 

Ordine  Spedaliere  militare  del  Santo  Sepolcro.  L’opinione 
degli  scrittori  è divisa  sull’origine  di  quest’ordine:  la  maggior  parte 
ne  attribuiscono  la  fondazione  a Goffredo  di  Buglione  nel  1099 
dopo  l’ ingresso  dei  crociati  in  Gerusalemme  , {ter  la  custodia  dei 
luoghi  santi,  proteggere  i pellegrini  che  andavano  a visitarli,  ed 
in  fine  redimere  gli  schiavi  Cristiani.  Luigi  VII.  nel  suo  ritorno 
dalla  Palestina  condusse  seco  venti  fratelli  dell’  ordine  del  Santo 
Sepolcro,  gli  stabili  a San-Samson  d' Orleans,  ove  l’ arciconfra- 
ternita  sussistè  fino  al  1 a54 , epoca  nella  qnale  S.  Luigi  la  tra- 
sferì nella  chiesa  della  Santa  Cappella  di  Parigi,  in  cui  i viag- 
giatori erano  obbligati  a farsi  inscrivere  prima  di  partire  per 
Terra-Santa. 

Nel  1 {Rr)  il  Papa  Innocenzo  Vili,  riunì  1’  Ordine  del  Santo 
Sepolcro  e lutti  i suoi  beni  a quello  di  Malta  j ma  pare  che 
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questa  riunione,  che  ha  dato  origine  a vari  processi , non  sia  stata 
eseguita  del  tutto:  Parciconfraternita  non  cessò  di  sussistere  in 
Francia,  ed  il  custode  del  Sunto  Sepolcro  a Gerusalemme  ha  sem- 
pre conservato  il  privilegio  di  creare  Cavalieri. 

11  19  agosto  1814  S.  M.  Luigi  XV11I.  promise  la  sua  prote- 
zione all’  Ordine  di  Sau-Sepolcro , che  in  Francia  si  compone, 
indipendentemente  dal  Re  e dai  Principi  della  sua  famiglia , di 
45o  membri,  Grandi  Ufiiziali,  Ufficiali,  Cavalieri  e Novizj  (1  ). 
1 Cavalieri  al  punto  di  essere  ammessi  , giurano  di  sacrificare  la 
loro  vita  pel  sostegno  dell’onore  della  religione  e pel  servizio  del 
Re,  e si  obbligano  di  pagare  3ooo  franchi. 

L’  amministratore  generale  porta  sul  lato  sinistro  dell’  abito  la 
piastra , Tavola  1 6 num.  a.  Gli  Ufiiziali  portano  la  decorazione 
num.  3 sospesa  all’asola,  e la  croce  num.  4 ricamata  in  seta  sul 
lato  sinistro  dell’  abito.  La  croce  del  Cavaliere  differisce  da  quella 
degli  Ufiiziali , perchè  i due  medaglioni  rappresentano  le  armi  di 
Gerusalemme:  essi  non  portano  la  croce  ricamata.  La  medaglia 
num.  5 si  è quella  dei  Fratelli-serventi.  I Cavalieri  che  ricevet- 
tero la  loro  instituzione  a Gerusalemme  portano  la  decorazione 
num.  6.  La  collana  dell’  ordine  è rappresentata  sotto  il  num. 

Ordine  dei  Templari.  Gioffredo  di  Sant-Aymar  e Ugo  di 
Pagarois  assistiti  da  nove  gentiluomini  fecero  nel  1119  il  viaggio 
di  Gerusalemme  e ottennero  dal  Patriarca  Guarimons  , e dal  Re 
Baldovino  IL  la  permissione  di  formare  uno  stabilimento  che  avesse 
per  oggetto  d’ agire  di  concerto  con  gli  Spedalieri  contra  gl’  in- 
fedeli e di  custodire  il  Tempio  di  Salomone  ec. 

II  distintivo  Tavola  suddetta  num.  8 portavasi  sul  mantello 
bianco.  Vedi  l’ intera  figura  nella  Tavola  seguente  num.  33. 

Si  presume  che  l’ Ordine  di  San  Biagio  e della  Tergine 
Maria  in  Palestina,  sia  dello  stesso  tempo  di  quello  dei  Templa- 
ri'. era  diviso  in  due  classi:  1’ una  di  religiosi  e l’altra  di  Cava- 
lieri. Seguivano  le  regole  di  S.  Basilio.  Quest’  ordine  si  estinse 
colla  caduta  dell'impero  d’oriente.  La  croce,  Tavola  suddetta 
num.  g.  era  portata  sul  cuore. 

(j)  V.  Précis  historique  de  l’ordre  royal  hospitaliermili  taire  de 
Sainle-Séptdcre  de  Jérusaleme,  par  M.  le  Comte  Allemand , voi.  I.  in 
la.®  i8i5. 
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Un  altro  ordine  in  Palestina  era  quello  del  Monte-Gioia.  Nel 
1180  una  società  di  gentiluomini  erasi  dedicata  alla  custodia  del 
detto  monte  visitato  dai  pellegrini.  Questi  Cavalieri  si  segnalarono 
pei  servigj  renduti  in  questo  paese,  e formarono  varj  stabilimenti 
in-  Siria , in  Casliglia , in  Catalogna.  I loro  voti  erano  eguali  a 
quelli  dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni.  Il  Re  Ferdinando  sopran- 
nomi usto  il  Santo , uni  quest’  ordine  a quello  di  Calatrava.  La 
decorazione.  Tavola  suddetta  num.  io,  era  posta  sopra  di  un 
abito  bianco. 

L 'Ordine  Teutonico  cosi  detto  perchè  è composto  di  soli 
Alemanni , venne  instituito  nel  tipo,  sul  modello  degli  Ordini 
del  Tempio  e dello  Spedale,  in  favore  dei  soldati  Alemanni 
feriti  nell’assedio  di  S.  Giovanni  d’ Acri.  Nel  119»  il  Papa  Ce- 
lestino III.  approvò  l’ ordine  e lo  mise  sotto  la  regola  di  Santo 
Agostino.  Dopo  numerose  conquiste  i Cavalieri  cangiarono  i loro 
costumi , divennero  indolenti , tiranni , ed  infetti  dello  spirito  di 
Lutero  portarono  le  loro  armi  contra  la  religione  che  avevano 
giurato  di  difendere.  Dopo  quell’epoca  1’  ordine  fu  trasportato  a 
Marienthal  in  Franconia.  Esso  è come  V Ordine  di  Malta,  diviso 
in  Cavalieri , Cappellani  e Fratelli-serventi.  Col  trattato  di  Pre- 
sburgo  del  i8o5  la  Gran  Maestranza  dell’  Ordine  Teutonico  passò 
alla  casa  imperiale  d’  Austria.  La  decorazione  consiste  in  un  man- 
tello bianco , ornato  nel  lato  sinistro  della  croce , Tavola  sud- 
detta num.  ti.  Questa  croce  è portata  ordinariamente  all'asola 
dell’abito. 

L’ Ordine  della  Fortuna  instituito  in  Palestina  verso  1’  anno 
1190  per  la  custodia  della  croce  che  serviva  di  bandiera  all’eser- 
cito. Quando  i Cavalieri  erano  in  esercizio  tenevano  in  mano  una 
fiaccola  accesa.  Sopra  una  veste  di  stoffa  d’ oro  portavano  una 
corazza  d’argento  ornata  di  fiamma  e di  figure  d’animali  in  oro. 
La  loro  collana  era  una  catena  dello  stesso  metallo. 

Guido  da  Tm tignano,  Re  di  Gerusalemme  institul  nel  1195 
1’  Ordine  di  Cipro  o del  Silenzio,  detto  anche  della  Spada , e 
lo  conferì  a trecento  Baroni  che  avea  condotti  con  se  nel  lasciare 
la  Palestina.  Facevan  giuramento  di  difendere  la  religione,  il  So- 
vrano, e di  conservare  il  silenzio  sugli  affari  dello  Stato.  Erano 
militari  e religiosi  e seguivano  le  regole  di  S.  Basilio.  L’ ordine 
passò  sotto  la  direzione  dei  Re  di  Cipro,  e fu  abolito  allorché  i 
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Turchi  s’ impadronirono  di  quest’  isola.  11  motto  era  Securitas 
Regni,  vedi  la  decorazione  Tavola  18  num.  n. 

Ordine  del  giardino  degli  Ulivi  instituilo  l'anno  1 197  da 
Baldovino,  He  di  Gerusalemme. 

h’ Ordine  della  fede  di  Gesù,  Cristo  in  Francia  e in  Italia 
venne  instituilo  durante  la  crociata  del  iaao  per  far  guerra  ai 
nemici  della  religione  Cattolica.  La  croce  Tavola  suddetta  num.  i3. 

L'Ordine  di  S.  Giovanni  e di  S.  Tommaso  in  Palestina. 
Nel  1 adì  alcuni  gentiluomini  si  unirono  per  soccorrere  i poveri 
ammalati  ed  i pellegrini,  e si  obbligarono  a far  guerra  agli  infe- 
deli ed  a perseguitare  i ladri.  Alfonso  X.  Re  della  Castiglia, 
chiamò  questi  Cavalieri  alla  difesa  dei  suoi  Stati  contra  le  incur- 
sioni dei  Mori.  Quest'ordine  venne  riunito  a quello  di  Malta. 
Vedi  la  decorazione  Tavola  suddetta  num.  i4<  Alcuni  storici  danno 
a quest’ordine  la  croce.  Tavola  suddetta  num.  i5. 

Luigi  VI.  detto  il  Gkosso. 

Anno  1108  al  ii3j. 

Prima  di  salire  al  trono  paterno,  regnava  Luigi  da  molti  anni; 
cinque  giorni  dopo  la  morte  di  Filippo  fu  consacrato  in  Orleans, 
e contra  questa  preferenza  di  luogo  protestò  invano  1’  Arcivescovo 
di  Reiins.  La  Francia  era  in  allora  divisa  fra  i signori;  il  regio 
patrimonio  era  tramezzato  da  picciole  sovranità  particolari  : fu 
necessario  che  Luigi  impiegasse  accortezza  e coraggio  per  regnare 
sui  signori  dell'  isola  di  Francia.  Ei  venne  sì  fattamente  vessato 
da’ suoi  grandi  vassalli,  che  la  maggior  parte  della  sua  vita  può 
dirsi  una  lotta  continua  conira  le  usurpazioni  e i ladronecci  dei 
medesimi.  Nel  mentre  che  Luigi  combatteva  valorosamente  gli 
Inglesi,  era  di  continuo  turbata  la  pace  interna  dei  suoi  Stati 
dalla  ribellione  de’ signori.  Ma  la  sagacilà  del  Re  sconcertò  il  loro 
ardimento:  egli  superava  qualunque  ostacolo,  e sentivansi  i colpi 
della  sua  spada  nel  punto  che  era  creduto  lontano.  Milone  Vi- 
sconte di  Troyes,  accusato  d’assassinio,  non  osa  cimentarsi  al 
giudizio  del  Re;  implora  clemenza  da  Luigi,  si  getta  ai  suoi  piedi, 
e gli  rinuncia  le  terre.  S’  era  pur  ribellato  il  signore  del  Puyset. 
Assediato  dal  Monarca,  uccise  in  una  sortita  Ansaldo  di  Garlanda, 
Siniscalco  del  Re.  Luigi  s’insignorì  del  suo  castello,  gli  tolse  i 
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beai  e ne  demolì  1*  fortezza.  11  signor  di  Coucy , scomunicato  e 
privato  della  nobiltà  dal  Papa  nell’anno  1 1 x 4 > a’ era  talmente 
abbandonato  alla  collera , che  incendiò  la  città  di  Laone , con- 
dannò alle  più  orrende  torture  i prigionieri  da  lui  fatti , e tru- 
cidò il  Vescovo.  Era  già  sul  punto  d’impadronirsi  d’una  torre, 
ultimo  rifugio  d’  un  rimasuglio  di  sventurati  abitanti,  quand’  ecco 
apparire  Luigi  che  gli  piomba  addosso , lo  sconfigge , abbatte  le 
sue  castella  di  Crecy  e di  Nogent , e lo  astringe  a sottomettersi. 
Ritorse  poi'  il  Re  le  sue  armi  contra  un  altro  signore,  nomato 
Adamo , che  disertava  i dintorni  d’ Amiens , lo  vinse  e lo  punì. 

Ristabilisce  la  libertà  comunale. 

Il  titolo  glorioso  di  Re  di  Francia  era  divenuto  quasi  un  nulla 
per  la  debolezza  del  suo  predecessore  che  si  lasciava  dar  legge  dai 
piccioli  castellani.  Ma  Luigi  VI.  diede  un  fatai  colpo  alla  feuda- 
lità, e gettò  i fondamenti  della  grande  autorità  de’  suoi  succes- 
sori. Ei  non  perdè  giammai  di  vista  quella  gran  verità  monar- 
chica, che  un  Re  deve  comandare  a tutti  i suoi  sudditi  qualunque 
ne  sia  il  loro  grado.  Si  può  dire  che  1’  Abate  di  Sugère , suo 
ministro,  1’  ha  felicemente  secondato  nelle  sue  grandi  imprese.  11 
Re  seguendo  i suoi  consiglj,  ristabilì  la  libertà  comunale  e gua- 
rentì i trattati  fra  i comuni  e i signori:  la  qual  cosa  , dando  po- 
scia ai  Re  il  diritto  di  intervenire  nelle  loro  contestazioni,  assi- 
curò una  delle  basi  più  solide  della  regia  autorità  e della  libertà 
pubblica. 

Sconfisse  V esercito  di  Enrico  Re  d’  Inghilterra. 

Luigi  VI.,  altrettanto  valoroso  quanto  saggio , propose  ad  En- 
rico Re  d’  Inghilterra  un  duello,  ed  avendo  questi  ricusato  d’  ac- 
cettarlo, egli  sbaragliò  e sconfisse  il  di  lui  esercito.  L’  Imperatore 
Enrico  V.  genero  del  Re  d’  Inghilterra,  all’  odio  del  suocero  con- 
tro il  Re  di  Francia  aggiugneva  i suoi  privati  risentimenti.  Rac- 
colse quindi  1’  Imperatore  intorno  alla  sua  bandiera  i Principi  e i 
signori  Alemanni,  e ruppe  guerra  alla  Francia,  dandosi  a credere 
di  poter  agevolmente  debellare  un  Re  che  di  continuo  era  minac- 
cialo dagli  Inglesi,  e che  ogni  giorno  avea  zuffe  coi  signori  delle 
castella  più  vicine  alla  sua  capitale.  Ma  fu  delusa  la  sua  speranza: 
al  grido  di  guerra  contra  lo  straniero,  cessano  le  quistioni  private, 
1’  intera  Francia  impugna  le  armi  e risponde  alla  chiamata  del 
Re.  Sino  al  regno  di  Filippo  1.  quello  stendardo  reale  che  tante 
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volte  guidato  avea  alla  vittoria  i Francesi,  era  la  cappa  e il  man- 
tello di  San  Martino  di  Tours,  portato  dai  Conti  d’  Angiò, 
Stendardo  detto  Orifiamma. 

Volea  Luigi  sceglierne  un  altro  che  appartenesse  alla  signoria 
sua  propria,  e come  primo  vassallo  di  Sun  Dionigi,  nella  qualità 
di  Conte  del  Vessino,  prese  1’  Orifiamma,  che  era  lo  stendardo 
sacro  di  quella  badia,  il  quale  consisteva  in  un  pezzo  di  stoffa 
liscia  e rossa,  partita  abbasso  in  tre  code,  contornata  di  seta  verde, 
e sospesa  ad  una  lancia  dorata.  Non  mai  da  Carlomagno  in  poi 
erasi  raccolta  intorno  al  trono  un’  assemblea  si  numerosa. 

1‘  Imperatore  Enrico  V.  figge  in  Germania. 

Tutti  i signori  che  la  componevano,  promisero  solennemente 
obbedienza  e vittoria.  Già  s' innoltrava  1’  Imperator  d’  Alemagna  ; 
ma  avendo  inteso  che  veni  vagli  incontro  tutta  la  nazione,  abban- 
donò vergognosamente  1’  impresa  e fuggi  a precipizio  in  Germania. 

Tutto  che  ricco  d’allori,  vedendo  poco  saldo  il  suo  trono. 
Luigi  il  Grosso  credette  necessario,  per  evitare  gli  scompigli  che 
potessero  succedere  alla  sua  morte,  d’  associarsi  suo  figlio  Filippo, 
e lo  fece  consacrare  a Reims  1’  anno  1 1 ag.  Ma  essendo  morto 
Filippo  cadendo  da  cavallo  nel  ii3i  il  Re  convocò  concilio  e un 
parlamento  a Reims  ove  intervenne  Papa  Innocenzo  che  consacrò 
Luigi  il  Giovane,  secondo  figlio  del  Monarca,  il  quale  poi,  più 
infievolito  da’  disagi  militari  che  dall’  età,  terminò  i suoi  giorni 
nel  primo  d’  agosto  ii3y. 

Fn  Luigi  un  gran  Re:  guerriero  imperterrito,  saggio  politico, 
zelante  della  giustizia,  protettor  degli  oppressi,  fu  temuto  dai 
Grandi  e amato  dai  popoli.  Rispettando  la  religione,  sapea  resi- 
stere al  clero,  largheggiare  di  doni  alle  chiese,  ma  fermamente 
reprimere  le  pretensioni  dei  Papi  e dei  Vescovi.  Ebbe  Luigi  molli 
figli:  Filippo  che  mori  poco  dopo  d’  essere  stato  incoronato;  Luigi 
il  Giovane  che  succedette  al  padre;  Enrico,  Vescovo  di  Beauvais 
c poi  Arcivescovo  di  Reims;  Ugo,  morto  nel  fior  dell’  età;  Ro- 
berto, stipite  del  lignaggio  di  Dreux;  Filippo,  Arcidiacono  di 
Parigi;  Pietro,  che  sposò  1’  erede  di  Courtenay,  finalmente  Co- 
stanza, maritata  al  figlio  di  Stefano  Re  d’  Inghilterra,  indi  a Rai- 
mondo Conte  di  Tolosa.  Il  Re  dal  matrimonio  con  Luciana  di 
Rochefort,  che,  appena  conchiuso,  fu  rotto  dal  Papa  a cagion  di 
parentela,  non  ebbe  di  poi  che  una  sola  moglie,  la  Regina  Alice, 
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figli»  del  Conte  di  Savoja,  Principessa  adorna  di  virtù  e di  avve- 
nenza, e che  diede  un  bell’  esempio  alle  madri  allevando  essa 
stessa  tutti  i suoi  figli. 

Come  rappresentalo. 

La  sua  statua,  vedi  Tavola  19  num.  1,  e quella  di  Filippo 
suo  figlio,  sono  fatte,  secondo  In  comune  opinione,  ai  tempi  di  S. 
Luigi.  Luigi  il  Grosso  ha  la  barba  come  ne’  suoi  sigilli  rappre- 
sentati nella  stessa  Tavola.  Il  suo  figlio  che  mori  assai  giovine 
non  ha  il  mantello  aperto  sul  davanti  come  quello  di  suo  padre, 
ma  una  clamide. 

Il  primo  sigillo  di  Luigi  il  Grosso,  vedi  num.  2.  Tavola  sud- 
detta, è cavato  da  un  diploma  che  ei  diede  vivente  aucora  suo 
padre,  quando  governava  senza  essere  stato  corounto,  ma  solamente 
indicato  He.  11  sigillo,  vedi  num.  3.  della  stessa  Tavola,  è nota- 
bile per  una  specie  di  fiore  che  tiene  nella  mano  dritta:  nella 
sinistra  porta  un  lungo  scettro  terminato  in  alto  da  un  fiore  di 
giglio.  I leoni  che  sostengono  il  suo  trono  hanno  ciascuno  un  globo 
in  testa.  Il  terzo  sigillo  riportalo  da  Monlfaucon  poco  differisce 
dal  secondo. 

Lo  stesso  Monlfaucon  riporta  il  ritratto  di  Carlo  detto  il  Buono 
Conte  di  Fiandra,  successore  di  Baldovino  VII.  Conte  di  Fiandra. 
Questa  effigie  pare  copiata  dall’originale:  l’abito,  i bottoni,  il 
berretto  di  forma  straordinaria,  sono  di  color  rosso:  la  corona  o 
rosario  pendente  dal  collo  è di  color  bruno.  Si  dice  che  Pietro 
1’  Eremita  tanto  famoso  nella  prima  crociata  ne  inventasse  1’  uso. 
L’  iscrizione  posta  a questa  figura  dice  eh’  ei  fu  Conte  di  Fiandra 
nel  11 19  e che  mori  nel  1127. 

Antichi  bassi-rilievi  d' avorio  rappresentanti  alcune  costui 
manze  di  que’  tempi. 

Lévèqne  pubblicò  nel  18  volume  dell’  Accademia  alcuni  bas- 
sirilievi  d’avorio  rappresentanti  varj  soggetti  presi  da  un  romanzo 
di  cavalleria : le  figure  sono  vestite  secondo  le  usanze  dei  tempi 
di  Luigi  il  Grosso:  vi  si  vede  una  Regina  con  una  veste  abbot- 
tonata davanti,  come  lo  sono  le  maniche  dal  gomito  fino  alla  mano: 
il  suo  manto  è aperto  dai  lati  per  passarvi  le  braccia,  ed  è guer- 
nito  da  un  gran  collare  che  lascia  scoperto  1’  aito  del  petto,  e 
termina  in  due  grandi  punte.  Non  differiscon  le  vesti  delle  altre 
donne  se  non  nel  uon  esser  coperte  sul  davanti:  alcune  hanno  una 
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doppia  manica;  quella  al  di  sopra  si  allarga  scendendo  e termina 
al  gomito.  Altre  hanno  un  semplice  nastro  intorno  la  testa  : le 
Dame  di  Corte  portano  questo  nastro  guernilo  di  fiori  : le  donne 
poste  nella  folta  fra  il  popolo  hanno  un  velo,  altre  un  cappuccio 
ed  altre  finalmente  un  semplice  nastro  intorno  al  capo.  L’  abito 
degli  uomini  difTerìsce  da  quello  delle  donne  soltanto  nella  lun- 
ghezza poiché  non  giugne  che  a mezza  gamba  : il  loro  cappuccio 
frastagliato  qualche  volta  al  basso , cuopre  le  loro  spalle  e 1’  alto 
del  petto,  e portan  di  sotto  un  berretto.  V.  Malliot. 

Altre  costumanze. 

Abbiamo  già  dello  che  Luigi  il  Grosso  fu  il  primo  dei  Re 
di  Francia  che  andasse  a prendere  l 'O.  {fiamma  sull’altare  di  San 
Dionigi,  i successori  seguirono  il  suo  esempio  e 1’  Orijiamma  fu 
poscia  riguardato  come  il  principale  stendardo. 

Bandiere  dei  comuni. 

Le  bandiere  che  portavansi  alla  lesta  dei  comuni  avevano  la 
forma  e la  grandezza  del  labarum  dei  Romani.  Le  bandiere 
dell’  infanteria  erano  di  tela  dipinta , e quelle  della  cavalleria 
erano  di  velluto  o di  taffettà:  si  giudicava  ordinariamente  della 
qualità  del  vessillifero,  dalla  ricchezza  della  bandiera  della  sua 
compagnia. 

Pennone  reale.  Carroccio. 

Oltre  queste  particolari  bandiere  si  portava  sempre  nell’  eser- 
cito il  pennone  reale  che  era  la  bandiera  della  nazione:  verso  il 
principio  del  XII.  secolo  si  usava  appenderlo  ad  una  lunga  per- 
tica,  o per  meglio  dire  ad  un  albero  posto  su  di  un  palco  tirato 
da  buoi  coperti  da  gualdrappe  di  velluto  cariche  di  motti  o di 
cifre  del  Principe:  s’  innalzava  sul  palco  un  altare  in  cui  tutte  le 
mattine  si  celebrava  la  messa:  dieci  cavalieri  e dieci  trombetti  vi 
facevan  guardia  giorno  e notte  : la  vittoria  o la  sconfitta  non 
erano  complete  se  non  quando  si  era  tolto  al  nemico  il  pennone 
reale,  o che  si  fosse  perduto  il  suo:  in  conseguenza  facevansi  in- 
torno a questo  nuovo  palladio  i più  grandi  prodigi  di  valore  tanto 
per  rapirlo  quanto  per  conservarlo.  Gli  Italiani  ne  furono  gli  in- 
ventori , siccome  si  può  vedere  nel  Costume  dei  medesimi  all’ar- 
ticolo Carroccio. 

Usante  ne’  monumenti  sepolcrali. 

In  lutti  i monumenti  sepolcrali  i Prìncipi  erano  rappresentati 
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tulle  loro  tombe  cogli  abiti  reali  ; e quando  erano  morti  in  guerra 
od  in  qualche  spedizione  portavano  al  di  sotto  la  loro  armatura  , 
colla  spada  a lato,  il  baston  del  comando  in  mano  e non  mai 
collo  scettro.  1 gentiluomini  ed  i cavalieri  non  potevano  essere 
tappresentati  colla  loro  sarcotia  (i)  se  non  erano  morti  in  guerra 
o nelle  loro  signorie;  ed  in  questo  caso  non  portavano  cintura 
sulla  sai-colta , ed  erau  senza  caschetto , senza  spada , ed  i loro 
piedi  poggiavan  sul  dorso  di  un  levriere.  Si  metteva  una  spada 
alzata  nella  mano  dritta  del  vincitore  morto  in  guerra , e lo  scudo 
al  braccio  sinistro,  l’elmo  in  testa,  colla  visiera  calata,  secondo 
alcuni , e cogli  occhi  aperti , secondo  altri  : la  sarcolta  cinta  sulle 
armi  con  una  ciarpa  o cintura,  e sotto  i loro  piedi  era  rappre- 
sentato un  leone  vivo.  1 vinti  all’ incontro  morti  in  guerra  erano 
figurati  senza  sarcolta,  e colla  spada  a Iato  nel  fodero,  la  visiera 
alzata,  le  mani  giunte  innanzi  al  petto,  e coi  piedi  appoggiati  sul 
dorso  di  uu  leone  morto.  Que’  che  morivano  in  prigione , o prima 
di  aver  pagato  il  loro  riscatto  erano  rappresentati  senza  speroni, 
senza  caschetto,  senza  sarcotta  e senza  spada;  non  ne  avevan  che 
il  fodero  pendente  dal  loro  fianco.  Se  il  figlio  di  nn  Governatore 
o di  nn  Generale  era  nato  in  una  città  assediata  , o al  campo  di 
guerra,  morendo  in  qualunque  siasi  età  , era  rappresentato  armato 
di  tutto  punto , colla  testa  sull'  elmo  in  guisa  di  guanciale  e vestito 
di  una  sarcotta.  Se  un  gentiluomo  entrava  nell’  ordiue  sulla  fine 
de’ suoi  giorni,  era  rappresentato  armato  di  tutto  punto,  colla  spada 
al  fianco,  coll’ abito  analogo  sopra  la  sua  armatura  e collo  scudo 
a'  suoi  piedi.  Ne’  combattimenti  in  campo  chiuso  per  una  contesa 
d’onore,  la  statua  del  gentiluomo  vittorioso  portava  nelle  sue  brac- 
cia le  armi  di  cui  erasi  servito,  ed  il  braccio  dritto  era  incrocic- 
chiato sul  sinistro.  Chi  vi  era  stato  ucciso  veuiva  armato  di  tutto 
punto , avendo  al  fianco  le  armi  offensive  di  cui  erasi  servito  ; ma 
il  suo  braccio  sinistro  era  incrocicchiato  sul  braccio  dritto.  Molti 
monumenti  però  comprovano  che  queste  regole  non  furon  sempre 
scrupolosamente  osservate.  Durante  il  XII.  secolo  usavasi  porre 
nelle  tombe  acqua  benedetta,  carbone  ed  incenso.  Questa  costu- 
manza benché  meno  seguita  sulla  fine  del  XIII.  era  però  ancora 
praticata  nel  XIV.  Pons , Abate  di  Clugnl , fu  scomunicato , e chiuso 

(il  Sarta  di  casacca  che  i Cavalieri  portavano  sopra  la  corazza. 
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per  ordine  del  Papa  in  una  prigione,  ove  mori  nel  1109.  11  Papa 

10  fece  seppellire  con  onore , ed  il  suo  corpo  fu  poscia  trasportato 
a Clugnl , ove  è rappresentato  sulla  sua  tomba  coi  piedi  legnti , o 
perchè  era  scomunicato,  o perchè  mori  ne’ ferri. 

Lumi  VII.  detto  il  Gioyjnt.. 

Anno  1137  al  1180. 

Luigi  VII.  salendo  al  trono,  raccolse  sotto  il  suo  dominio  assai 
più  provincie  che  non  avea  suo  padre , ma  non  ne  aveva  eredi- 
tato il  senno;  e quindi  colla  sua  imprudente  politica  ebbe  a per- 
dere ben  tosto  quell’  aumento  di  potenza  di  cui  non  era  debitore 
che  alla  fortuna.  Era  però  dotato  di  alcune  nobili  qualità:  e la 
sua  vita  pur  dimostrò  l’animo  elevato  e il  cuore  retto  e generoso. 
Pochi  prodi  del  suo  tempo  palesarono  maggiore  intrepidezza  e 
maggiore  pietà  ; ma  fu  sempre  un  inetto  capitano  e un  mediocre 
personaggio  pe’ grandi  affari  dello  Stalo.  Dall’autore  delle  Varia- 
zioni della  monarchia  Francese  ci  viene  in  poche  parole  dipinto 
qnal  era  veramente  questo  Principe.  Intraprese,  die’ egli,  senza 
frutto  una  crociata , ripudiò  Eleonora , e coj!  perdette  metà  della 
Francia  : tale  fu  il  suo  regno.  Dai  primi  passi  del  Re  si  conobbe 
essere  suo  fermo  pensiero  attenersi  alle  massime  del  suo  predeces- 
sore per  rispetto  alla  franchigia  dei  comuni.  Ne  regolò  le  norme  ; 
e tutti  ebbero  per  capo  un  maggiore  o Podestà , con  dodici  Pari 
o giudici  cittadini  per  aggiunti  ed  assistenti.  Fra  i suoi  vassalli 
che  ricusavano  sottomettersi  all’autorità  reale  ci  fu  Thibaud  Conte 
di  Sciampagna  che  ti  nne  segreto  carteggio  cogli  Inglesi,  col  Conte 
di  Soissons  e col  Conte  di  Fiandra , per  formare  una  lega  contro 
del  Re. 

Nel  n45  vose  a ferro  e a fuoco  la  Sciampagna. 

Irritato  .uigi,  invase  la  Sciampagna  nel  u45  , la  pose  a ferro 
e fuoco , s’ impossessò  di  Vitrl , ed  accecato  dalla  collera  fece 
incendiare  una  chiesa  ove  s’erano  ricoverati  gli  abitanti,  e vi  peri- 
rono mille  e trecento  tersone.  Al  furore  succede  presto  il  rimorso. 
Perseguitato  dall’  im  nagine  di  quell’  orrida  strage , implora  la 
protezione  di  San  Bernardo  per  ammansare  lo  sdegno  del  Papa  Ce- 
lestino II. , si  umilia , conciliasi  col  Conte  di  Sciampagna , e ri- 
solve di  entrare  in  una  crociata  per  espiare  con  una  guerra  santa 

11  commesso  misfatto. 
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Motivo  della  seconda  crociata. 

Egli  adempiè  questo  disegno  due  auni  dopo  nel  i 1 47  » e cosi 
questa  imprudente  crociata  ebbe  origine  da  un  atto  d’ingiustizia 
e di  violenza  , e divenne  un’  altra  volta  la  Palestina  il  sepolcro  di 
ottantamila  Francesi  per  lavare  la  strage  di  Vilri.  Nel  ii49  egli 
ritornò  in  Francia  colle  miserabili  reliquie  d’uu’  armata  cosi  po- 
derosa, immolata  senza  necessitò,  guidata  senza  senno,  e anni- 
chilita quasi  tutta  senza  gloria  veruna.  Alla  calamitò  pubblica 
s’ aggiugnevano  i dispiaceri  domestici.  Per  una  colpevole  legge- 
rezza, la  Regioa  Eleonora  aveva  perduto  l’affetto  dello  sposo  che 
pensava  a ripudiarla.  11  saggio  ministro  Sugger  valse  a ritardare 
questa  cattiva  risoluzione  che  dovea  cagionare  lo  smembramento 
del  reame.  Ma  per  disavventura  della  Francia  venne  a morte  il 
Sugger  nel  n5i  e con  lui  disparve  il  senno  che  illuminava  quel 
trono.  Ogni  di  più  cresceva  1’  antipatia  scambievole  de’  due  co- 
niugi : i capriccj  della  Regina  irritavano  il  Re;  la  divozione  su- 
perstiziosa del  Re  infastidiva  la  Regina.  Alla  fine  l’ avversione 
prevalse  alla  ragion  eli  Stato. 

Annullato  il  matrimonio  del  Re  con  Eleonora. 

Un  consiglio  raunnlo  in  Beati -ency  annullò  il  matrimonio  del 
Re  col  pretesto  di  parentela;  e Luigi  sempre  leale  anche  a suo 
danno , separandosi  da  Eleonora  le  restituì  la  Guienna  e il  Poi- 
tou , ricca  dote  per  cui  presto  crebbe  la  potenza  di  Enrico  li. 
Duca  di  Normandia  e poscia  Re  d’ Inghilterra  , ni  quale  ella , 
giunta  in  Guienna  nel  n5a,  offerse  In  mano  di  sposa.  Nell’anno 
1 1 54  o in  quel  torno  Luigi  sposò  Costanza  , figlia  di  Alfonso  Vili. 
Re  di  Leone  e di  Castiglia. 

Morta  questa  ei  menò  moglie  Alice  di  Sciampagna  dalla  quale 
ebbe  Filippo  di  Augusto  suo  successore.  Questo  giovane  erede  a 
i4  anni  prometteva  gih  , con  uno  spirito  vivace  e cogli  elevati 
sentimenti , un  Monarca  degno  della  patria.  Volle  Luigi  associar- 
selo alla  corona , e mentre  aveva  giò  differita  l’ epoca  di  questa 
cerimonia  alla  festa  d’ Ognissanti  del  1179,  fu  improvvisamente 
colpito  d' apoplesia  che  non  gli  lasciò  che  pochi  mesi  di  languida 
vita.  La  consacrazione  nondimeno  si  fece  splendidamente,  e poco 
dopo  il  giovane  Re  sposò  Isabella  di  Hainaut  figlia  di  Baldovino, 
che  gli  assegnò  in  dote  la  contea  d’Artois,  e le  cedette  i diritti 
dalla  casa  sua  sopra  lo  Hainaut. 
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Morie  di  Luigi. 

Mori  Luigi  il  Giovane  in  Parigi,  l’anno  1180  nell'età  di  60 
anni  dopo  averne  regnato  43  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  SanPorto, 
badia  da  lui  fondata.  La  Regina  Alice  gli  eresse  in  quel  luogo  un 
magnifico  monumento.  £bbe  Luigi  dalla  prima  moglie  Eleonora 
due  figlie:  Maria  che  sposò  il  Conte  di  Sciampagna,  ed  Alice, 
che  egli  maritò  col  Conte  di  Bluis. 

Suoi  figli. 

Costanza  fu  madre  di  Margherita,  sposata  al  giovane  Enrico 
d’Inghilterra,  e morto  questo,  a Bela  Re  d’Ungheria.  Alice  ebbe 
il  suddetto  Filippo  Augusto  e due  figlie:  la  prima,  per  nome 
anch’  essa  Alice  diede  la  mano  al  Conte  di  Ponthicuj  Agnese, 
l’altra  figlia  sposò  l’Imperatore  Alessio  Comneno,  e fu  poscia  co- 
stretta a maritarsi  col  barbaro  Andronico  , uccisore  del  suo  sposo. 
Come  rappresentati  Luigi , Costanza  ed  altri  di  que’  tempi. 

La  figura  di  Luigi  VII.,  riunì.  5.  Tavola  19,  che  vedesi  sulla 
sua  tomba  nel  mezzo  del  santuario  della  chiesa  di  Barbeau  sem- 
bra originale.  Il  suo  sigillo,  nani.  6 Tavola  suddetta  , lo  presenta 
seduto  sul  trono  ; egli  tiene  uella  mano  dritta  un  fior  di  giglio 
sopra  uu  globo  all’  estremità  di  un  corto  bastone , e nell’  altra 
uno  scettro  terminato  da  una  specie  di  rombo  in  cui  è un  pic- 
ciol  fior  di  giglio.  II  diploma  in  cui  trovasi  questo  sigillo  ò del- 
l’anno 11 67. 

Costanza  di  Castiglia  seconda  moglie  di  Luigi  il  Giovane  tro- 
vasi anch’essa  sulla  sua  tomba  nella  stessa  chiesa  di  Barbeau  come 
è qui  rappresentata  sotto  il  riunì,  7 della  Tavola  suddetta.  Ella 
mori  nel  1160. 

La  figura  che  segue  è Agnese  di  Baudement,  num.  8.  Tavola 
suddetta  , Dama  di  Braine  terza  moglie  di  Roberto  di  Francia 
Conte  di  Dreux,  quinto  figlio  di  Luigi  il  Grosso,  ch’ella  sposò 
in  seconde  nozze.  Essa  è cavata  dalla  sua  tomba  che  sta  nel  mezzo 
del  coro  della  chiesa  di  S.  Yved  di  Braine  nella  badia  di  Pre- 
montrez.  Ella  viveva  ancora  nel  taoa.  Singolare  è la  specie  di 
corona  ch'ella  porta:  noi  vedremo  in  seguito  molte  altre  Dame 
coronate,  ma  con  una  varietà  sì  grande  che  nulla  può  stabilirsi 
sulla  figura  delle  corone  Ducali.  Essa  ha  una  borsa  pendente  dalla 
cintura  , usanza  conservata  fin  dopo  i tempi  di  Francesco  I. 

Assai  singolare  è la  figura  num.  9 della  detta  Tavola,  che 
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rappresenta  Gioffredo  il  Bello  Conte  di  Maina  figlio  di  Folco  Conte 
d’  Angiò  e di  Maina.  Egli  mori  nel  ii5o.-  questa  figura  riportata 
da  Montfaucon  è copiata  da  una  tavola  di  rame  smallato  esistente 
nella  chiesa  cattedrale  di  S.  Giuliano  del  Mans.  Tutto  è straor- 
dinario in  questa  figura:  il  caschetlo  ha  la  forma  del  berretto 
Frigio:  il  suo  scudo,  il  più  grande  che  vedesi  in  tutti  que’  mo- 
numenti , è mollo  concavo , gli  copre  le  spalle , c scende  in  punta 
fino  ai  piedi  : esso  è carico  d’  azzurro  a lioncclli  rampanti  d’  oro  , 
lampassati  ( o colla  lingua  in  fuori  ) ed  ha  una  grossa  punta 
nel  mezzo.  Benché  abbia  la  spada  nuda  nella  mano  dritta,  lutto 
il  rimanente  dell’  abito  ha  niente  del  militare.  Una  tuuica  gli 
scende  fino  ai  piedi  calzati  di  una  spezie  di  pantofole  che  uon  gli 
coprono  che  1’  estremità  dei  piedi.  Sulla  tunica  porta  una  veste 
che  gli  scende  fin  sotto  le  ginocchia:  sulla  veste  ha  un  largo  cinto, 
e sopra  la  veste  porta  un  gran  manto,  e sul  inauto  una  banda  a 
bandoliera  della  stessa  forma  che  la  cintura. 

Dotti  di  quel  regno:  Sun  Bernardo,  AI o' ardo , Eloisa  ec. 

1 più  insigni  dotti  di  quel  regno  furono  San  Bernardo,  Abe- 
lardo, Arnoldo  di  Brescia,  Eloisa,  Gilberto  Dela-Poirè,  Graziano. 
Pietro  Lombardo,  Pietro  il  venerabile  Abate  di  Clugny,  il  famoso 
ministro  Abate  Sugger  e Odone  di  Dcuil  segretario  del  Re.  Fu 
nel  n4o  che  divenne  infelicemente  famoso  il  nome  d’ Abelardo 
in  Francia  pc’suoi  amori,  per  le  disgrazie,  per  lo  zelo  di  reli- 
gione e per  1’  eresia.  Era  egli  nato  nella  Brettagna.  Vivace  scrit- 
tore , sottile  teologo  , rinnovava  le  opinioni  di  alcuni  eretici.  Co- 
stretto a comparire  davanti  a un  concilio  raunato  in  Sens,  non 
ebbe  P ardimento  di  lottare  contra  San  Bernardo.  Condannalo  dal 
concilio  se  ne  appellò  al  Papa;  mi  invece  di  trasferirsi  a Roma  , 
si  fermò  nella  badia  di  Clugny  , e quivi  tcrmiuò  i suoi  giorni  in 
abito  monastico.  Sono  quasi  dimenticate  ai  tempi  nostri  le  disputo 
teologiche  tra  Abelardo  e Bernardo  ; e forse  lo  stesso  Abelardo 
sarebbe  già  dimenticato  senza  quella  passione  che  egli  provò  per 
Eloisa  , passione  che  per  1’  eloquenza , pel  dolore  e per  la  costanza 
sua  c’  intenerisce  tuttavia.  Si  cangiali  gli  errori  coi  secoli;  ma 
l’ amore  è di  tutti  i temfH.  Di  questo  fu  Abelardo  un  esempio 
mirabile  e una  celebre  vittima.  Straziato  da  un’atroce  gelosia, 
astretto  a logorare  disperatamente  i giorni  in  un  chiostro,  altra 
consolazione  non  ebbe  fuorché  le  lettore  d’ Eloisa  , monumento 
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eroico  per  le  anime  sensitive , coperto  con  un  velo  d’ indulgenza 
anche  dalla  pietà  più  rigorosa.  Eloisa  si  esiliò  da  se  stessa  in  un 
monastero  , e divenne  Badessa  del  Paraclito.  Basteranno  due  linee 
delle  sue  lettere  a dimostrare  come  inutile  fosse  ogni  suo  sforzo 
per  estinguere  un  sentimento  clic  la  predominava.  Foto  sacrosanto, 
silenzioso  monastero  che  cangiaste  le  mie  vestimento , mai 
non  poteste  cangiar  me,  nè  convertire  Eloisa  in  un  freddo 
marmo. 

La  memoria  d’  Abelardo  più  non  vive  che  negli  annali  delle 
passioni  private;  il  suo  avversario,  San  Bernardo,  vivrà  famoso 
in  quelli  della  Chiesa  da  lui  illustrata,  e in  quelli  della  Francia, 
a cui  la  stia  gran  riputazione  cagionò  infinite  disgrazie.  Il  celebre 
Abate  Sngger  dovette  da  prima  soccombere  nella  lotta  contra 
l’invincibile  forza  di  Sifn  Bernardo;  ma  convien  confessare  la  sua 
prudenza,  che  gli  meritò  una  gloria  più  pura,  e la  sua  abilità, 
che  riparò  o impedì  gran  parte  dei  mali  prodotti  dall’  entusiasmo 
del  suo  eloquente  avversario. 

Stile  nello  scrivere,  eloquenza , storia  ec. 

Singolare  parrà  che  la  pretensione  di  comparire  uomini  di 
spirito,  lo  stile  smodatamente  figurato,  l’eccesso  delle  antitesi, 
che  prova  la  corruttela  della  lingna,  ed  il  gusto  per  1’ affettazione  , 
precedessero  in  Francia  il  tempo  della  vera  eloquenza.  Non  si 
scorge  negli  oratori  d’ allora  altro  ornamento  che  una  profusione 
di  metafore  e di  citazioni  tratte  dalle  sacre  pagine ; e l’eloquenza 
non  è riscaldata  che  da  un  estro  più  fanatico  che  religioso.  Freddi 
oratori  nel  predicare  la  morale  dell’  Evangelo , divengono  decla- 
matori veementi  quando  vogliono  trascinare  l’Europa  alla  follia 
delle  crociale.  Aridissime  sono  poi  le  cronache  non  meno  che  le 
istorie  di  quel  secolo  della  feudalità. 

Romanzi  di  cavalleria , novelle  , canzoni. 

In  mezzo  a que’ barbari  costumi,  pareva  che  due  passioni  o 
due  umane  debolezze,  1’  amore  e la  gloria,  fossero  le  virtù  del 
secolo.  Ammansava  l’ una  l’indole  feroce  dei  guerrieri;  l’altra 
moveva  i cuori  generosi  a soccorrere  gli  oppressi.  Ainendue  assog- 
gettavano la  forza  alla  bellezza  ; e perciò  le  prime  buone  compo- 
sizioni I"  rancesi , in  quel  tempo  nascente  della  cavalleria  , furono 
romanzi,  novelle,  canzoni.  Moriva  di  noja  l’alterigia  feudale 
sotto  le  volte  di  tetre  castella  : venne  la  fantasia  de’  narratori  , 
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de’ trovatori,  de’  cerretani , de’  cant.istorie  a rallegrare  quelle  ampie 
solitudini.  Piaceva  ai  guerrieri  d’ allora  l’operare  non  il  riflettere: 
per  accostumarli  alia  lettura , fu  mestieri  presentare  ad  essi , come 
a’ fanciulli,  non  più  storie,  ma  novelle.  Comparvero  i romanzi  di 
emmìteria  , e furono  cercati  per  tutto  e divorati  dai  leggitori.  In 
quelli  si  dipingeva  ciò  che  dilettava  di  più  a’ prodi:  la  vita  er- 
rante degli  avventurieri,  i combattimenti  continui,  gli  assedj  delle 
castella,  la  pompa  delle  giostre;  e ad  onta  del  bigottismo  d’  un 
tempo  superstizioso,  emerse  in  Francia  una  specie  di  nuova  mito- 
logia , per  la  quale  erano  quasi  divinizzate  la  bellezza  e la  bra- 
vura; e l’amore  depurato  da  un’eroica  civetteria  si  cangiava  quasi 
in  un  culto  morale. 

Paladini. 

Dagli  usi  cavallereschi  fu  creato  un  gran  numero  di  Paladini  , 
che  brandivano  le  armi  a difesa  del  giusto  , a risarcimento  de’  torti , 
a vendetta  delle  ingiurie,  a favore  della  vedova  e del  pupillo.  Era 
la  vita  del  cavaliere,  un  poema,  per  cosi  dire,  in  azione:  cre- 
deva d’essere  perseguitato  o difeso  da  buone  o da  tristi  fa.',  da 
maghi  malvagi  o benevoli:  in  traccia  d’avventure  dalle  sponde 
dell’  Oceano  agli  estremi  confini  dell’  Asia  , solcano  , ritornati  dalle 
lunghe  loro  corse  , alimentare  la  pubblica  credulità  con  fole  orien- 
tali , con  racconti  di  battaglie  vinte  contro  giganti.  Le  stesse  cro- 
nache , ammettendo  queste  iperboli,  prestavano  i colori  del  ro- 
manzo all’  istoria.  Al  figlio  del  cavaliere  si  conciliava  il  sonno 
con  siffatte  leggende , le  quali  facevano  nel  suo  molle  cervello 
tale  impressione  che  non  si  cancellava  mai  più.  Propagavano  vo- 
lentieri le  donne  queste  passioni  guerriere  e galaliti , che  davano 
realmente  un  impero  in  Europa  al  loro  sesso:  avvegnaché  sin 
d’ allora  non  ebbero  i prodi  altro  pensiero  al  mondo  che  di  pia- 
cere alle  Dame , le  quali  divenivano  poi  il  premio  delle  loro  im- 
prese, e 1'  arbitre  del  loro  destino.  Mescevano  i trovatori  ai  rac- 
conti anche  i versi , che  per  la  musica  si  ritenevano  in  mente  con 
facilità:  alcuni  sonatori  accompagnavano  le  voci  con  armonici 
strumenti.  Da  poi  che  le  Muse  promisero  gloria  , ne  fu  ricercato 
il  favore  dai  più  superbi  signori  Francesi.  I più  rinomati  guer- 
rieri, i Principi,  i Re  medesimi  si  disputavano  a gara  la  nuova 
palma.  Luigi  il  Giovane  fu  protettor  dei  poeti , e si  condusse 
dietro  in  Palestina  molli  trovatori  e ciarlatani  per  disacerbare 
la  noja  del  viaggio. 
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Istituzione  della  cavalleria  Francese 

Finalmente,  come  eransi  instituite  in  Palestina  società  reli- 
giose e militari  per  curare  i malati , per  soccorrere  i poveri , per 
combattere  gli  infedeli , fermossi  pure  un'  istituzione  in  Europa 
che  era  ad  un  tempo  guerresca , religiosa , galante  e morale.  I 
guerrieri  che  entravano  in  questa  bizzarra  ed  eroica  milizia  , che 
poi  divenne  per  tutti  i prodi  oggetto  della  più  grande  ambizione, 
contraevano  al  piè  degli  altari  l’ impegno  di  dar  assistenza  agli 
oppressi  , di  punire  gli  oppressori , di  difendere  l’ innocenza  e la 
bellezza  ; giuravano  di  compiere  questi  doveri  .in  nome  di  Dio, 
dell’onore,  del  Re  e della  Dama  di  cui  portavano  le  divise,  e 
alla  quale  dedicavano  la  vita.  Tale  fu  la  cavalleria  Francese  : isti- 
tuzione moderna , che  non  può  risalire  più  in  là  della  fine  del- 
l’ undecimo  secolo.  Per  giugnere  al  grado  di  cavaliere  conveniva 
meritarne  la  dignità  con  un  generoso  procedere  e con  azioni  lu- 
minose. Il  candidato  s’apparecchiava  alla  cerimonia  col  digiuno, 
colla  confessione,  colla  penitenza  e colla  comunione.  Facevan  la 
così  detta  vigilia  delle  armi  , passando  la  notte  in  orazione  entro 
la  chiesa.  Presentandosi  poscia  al  piè  dell’ altare  in  abito  bianco, 
e accompagnato  dal  cavaliere  che  serviva  di  padrino,  ascoltava 
umilmente  le  esortazioni  del  sacerdote.  Indi  gli  consegnava  una 
spada  che  ei  portava  pendente  dal  collo}  ed  il  prete  la  benediceva: 
il  candidato  giurava  su  quella  di  osservare  i regolamenti  della 
cavalleria  , d’  esser  fedele  all’  onore  e alla  religione.  Allora  il  cava- 
liere che  ammetteva  il  novizio,  lo  batteva  leggermente  colla  propria 
spada , dicendogli  : Nel  nome  di  Dio  , di  San  Michele  , di  San 
Giorgio , ti  fo  Cavaliere.  Le  Dame  che  assistevano  alla  cerimo- 
nia attaccavano  al  nuovo  Cavaliere  gli  sproni  d’  oro , gli  ponevano 
il  giaco  di  maglia,  la  corazza,  i braccialetti,  i guanti,  e gli  cin- 
geano  al  Ganco  la  spada.  Il  Cavaliere  allora,  saltando  sul  suo  de- 
striero , brandiva  le  armi , e con  rapide  caracolle  dimostrava  agli 
spettatori  la  grazia  e la  gagliardia  della  sua  persona.  Il  giovane 
prode  che  si  dedicava  a questa  bellicosa  professione  entrava  come 
paggio,  e poi  come  scudiere.  Colà  s’ instruiva  e s’avvezzava  a 
tatti  i doveri  che  doveva  adempiere)  seguiva  da  per  tutto  i Si- 
gnori , ne  guidava  i cavalli , ed  aveva  cura  delle  bardature. 

Altre  costumanze. 

Luigi  VII.  fu  il  primo  Re  di  Francia  che  nel  1137  fece  in- 
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cidcre  un  fior  di  giglio  sul  suo  sigillo.  Gli  stemmi  dopo  le  cro- 
ciate cominciarono  a divenir  creditarj  nelle  famiglie.  Quest’uso  fu 
generalmente  seguito  ai  tempi  di  Luigi  IX.  S’ introdusse  in  al- 
lora qualche  cangiamento  nel  cerimoniale  dcdla  consacrazione  dei 
Re , e se  ne  posson  vedere  le  particolarità  nella  Storia  delle  Inau- 
gurazioni. Quando  Luigi  il  Giovane  fece  incoronare  Filippo  suo 
figlio,  questi  fu  vestito  di  una  dalmatica  color  d’azzurro  sparsa 
di  un  gran  numero  di  Cori  di  giglio  d’oro,  che  caratterizzavano 
lo  stemma  dei  Re  di  Francia  : Carlo  V.  ridusse  soltanto  a tre  il 
numero  di  questi  Cori. 

Il  cappuccio  , dice  1’  autore  della  Storia  delle  mode  Francesi  , 
era  un  ornamento  di  testa  de’  nostri  padri , di  cui  alcuni  scrittori 
fanno  ascender  l’origine  Gno  ai  primi  tempi  della  monarchia. 
Usavano  portarlo  anche  le  Dame:  quelle  di  qualità  l’usavano  di 
velluto,  le  altre  di  panno:  si  giudicava  altresì  del  grado  degli 
uomini  dalla  maggiore  o minore  quantità  di  pclliccie  con  cui  so- 
levano orlare  i loro  cappucci:  quelli  di  bassa  condizione  erano 
meno  ampj  , appuntati  e senza  pelliccio.  La  cornetta  , quasi  sempre 
attaccata  al  cappuccio , era  una  specie  di  bendone  di  tela  , lunga 
circa  un  piede  e mezzo  , che  serviva  a serrare  il  cappuccio  in- 
torno la  testa.  Era  segno  di  lutto  pori  ire  il  cappuccio  abbassato 
sul  dorso  senza  pelliccia.  Questi  diversi  acconciamenti,  comodi 
nell’inverno,  erano  abbandonati  nella  state;  usando  in  tale  sta- 
gione ornamenti  più  piacevoli  e leggieri  , come  eran  le  corone  , i 
rosarj  cc-  e s'  contentavano  di  ricciare  l’estremità  dei  capelli. 
Nel  XII.  secolo  tutti  avevauo  rinuncialo  alla  barba;  i soli  paesani, 
e quelli  che  avevano  viaggialo  in  Terra  Santa  non  la  radevano , 
seguendo  1’  esempio  degli  Orientali. 

Il  concilio  di  Lalerano  nel  ti3 1)  proibì  l’uso  della  balestra. 
Luigi  il  Giovane  si  conformò  a questa  decisione  , e non  si  riprese 
quest’  arma  se  non  che  sotto  il  regno  di  Filippo  Augusto.  1 guer- 
rieri di  questi  tempi  sono  rappresentati  con  caschetli  rotondi  senza 
ornamenti,  e con  una  sola  apertura  transversale  in  faccia  agli  occhi. 

Filippo  Aver  sto. 


Anno  1179  al  iaad. 

Filippo  Augusto , prode  , generoso , in  politica  saggio  , fermo 
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ne’  divisamenti  presi , rapido  nell’  eseguirli , schiacciò  l’ orgoglio 
de’  gran  vassalli , rassodò  la  regia  autorità , protesse  il  popolo , fa- 
voreggiò il  rinascimento  delle  lettere  , seppe  resistere  alle  mire  di 
Roma  , aggiunse  alla  Corona  buon  numero  di  opulente  provincie 
che  gli  Inglesi  le  avevano  tolte,  fece  che  la  Francia  rispettata 
fosse  dall’  estere  nazioni , abbellì  di  monumenti  la  capitale , e 
animò  1’  università  nascente  che  s’  adoperava  a sgombrare  delle 
tenebre  l’umano  intelletto. 

Perchè  chiamato  Augusto. 

Da’ suoi  contemporanei  ebbe  il  nome  d’  Augusto  per  esser  nato 
in  agosto;  ma  lo  splendor  del  suo  regno  fece  che  questo  titolo 
fosse  dalla  posterità  consecrato;  e questo  soprannome,  ben  degno 
di  lui , fu  tanto  più  glorioso  quanto  che  sopravvisse  a quello  di 
Conquistatore , assegnato  tante  volte  dalla  fortuna  piuttosto  che 
dalla  virtù. 

Aveva  Filippo  quindici  anni  quando  fu  incoronato.  Enrico  Re 
d’Inghilterra  avendo  voluto  approfittare  della  sua  minore  età  per 
invadere  una  parte  de’ suoi  Stati,  Filippo  marciò  contro  di  lui, 
e lo  sforzò  colle  armi  alla  mano  a confermare  gli  antichi  trattati 
conchiusi  fra  i due  regni.  Appena  fatta  la  pace  egli  si  diede  a 
reprimere  le  estorsioni  dei  grandi  signori.  Era  però  mestieri , per 
combattere  le  formidabile  Inghilterra,  e per  entrare  in  una  lotta 
particolare  coi  Grandi , formare  un  ricco  erario  : e fu  probabil- 
mente questa  necessità  il  motivo  che  indusse  Filippo , o il  suo 
Consiglio , a pubblicare  un  editto  severo  contro  gli  Ebrei.  Nel 
giorno  t4  febbrajo  1179  furono  arrestati  tutti  gli  Israeliti  che 
si  trovavano  in  Parigi  : si  chiuse  la  sinagoga , si  confiscarono  i 
beni  loro,  si  francheggiarono  i lor  debitori,  col  solo  obbligo  di 
pagare  un  quinto  del  debito  - al  fisco.  I loro  templi  furono  con- 
vertiti in  chiese.  Una  eguale  persecuzione  si  estese  contro  di  loro 
in  tutti  i regj  dotninj  , e la  imitarono  parecchi  signori.  Quest’atto 
cosi  contrario  ai  diritti  divini  ed  umani  , come  osserva  il  Presi- 
dente Hain  uilt , fu  poi  disapprovato  formalmente  dal  Papa  Gre- 
gorio il  Grande . 

Crociate. 

11  furore  epidemico  delle  crociate  agitava  in  allora  tutta  1’  Eu- 
ropa : Filippo  non  potè  andare  esente:  ei  parti  per  Terra-Santa 
con  Riccardo  Cuor  di  Leone:  questi  due  Principi  attaccarono  S. 
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Giovanni  d’ Acri  colle  loro  armi  combinate;  e questa  città  si  diede 
ai  vincitori  il  i3  luglio  del  1191.  Al  suo  ritorno  in  Francia  ri- 
volse le  armi  con  tra  gli  Inglesi  e li  scacciò  dal  Poitou  , dall’  Angiò 
e da  molte  altre  provincie:  in  meno  di  tre  anni  ei  s’impadronl 
di  tutta  la  Normandia.  Ma  la  più  celebre  delle  sue  vittorie  si  è 
quella  eh’  ei  riportò  contra  l’ Imperatore  Ottone  ed  i suoi  confe- 
derati alla  battaglia  di  Bouvines  , picciol  villaggio  situalo  fra  Lilla 
c Tournay  il  27  luglio  121 4-  Il  Re  si  espose  ai  più  grandi  peri- 
coli , ma  riportò  una  compiuta  vittoria.  Questo  saggio  Principe 
non  fece  alcuna  conquista  dalla  parte  dell’  Allemagna  dopo  questa 
per  sempre  memorabile  giornata,  ma  acquistò  maggior  potere  sui 
vassalli.  Fra  tutti  i Re  della  terza  dinastia  Filippo  si  è quello  che 
acquistò  maggior  numero  di  terre  alla  corona  , e maggior  potenza 
ai  Re  suoi  successori.  Filippo  cominciò  dal  render  felici  i Fran- 
cesi, e terminò  col  renderli  formidabili;  e benché  fosse  più  in- 
clinato alla  collera  che  alla  dolcezza,  e più  facile  a punire  chea 
perdonare,  fu  universalmente  compianto  da’  suoi  sudditi  come 
grandissimo  genio  , e come  padre  della  patria.  Parigi  gli  va  de- 
bitore de’  suoi  primi  abbellimenti.  Questa  capitale  era  allora  un 
ammasso  di  fango:  appena  potea  nel  verno  un  quartiere  aver  co- 
municazione coll’altro;  e il  palazzo  stesso  era  infetto  dalle  esala- 
zioni del  pantano  smosso  da’  cavalli  e da’  carri.  Filippo  Angusto 
fece  lastricare  tre  delle  principali  strade.  Inteso  sempre  questo 
Principe  ad  abbellire  la  sua  residenza  non  meno  che  a dilatare 
la  regia  autorità  e a riformare  le  leggi,  non  riposava  dalle  fatiche 
di  guerra  che  per  impiegare  la  stessa  operosità  negli  affari  del- 
1’  amministrazione.  A que’  giorni  medesimi  cominciò  Maurizio  di 
Sully  la  fabbrica  della  chiesa  di  JVostra-Donna.  Nel  it8^  pari- 
mente cinse  Filippo  di  mura  la  foresta  di  Vincennes.  Egli  mori 
a Mante  il  i4  luglio  del  1223  in  età  di  5q  anni  dopo  averne 
regnati  43-  Ebbe  Filippo  tre  mogli  : la  prima  fu  Isabella  di  Hai- 
nault  che  gli  diede  Luigi  Vili,  suo  successore;  la  seconda  Ingel- 
burga  figlia  del  Re  di  Danimarca  dalla  quale  non  ebbe  figliuoli; 
e la  terza  Agnese  di  Merania  da  cui  ebbe  Filippo  , Conte  di  Bo- 
logna , e Maria  che  sposò  un  Conte  di  Namur. 

Filippo  prese  parte  nella  crociata  contra  gli  Albigesi. 

Ci  dispiace  il  dover  qui  rammentare  che  questo  uomo  si  grande 
ben  lungi  dall'  opporsi  ad  ana  crociata  di  fanatici , che  nel  mez- 
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iodi  della  Francia  versava  infinite  calamità,  ei  la  protesse.  Non 
ometteremo  di  fame  qui  brevemente  la  storia  affin  di  far  meglio 
conoscere  i barbari  costumi  di  quegli  infelici  tempi. 

Finché  l’ ignoranza  dominava  in  Francia  non  si  conosceva  la 
sventura  delle  dispute  teologiche.  Carlomagno,  risvegliando  mo- 
mentaneamente la  fiaccola  delle  lettere,  vide  sorgere  alcune  con- 
troversie di  teologia.  Ma  più  tardi  Berengario,  Gilberto,  Bruis  e 
Pietro  di  Vaux  capo  dei  Valdesi  predicarono  dottrine  che  furono 
condannate  dalla  chiesa.  Per  altro  i numerosi  proseliti  che  ne  se- 
guirono le  massime , non  si  tiravano  addosso  altro  che  scomuni- 
che, che  non  portavano  veruno  trambusto  allo  Stato.  L'  eresia 
degli  Albigesi,  molto  disseminata  sotto  il  regno  di  Filippo,  fu 
dunque  la  prima  che  proibire  si  volle  e reprimere  colla  forza 
dell’ armi.  Gli  eretici  contro  de’ quali  credette  Roma  necessario 
invocare  le  armi  dei  Principi  dopo  di  averli  invano  fulminali  colle 
censure  della  chiesa,  erano  da  prima  conosciuti  col  nome  di  Vai- 
desi , in  grazia  di  Pietro  Vaux  loro  capo.  Ma  siccome  la  città  di 
Albi  si  dichiarò  la  prima  apertamente  in  loro  favore,  ne  avvenne 
che  acquistarono  sotto  il  nome  d’  Albigesi  una  ben  deplorabile 
celebrità.  È fama  eh’  essi  risuscitassero  dall’  obblivione  gli  errori 
de’  Manichei.  Vivente  ancora  Luigi  il  Giovane,  Pietro  di  Bruis 
propagò  oel  mezzogiorno  le  opinioni  di  questa  sella  ; fu  condan- 
nato c arso  vivo,  ma  le  fiamme  che  lo  divorarono  moltiplicarono 
i discepoli  che  1’  onoravano  come  un  martire.  Molti  signori,  che 
forse  non  erano  tanto  convinti  della  nuova  dottrina  , quanto  stan- 
chi del  giogo  politico  imposto  loro  dalla  Romana  ambizione,  pro- 
tessero a faccia  scoperta  que' novatori.  Allora  indispettito  Inno- 
cenzo III.  decise  di  reprimere  colla  forza  una  eresia  che  minac- 
ciava ad  un  tempo  i dommi  della  chiesa  e 1’  autorità  della  Santa- 
Sede.  I legati  del  Papa  invitarono  il  Re  di  Francia  e i suoi  Ba- 
roni a consacrare  1’  armi  al  ristabilimento  della  religione  nei  prin- 
cipali focolari  dell’  eresia  , quali  erano  Tolosa  , Albi , Narbona  , 
Cahors  e Beziers.  In  tal  guisa  il  capo  della  chiesa  propose  ai 
Cristiani  di  combattere  contra  i fratelli , e di  collegarsi  ed  eseguire 
questo  sanguinoso  divisameuto  sotto  il  vessillo  pacifico  della  Croce. 

Non  si  può  asserire  se  Filippo  fosse  abbastanza  superiore  al 
soo  secolo  per  comprendere  tutte  le  funeste  conseguenze  di  si 
strana  e perniciosa  impresa;  certo  ò eh’ ei  non  volle,  o non  osò 
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biasimarla.  Permise  dunque  che  si  predicasse  neJ  suoi  Stali  la  cro- 
ciata. Gli  fu  esibito  il  comando  di  questa  lega  religiosa  , non  1’  ac- 
cettò, ma  promise  ai  legali  di  spedire  in  soccorso  dei  crociati 
Luigi  suo  figlio  con  uno  stuolo  di  quindicimila  uomini  , mante- 
nuto a sue  spese.  Egli  effettuò  la  sua  promessa  ed  il  Principe 
Luigi  parti  nel  iat5  per  far  guerra  agli  stessi  Francesi.  L’ardore 
militare  e religioso  del  tempo  secondò  lo  zelo  dei  legati,  ed  una 
gran  folla  di  guerrieri  prese  la  croce  contro  gli  Albigcsi  con 
quella  furia  che  aveano  mostrata  a combattere  i Musulmani.  I 
crociati  dell’  oriente  portavano  l’ insegna  della  croce  sulla  spalla  , 
questi  la  portavano  sul  petto.  S’ intraprese  e continuò  la  guerra 
col  più  fiero  accanimento.  La  dipintura  degli  orrori  commessi  da 
due  fanatismi  opposti , da  ambiziosi  rivali  secondali  da  guerrieri 
ignoranti  e barbari , non  sarebbe  oggi  che  uno  spettacolo  ribut- 
tante , c spaventevole;  non  vi  si  trovò  alcun  vantaggio  nazionale  ; 
si  videro  di  continuo  campagne  devastate  , citth  messe  a ruba  ed 
a sacco,  templi  profanati,  vergini  disonorate,  prigionieri  svenati, 
convenzioni  violate  appena  sottoscritte,  fuorusciti,  oggi  armati  per 
la  croce  , domani  per  l'eresia;  in  somma  leghe  senza  concordia, 
trionfi  senza  gloria  , rivoluzioni  seuza  frutto  e riconciliazioni  senza 
leniti). 

Ma  lasciamo  agli  storici  il  trascorrere  questa  lunga  e lacrimosa 
serie  di  guerre  religiose;  e ritorniamo  al  nostro  scopo  principale 
col  rappresentare  le  costumanze  di  que’  tempi. 

Come  rappresentati  Filippo  Augusto,  Ingelburga,  Roberto  II.  ec. 

La  statua  di  Filippo  Augusto  posto  ginocchioni  trovasi  nella 
chiesa  della  badia  delta  littoria  nelle  vicinanze,  di  Senlis:  essa 
venne  probabilmente  scolpila  allorché  questo  Principe  dopo  la  vit- 
toria di  Bouvines  fondò  quella  badia  cui  diede  il  nome  di  Vit- 
toria. Vedi  la  Tavola  ao  fig.  i.  Il  gran  sigillo  lo  rappresenta 
seduto  sul  suo  trono  con  un  fior  di  giglio  nella  mano  dritta , e 
collo  scettro  nella  sinistra.  Egli  è rappresentato  senza  barba  , ciò 
che  potrebbe  far  credere  che  Filippo  Angusto  introducesse  il  co- 
stume fra  i Re  Francesi  di  non  portare  la  barba.  Egli  è certo 
però  che  nè  S.  Luigi  nè  i suoi  successori  fino  a Francesco  I.  non 
hanno  portato  barba.  Il  num.  9 della  detta  Tavola»  ci  presenta 
Ingelburga  o Isemburga  seconda  moglie  di  Filippo  Augusto.  La 
figura  di  questa  bella  e virtuosa  Principessa  è scolpita  sulla  sua 
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tomba  di  rame  nel  mezzo  del  coro  del  Priorato  di  S.  Giovanni 
dell’  Isola  presso  Corbeil.  Roberto  II.  Duca  di  Dreux  ec.  fece  il 
viaggio  d’oltremare  col  Re  Filippo  Augusto,  e mori  nel  1218. 
È rappresentato  in  rilievo  sulla  sua  tomba  di  rame  nel  mezzo  del 
coro  della  badia  di  S ■ L'ed  di  Braine  : ed  egli  è qui  rappresen- 
talo sotto  il  num.  3.  Bartolomeo  Signor  di  Roye  fatto  Gran  Ciam- 
’>er!ano  di  Francia  verso  il  12 io  è scolpito  sulla  sua  tomba  nel 
coro  della  badia  di  Joyenval  quale  si  vede  sotto  il  num.  4-  Pie- 
tro di  Roye  Cavaliere  è rappresentato  nella  suddetta  chiesa  sulla 
sua  tomba  : è armato  a maglia  dalla  testa  fino  alla  punta  dei 
piedi  in  una  maniera  straordinaria:  il  suo  giaco  di  maglia  scende 
fin  sotto  le  ginocchia  , come  si  può  scorgere  dall’  apertura  della 
tunica  sovrapposta.  Vedi  fig.  5 della  Tavola  suddetta.  Al  num. 
G è rappresentato  Filippo  Conte  di  Bologna  figlio  del  Re  Filippo 
Augusto  che  prega  in  ginocchio.  La  sua  tunica  color  azzurro  è 
carica  di  fiori  di  giglio,  mori  nel  1233.  Vedesi  questo  stesso 
Principe  a cavallo  armato  da  capo  a piedi.  Mahaut  Contessa  di 
Bologna  maritata  nel  1216  a Filippo  Conte  di  Clermont  è vestita 
del  blasone  di  suo  marito  e porta  una  corona  assai  particolare. 
Vedi  fig.  7 della  suddetta  Tavola.  Raoul  da  Beaumont  è cosi 
rappresentato  in  una  cappella  della  badia  d ’ Estivai  da  lui  fon- 
data nel  1210.  Vedi  fig.  8.  Montfaucon  ci  presenta  altri  Signori 
della  Casa  di  Blois,  cavati  dalle  vetri»  te  della  cattedrale  di  Cbartres. 

9 

Luigi  'Vili,  detto  il  Leone. 

Anno  1223  al  1226. 

Il  figliuolo  di  Filippo  Augusto  fu,  dopo  tre  secoli,  il  primo 
Re  che  salendo  al  trono  si  trovasse  ricco  di  forza,  libero  dal 
giogo  della  feudalità , quasi  da  quello  del  clero , e supcriore  in 
possanza  ai  maggiori  vassalli  della  corona.  Egli  si  meritò  il  sopran- 
nome di  Leone-  colle  vittorie  riportate  sugli  Inglesi  (mentre  il 
padre  suo  trionfava  dei  Germani  a Bouvines)  e colla  rapida  con- 
quista dell’  Inghilterra.  Egli  è il  primo  Re  della  terza  dinastia  che 
non  fu  consacrato  vivente  il  padre.  Appena  però  il  giovane  Luigi 
lu  Re,  conformandosi  all’antico  uso  venne  ai  6 di  agosto  1223 
coronato  insieme  a Bianca  sua  moglie  per  mano  di  Guglielmo  di 
Joinville,  Arcivescovo  di  Rcims.  L’ingresso  del  giovane  Monarca 
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in  Pifrigi  fu  pomposo  e splendido.  Il  signor  Vely  fa  una  magni- 
fica descrizione  delle  pubbliche  allegrezze  con  cui  questo  solenne 
ingresso  venne  festeggiato  in  Parigi.  « Una  grande  quantità  di  fon- 
tane mandava  a torrenti  il  vino  per  le  strade;  e tutte  queste  strade 
vedeansi  piene  di  tavole  imbandite  di  vivande  e di  frutta;  rintro- 
nava l’aere  del  suono  degli  stromenti  e delle  pubbliche  acclama- 
zioni; il  popolo  in  folla  correva  incontro  al  Monarca,  scopo  alle 
lodi,  alle  congratulazioni  , ai  canti.  Anche  l’università  volle  parte 
nella  comune  allegrezza;  i filosofi  fecero  tregua  alle  dispute;  ninno 
pensò  che  a sparger  di  fiori  le  strade  su  cui  i Parigini  aveano 
stesi  tappeti  ricchissimi  ».  Appena  asceso  al  trono  segnalò  il  prin- 
cipio del  suo  regno  col  seguire  le  massime  de’  suoi  predecessori. 
Egli  seguitò  più  che  puolè  a porre  in  libertà  i servi,  ed  accre- 
scere cosi  il  numero  de’  suoi  sudditi , che  tolse  agli  orgogliosi 
vassalli.  Enrico  III.  Re  d’Inghilterra,  invece  d’intervenire,  se- 
condo il  costume,  all’incoronazione  di  Luigi,  gli  mandò  a chie- 
dere la  restituzione  della  Normandia,  ma  Luigi,  in  risposta,  parti 
con  numeroso  esercito , e tolse  agli  Inglesi  Niort , Saint-Jean 
d’Angely,  il  Perigord  , il  paese  d’  Aunis , la  Rochelle,  e ritornò 
trionfante  in  Parigi.  Dopo  queste  vittorie,  il  Papa  indusse  il  Mo- 
narca Francese  a volgere  tutte  le  sue  forze  contra  gli  Albigesi. 
Questo  fanatismo  , il  più  crudele  de’ moderni  flagelli,  continuava 
sempre  a trasformare  le  provincie  meridionali  della  Francia  in  un 
teatro  di  devastazione  e di  stragi.  Egli  portò  le  sue  armi  contra 
Raimondo  Conte  di  Tolosa  che  li  proteggeva  , lo  confisse  e s’im- 
padronì di  Narbona  , di  Beaucaire  , di  Carcassona,  d’ Arie  , di 
Tarascon  e d’ Orange  e s’inoltrò  sino  quasi  alla  porta  di  Tolosa, 
ove  lasciò  il  suo  esercito  a Imberto  Beujen  per  comandare  in  sua 
assenza.  Nel  ritornar  da  Linguadoca  per  riprender  il  cammino 
della  sua  capitale  sentendo  di  giorno  in  giorno  indebolirsi  la  sna 
salute  fu  costretto  a fermarsi  a Montpcnsier  nell’  Auvergne  ove 
inori  nel  1226  compiendo  il  4 1 sono  della  sua  età  e il  quarto 
del  suo  regno  , fu  sepolto  nella  chiesa  di  San-Dionigi.  Egli  ebbe 
dalla  Regina  Bianca  undici  figli,  de’ quali  cinque  soltanto  gli  so- 
pravvissero: Luigi  succedutogli  nel  regno,  Roberto  Conte  di  Ar- 
tois.  Alfonso  Conte  di  Poitiers,  Carlo  Conte  d’  Angiò  e di  Pro- 
venza e Re  di  Napoli , Isabella  che  mori  nel  monastero  di 
Longchamp  fondato  da  lei  medesima. 
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Come  rappresentati  Luigi  FUI.  detto  il  Leone,  Filippo  ec. 

Noi  non  abbiamo  altra  figura  di  Luigi  Vili,  fuor  che  quella 
del  suo  sigillo  Tavola  ai  num.  i.  Egli  è seduto  sul  suo  trono: 
tiene  U mano  dritta  sopra  un  fiore  di  giglio , e colla  sinistra  tiene 
lo  scettro  terminato  in  alto  da  un  rombo  nel  quale  è un  fiore  di 
giglio.  Bianca  di  Castiglia  moglie  del  Re  Luigi  Vili,  è cavata 
dai  vetri  della  chiesa  di  Mabuisson  : porta  una  tunica  che  le  di- 
scende fino  ai  piedi  , ed  al  disopra  un  manto  d’ egual  lunghezza 
che  è foderato  di  vajo  che  vedremo  spesso  usato  in  seguito.  Vedi 
fig.  a.  Tavola  suddetta.  La  figura  che  segue.  Tavola  ai  num.  3, 
ci  presenta  Filippo  uno  dei  figli  di  Luigi  Vili,  cavata  dalla  tomba 
di  rame  nel  mezzo  del  coro  di  Nostra-Signora  di  Poissl  in  cui 
è pure  effigiato  il  fratello  Giovanni.  Ha  una  spezie  di  picciola  co 
rona;  e nella  mano  dritta  lo  scettro  che  termina  in  alto  con  un 
fior  di  giglio  : colla  sinistra  tiene  il  guanto  per  la  mano  che  so- 
steneva l’uccello  portalo  dai  grandi  signori,  siccome  abbiam  già 
veduto  più  volte. 

Costumanze  di  que'  tempi. 

I costumi  de’ Principi  e de’ privati  offerivano  in  que’ giorni  un 
miscuglio  stranissimo  di  grandezza  e di  meschinità  , di  licenza  e 
di  superstizione,  di  galanteria  e di  pietà.  Sapessi  comandare,  ma 
non  amministrare;  conquistare,  ma  non  mantener  le  conquiste.  I 
Grandi  faceano  dipendere  dalle  proprie  passioni  i loro  interessi, 
e dai  proprj  capricci  quelli  de’  popoli.  Era  questa  l’ epoca  fiorente 
della  cavalleria  , su  di  cui  siamo  costretti  spesse  volte  a ritornar 
col  discorso;  perchè  quest’ordine  più  romanzesco  che  politico, 
senza  rassomigliare  a verun’  altra  instituzione , superò  forse  per 
lungo  tempo  in  vigore  e preponderanza  tutte  le  instituzioni  che 
> più  saggi  fra  i legislatori  fondarono.  Vedemmo  come  questa 
cavalleria  , nata  in  mezzo  ai  disordini  dell’  anarchia , ne  divenisse 
il  primo  rimedio.  La  protezione  di  cui  fu  larga  agli  oppressi , e 
le  imprese  che  la  illustrarono,  le  conciliarono  l’ affetto  universale: 
fu  riguardata  come  una  delle  primarie  dignità  militari,  e stette 
persino  a petto  col  sacerdozio.  Conveniva  che  un  Cavaliere , per 
essere  consentaneo  ai  suoi  voli , fosse  religioso  quanto  un  sacerdote, 
virtuoso  quanto  un  magistrato , intrepido  quanto  un  Paladino. 
Cionnullameno  l’amore  eragli  eccitamento  e premio  alle  fatiche, 
e giurava  di  servire  la  sua  Dama  con  zelo  eguale  a quello  che 
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mettila  nel  servire  il  suo  Dio  e il  suo  Sovrano.  Non  andò  guari 
che  tutti  i palagi  e i castelli  si  trasformarono  in  palestre  di  ca- 
valleria. I giovani  nobili  all’  età  di  sette  anni  riceveano  lezioni  atte 
ad  istruirli  cosi  nell’  anni , come  negli  uffizi  di  Corte.  Servivano 
da  prima  a qualche  Signore  siccome  paggi  o damigelli , o varlet  , 
indi  come  scudieri:  servigio  domestico  onorati  allora  per  ogni  dove 
quanto  nelle  case  regie  lo  ò a’ giorni  nostri.  Lo  stesso  nome  di 
varlet , dai  moderni  usi  invilito , fu  portato  in  altri  tempi  dai 
giovani  Principi  della  casa  reale  di  Francia.  A queste  scuole  me- 
desime le  nobili  donzelle  venivano  ammaestrate  ne’  principi  di  di- 
vozione e di  galanteria  ; e mentre  erano  accuratamente  educate 
alle  virtù  di  madri  e di  mogli,  e ai  lavori  al  loro  sesso  dicevoli, 
si  aveva  anche  ogni  sollecitudine  d’ istruirle  a rendersi  care  per 
ingegno  e amabili  modi  ai  Cavalieri , de’  quali  esse  doveano  col 
loro  amore  stimolare  il  coraggio  e coronare  la  gloria. 

Scudieri  e varie  toro  incumbenze. 

Niuno  prima  dell’età  di  1 4 anni  polca  divenire  scudiere;  nella 
quale  occasione  un  sacerdote  benediceva  la  spada  del  giovane  a- 
spirante  alla  cavalleria.  Varie  erano  le  specie  di  scudieri  clic  i 
Cavalieri  e i Grandi  si  conducevano  dietro.  Lo  scudiere  di  ca- 
mera facea  i convenevoli  del  castello,  e adempiva  gli  uffizj  di 
Ciamberlano.  Lo  scudiere  trinciatore  mettea  con  leggiadria  iu 
pezzi  le  vivande  e cortesemente  le  distribuiva;  univa  le  incum- 
benze di  coppiere  e di  panalliere , c alla  custodia  di  lui  veni- 
vano affidate  le  argenterie.  Lo  scudiere  del  corpo  accompagnava 
il  suo  capo  per  ogni  dove,  ne  portava  le  armi  e lo  stendardo, 
e all’atto  del  segnai  della  pugna  facea  rintronar  l’aere  del  grida 
d’ armi  del  suo  Signore.  A questo  scudiere  spettavasi  il  mettergli 
la  corazza  e le  armille,  dargli  lo  scudo,  la  spada  e la  lancia. 
Durante  la  mischia,  gli  si  teneva  vicino,  parava  i colpi  che 
gli  venivano  portati , lo  sollevava  da  terra  se  rovescialo  , e ferito 
essendone  il  cavallo,  doveva  essere  sollecito  a condurlicuc  un  al- 
tro. Riceveva  in  guardia  i prigionieri.  Nei  tempi  di  pace  venivano 
impiegati  gli  scudieri  in  esercizi  militari , alle  corse , tra  le  quali 
quella  dell’  anello , ed  al  maneggio  della  lancia.  In  mezzo  allo 
feste,  i tornei  offerivano  una  immagine  di  guerra  che  spesso  ras- 
somigliava di  troppo  alla  cosa  rappresentata.  La  presenza  delle 
Dame  e del  Principe  o del  Signore  confortava  i combattenti , che 
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il  premio  assegnato  alla  forza  , alla  destrezza , alla  grazia , all’  a- 
gililà  ricevevano  dalle  mani  delle  belle. 

Si  distinguevano  due  classi  di  Cavalieri:  que’ della  prima  no- 
minavansi  banneretti  ; quelli  della  seconda  baccellieri.  Il  barine- 
retto  aveva  al  suo  seguilo  parecchi  uomini  a cavallo  , cui  tenea 
dietro  un  certo  numero  di  soldati.  Per  essere  ascritto  alla  classe 
dei  banneretti  facea  d’uopo  possedere  una  signoria  ragguardevole, 
e provare  quattro  generazioni  di  nobiltà.  Il  banneretto  doveva 
mantenere  per  lo  meno  cinquanta  armigeri,  ciascun  de’ quali  era 
seguito  da  due  uomini  a cavallo  , e accompagnato  da  molti  val- 
letti. Riquadrata  era  la  bandiera  del  banneretto;  si  dividea  in  due 
punte  quella  del  baccelliere.  11  primo  solo  avea  il  diritto  di  sce- 
gliere un  grido  d'armi  particolare,  a cagion  d’esempio:  Chàlil- 
lon  au  noblc  Due,  Fiandre  au  lion.  Il  grido  d’ armi  reale  fu 
Monte-  Joie  , Saint- Denis  ; quello  di  molti  Principi  del  sangue 
Mont-Joie  au  blac  épcrvier. 

Titoli  dei  Cavalieri. 

I cavalieri  venivano  contraddistinti  co’  predicati  dom  ( don  ) 
sire  '([sere  ) messire  (messere)  monscìgneur  (monsignore);  le 
loro  mogli  soltanto  portavano  il  titolo  di  madame , tutte  1*  altre 
chiatnavansi  damigelle.  I soli  Cavalieri  godeano  il  privilegio  di 
mangiare  a mensa  col  Re,  d’innalzar  banderuole  sulle  lore  case, 
di  pompeggiare  d’  oro , di  ermellino  e di  scarlatto  sopra  i vestiti. 
Le  loro  derrate  andavano  immuni  dal  pagamento  di  qualunque 
tassa.  Le  porte  di  questo  tempio  d’  onore  non  furono  per  lungo 
tempo  aperte  se  non  se  a coloro  che  vantavano  o nascita  o for- 
tuna , o imprese  guerriere  ; e sol  due  secoli  dopo  ne  fu  conceduto 
l’accesso  alla  scienza  e alla  virtù  de’ plebei. 

Terzo  ordine  di  cavalleria  per  le  leggi  e per  le  lettere, 

I'u  instituito  per  le  leggi  e per  le  lettere  un  terzo  ordine  di 
cavalleria  ; la  qual  cosa  irritò  P orgoglio  de’  Cavalieri  militari. 
Sprezzando  questi  i Cavalieri  legisti,  estesero  tal  loro  disprezzo 
su  le  leggi  e su  le  lettere  , ebbero  a schifo  le  scienze  ; e appres- 
sando e coltivando  sol  quelle  che  alla  guerra  si  riferivano , lascia- 
rono deserti  i parlamenti,  si  allontanarono  dai  tribunali;  e questo 
cieco  pregiudizio  e questo  improvvido  disdegno  portarono  un 
colpo  fatalissimo  al  poter  feudnlo  e ne  accelerarono  la  rovina. 
Intantochè  credcano  far  le  vendette  del  loro  orgoglio  offeso , si 
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spogliarono  della  possanza  effettiva  , e apersero  il  campo  dell’  am- 
ministrazione e della  legislazioae  ai  plebei. 

Abusi  introdotti  nella  cavalleria. 

Che  che  ne  sia  di  ciò  in  tutte  le  contrade  d’Europa  si  vide 
una  folla  d’ emuli  bellicosi  sollecita  di  correre  sulle  orme  degli 
zelanti  e perfetti  Cavalieri.  Troppo  spesso  però  ne  vennero  imitate 
più  le  prove  di  valore  che  di  virtù  ; troppo  spesso  trascinati  dalla 
viziosa  corrente  del  secolo , cotesti  protettori  degli  oppressi  conti- 
nuarono a spogliare  i trafficanti , a tiraneggiare  i deboli , a sedurre  , 
a rapire  le  stesse  belle  , che  essi  avevano  fatto  scopo  di  un’  ado- 
razione rispettosa , e ad  abbruciare  a nome  della  cariti!  i miscre- 
denti. Troppo  spesso  finalmente  tralignò  in  superstizione  la  loro 
pietà  , in  libertinaggio  la  loro  galanteria.  Vi  furono  anche  molte 
Dame  , come  osserva  1’  Abate  Vely  , che  per  impulso  di  una  stra- 
vagante cortesia  verso  i Cavalieri  che  le  visitavano , ordinarono  alle 
lor  damigelle  d’onore  di  aver  comune  con  essi  il  letto;  al  qual 
proposito  il  medesimo  autore  cita  i versi  di  un  poema  ove  gli 
usi  di  que’  tempi  trovansi  dipinti  con  una  singolare  naturalezza. 

Malgrado  di  tali  abusi  inseparabili  dal  crepuscolo  della  civiltà  , 
l’ instituzione  della  cavalleria  produsse  immensi  vantaggi  ; e se  non 
depurò  rapidamente  i costumi,  almeno  li  raddolcì;  offerse  rifugi 
alla  sventura,  vindici  all’innocenza,  incoraggiamenti  alla  poesia; 
sublimò  gli  animi,  aggiunse  a molte  virtù  il  vezzo  della  gloria  ; 
e creò  col  punto  d'onore  una  potenza  affatto  nuova,  che  in  man- 
canza d’ instituzione  tenne  per  lungo  tempo  le  veci  di  un  cate- 
chismo di  morale;  e divenuta  scudo  agli  avanzi  delle  antiche  li- 
bertà nazionali , fu  il  solo  freno  che  contenesse  ancora  fra  certi 
limiti  il  dispotismo. 

Degradazione  di  un  Cavaliere  che  ha  macchiato  V onore. 

Perciò  fra  quante  punizioni , fra  quanti  supplizj  avesse  saputo 
inventtre  una  rigorosissima  autorità  , niuno  ce  n’  era  più  atto  ad 
atterrire  le  immaginazioni  e gli  spiriti  siccome  la  degradazione  di 
un  Cavaliere  convinto  di  viltà,  di  menzogna,  o,  generalmente 
parlando  , di  avere  macchiato  1’  onore.  Condotto  al  palco  dell’  in- 
famia , venivano  spezzate  al  cospetto  di  lui  le  sue  armi , cancellati 
dal  suo  scudo  gli  emblemi;  gli  araldi  lo  caricavano  d’ingiurie, 
divulgandolo  traditore,  sleale,  marrano ; indi  coperto  di  una 
cappa  da  morto  veniva  sopra  una  barella  trasportato  m una  chiesa, 
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ove  su  di  lui  si  recitavano  le  preci  dei  defunti  ; d’ indi  io  poi 
non  poten  piu  farsi  vedere  in  nessun  luogo  ; e se  avesse  ardito 
presentarsi  ad  una  mensa  di  Cavalieri , lagliavasi  la  parte  di  to- 
vaglia die  avea  toccata , e ne  era  obbrobriosamente  scacciato.  Per 
tali  vie  l’onore  collocò  a poco  a poco  io  Francia  il  suo  regno  e 
il  suo  culto,  e vi  si  mantenne  sempre  come  la  più  assoluta  delle 
autorità  , come  una  specie  di  religione. 

JLicenta  dei  pubblici  costumi. 

Non  termineremo  questo  articolo  senza  dare  qualche  idea  della 
licenza  de’ pubblici  costumi  di  questi  tempi,  non  ostante  clic 
Luigi  Vili,  di  concerto  con  una  zelante  e virtuosa  moglie  s’  ado- 
perasse di  mettere  un  freno  ai  molti  gravi  disordini.  La  licenza 
De  era  spinta  a tale,  che  iu  uno  de’ suoi  eserciti,  i cui  campioni 
pretendevano  combattere  per  la  religione,  si  contarono  fino  a mille 
cinquecento  concubine , lo  quali  si  mostravano  ornate  di  ricchissimi 
arredi.  La  Regina  Bianca  incontrandosi  in  una  di  cotai  donne  che 
sfoggiava  con  pomposa  cintura,  la  credè  moglie  d’ un  Cavaliere, 
e si  fece  ad  abbracciarla  : dal  qual  equivoco  occorso  alla  Sovrana 
derivò  un’ordinanza  clic  proibì  d’ allora  in  poi  alle  cortigiane  il 
portar  vesti  con  collari  rinversati , alamari  ai  cappucci,  preziose 
pellicce , e cinture  dorate.  Ma  poiché  assai  di  frequente  le  donne 
d’ alto  conto , che  sole  conservarono  il  diritto  di  mostrarsi  con 
tali  ornamenti , diedero  elleno  pure  co'’  loro  costumi  un  appiglio 
alla  censura,  il  popolo  compose,  nè  dimenticò  più  quel  proverbio: 
il  buon  nome  vai  più  della  cintura  dorata.  Una  severa  legge 
prescrisse  che  ogni  femmina  convinta  di  adulterio  fosse  attaccala 
con  una  fuue  al  suo  seduttore;  e trascinata  in  quell’aggiustamento 
per  le  pubbliche  strade.  La  lor  possanza  ajutò  i Grandi , la  loro 
oscurità  i plebei  per  sottrarsi  facilmente  a tal  punizione. 

Luigi  IX..  detto  S.  Luigi » 
sinno  12-26  al  1270. 

Luigi  IX.  essendo  succeduto  a suo  padre  in  età  di  soli  12 
anni , fu  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Bianca  di  Casliglia  , clic 
riunì  per  la  prima  volta  la  qualità  di  tutricc  e di  reggente.  La 
minorità  del  giovaue  Re  fu  occupata  a sottomettere  i Baroni  ed 
i piccioli  Principi  eh’  erano  continuamente  fra  di  loro  iu  guerra , 
Cast.  V al.  VI.  P.  H.  dell’  Europa.  S 
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« cbe  non  riunivansi  che  per  rovinare  lo  Stato.  Luigi  giunto  in 
maggiore  età  seppe  sostenere  ciò  che  sua  madre  avea  si  bene  in- 
cominciato: tenne  ne’ limiti  le  pretensioni  de’ Vescovi  e de’  laici , 
represse  gli  abusi  della  troppo  estesa  giurisdizione  de’  primi , si 
oppose  valorosamente  alle  pretensioni  della  Bretagna  , e si  occupò 
soltanto  della  felicità  e della  gloria  de’ suoi  sudditi.  Ma  sgraziata- 
mente spento  non  era  ancora  il  cieco  furore  delle  crociate  : in  una 
malattia  ch’ebbe  questo  Principe  ei  credè  d’ascoltare  una  voce 
cbe  gli  ordinasse  d’ armare  contra  gli  Infedeli  : ricuperata  appena 
la  salute , parti  nel  i a4g  con  una  forte  armata  per  Terra-Santa  , 
lasciando  la  reggenza  del  regno  a sua  madre,  cbe  invano  crasi 
sforzata  di  rimuoverlo  da  quell’impresa.  Egli  sbarcò  in  Egitto, 
s’ impadronì  di  Damieta  e riportò  molte  vittorie.  Ma  dopo  di  aver 
veduto  perire  il  Conte  d’  Artois  suo  fratello , e le  sue  truppe  ri- 
dotte dallo  scorbuto  in  uno  stato  deplorabile  , fu  egli  stesso  co- 
stretto a darsi  prigioniere  col  suo  seguito  e con  una  gran  parte 
dell’  esercilo.  La  città  di  Damieta  venne  quindi  restituita  al  Sni- 
dano d’Egitto  pel  suo  riscatto  , e si  pagaron  circa  otto  milioni  di 
franchi  per  quello  delle  sue  truppe.  Luigi  ritornò  in  Francia  dopo 
1’  assenza  di  cinque  anni  , e durante  il  suo  soggiorno  stabili  tri- 
bunali di  giustizia  ; gli  uomini  di  studio  cominciarono  ad  essere 
ammessi  alle  sedute  de' suoi  parlamenti,  ne’ quali  i Cavalieri  cbe 
per  lo  più  non  sapevan  leggere , decidevano  della  fortuna  de’  cit- 
tadini ; diminuì  le  imposizioni,  e rivocò  quelle  introdotte  dall’avi- 
dità de’ finanzieri.  Mentre  il  regno  raccoglieva  i vantaggi  di  un 
governo  buono  e saggio  , il  Re  aspirava  sempre  a riveder  Terra- 
Santa  : formò  egli  il  progetto  di  una  sesta  crociata,  e dopo  di 
avere  convocati  i Grandi , dichiarò  loro  la  sua  determinazione  : 
quasi  tutti  presero  la  croce  : 1’  armata  sbarcò  in  Africa  nel  1 270 
ove  attaccata  dalla  peste  venne  quasi  interamente  distrutta.  Il  Re 
stesso  colto  da  quel  flagello  ne  mori  il  i5  agosto  dello  stesso  anno 
in  età  di  55.  anni  ed  il  44  del  suo  feSno-  D Papa  Bonifazio  VUI. 
lo  canonizzò  nel  1297.  Egli  eb'ae  P®r  consorte  Margherita,  figlia 
di  un  Conte  di  Provenza:  undici  figli,  sei  maschi  e ciuque  fem- 
mine furono  il  frutto  di  questo  matrimonio.  Filippo,  che  gli  fu 
successore,  era  il  secondo;  Roberto,  Conte  di  Clerraont,  sposò 
Beatrice,  figlia  ed  erede  d’ Agnese  di  Borbone,  che  era  figlia 
d’ Archambaud , Signore  di  Borbone.  Da  questo  matrimonio  ebbe 
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principio  il  ramo  di  Borbone , per  cui  fu  portato  alla  corona  tre- 
cento anni  dopo  il  Re  Enrico  IV.  nel  i58g.  Sotto  questo  regno 
venne  fondata  la  Sorbona  da  Roberto  di  Sorbona , confessore 
del  Re. 

Come  rappresentati  Luigi  Vili , Lu;gi  IX.,  Margherita  di 
Provenza  di  lui  consorte  i loro  figli  ec. 

Non  ci  ha  alcun  dubbio  sull’originalità  del  ritratto  di  S.  Luigi 
riportato  da  Montfaucon,  e che  noi  vi  presentiamo  al  «uni.  4 
della  Tavola  ai.  Egli  porta  un  berretto  di  velluto  rosso:  tiene 
l’uccello  sulla  mano  sinistra  secondo  l’usanza  dei  Principi  c dei 
Signori  d’ allora,  e colla  mano  dritta  una  bacchettina:  è vestito 
di  nna  tunica , ed  al  di  sopra  porta  un  altro  abito  che  sembra 
foderato  di  velluto  ed  ha  larghe  maniche  aperte:  quest’abito  è 
di  color  bruno  seminato  di  fiori  rossi  : le  sue  calzette  sono  rosse  , 
e nere  le  scarpe.  Sotto  il  num.  6 egli  è rappresentato  in  abito 
reale  come  vedesi  nella  chiesa  delle  monache  di  Poiss).  La  corona 
è ornata  di  rosoni , come  sono  per  la  maggior  parte  le  corone 
de’ Re  della  terza  dinastia  fino  al  XV.  secolo.  Il  manto  reale  o 
la  elamide  di  color  azzurro  è sparso  di  fiori  di  giglio  d’ oro , 
e foderato  d’ermellino.  S.  Luigi  ha  sempre  i capelli  corti  in  tutte 
le  sue  effigie.  Alcune  volte  è rappresentato  armato  a cavallo  col 
sorcotto  di  color  azzurro  e col  cavallo  bianco:  il  cavallo  bianco 
era  un  segno  di  sovranità.  Vedi  fig.  5.  Margherita  di  Provenza, 
sposata  da  S.  Luigi  in  Sens  nel  ia3.f  è qui  rappresentata  vestita 
da  Regina  , vedi  num . 7 Tavola  suddetta  , la  figura  è tratta  dalla 
sua  statua  che  trovasi  nella  chiesa  delle  religiose  di  Poissì.  La  tu- 
nica è rossa  ornata  di  Gori:  il  manto  reale  di  Francia  di  color 
azzurro  carico  di  fiori  di  gigli  d’ oro.  Montfaucon  nella  tavola 
XXVII.  e XXVIII.  ci  dà  molte  figure  rappresentanti  i figliuoli 
di  S.  Luigi  : noi  ne  riporteremo  alcune  per  dare  una  più  esatta 
idea  della  foggia  di  vestire  di  que’  tempi.  Sotto  il  num.  8 vedesi 
Luigi  morto  nel  1260:  egli  venne  cosi  rappresentato  a Poissl, 
coperto  da  una  veste  color  d’  azzurro  con  fiori  di  giglio.  Giovanni 
altro  figlio  di  S.  Luigi  morto  nel  ia{8  fu  scolpito  in  una  piastra 
di  rame  posta  nel  muro  del  coro  della  badia  di  Royaumcntt  a 
mano  sinistra  dell’  altare  maggiore  : tiene  nella  mano  sinistra  un 
uccello,  e nella  destra  un  guanto.  Vedi  fig.  9.  Roberto  Conte  dì 
Clenuont,  altro  figlio  di  S.  Luigi , stipite  della  reai  casa  di  Bar- 
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bone  nato  nel  ia56  e morto  nel  i3i^  è cosi  rappresentato.  Tedi 
fig.  io,  sulla  sua  tomba  nella  chiesa  dei  Domenicani  di  Parigi 
nella  cappella  di  S.  Tomaso  d’ Aquino:  egli  porta  una  piccola  co- 
rona ; è coperto  di  maglia  dalla  testa  fino  ai  piedi  ; porta  al  di 
sopra  un  sorcotto,  che  copre  le  maglie  e non  lascia  Federe  che 
le  braccia , le  gambe  , ed  il  cappuccio  di  maglia  abbassato  sulle 
spalle,  con  cui  veniva  coperto  il  capo  in  tempo  di  guerra:  porta 
lo  scudo  di  Francia  colla  brisura  del  bastone  di  Maresciallo.  Bea- 
trice di  Borgogna  , Dama  di  Borbone  e moglie  del  suddetto  Ro- 
berto è qui  rappresentata  colla  corona  in  capo  e con  un’  accon- 
ciatura straordinaria  : le  sue  scarpe  terminano  con  una  lunghissima 
punta  : nella  parte  inferiore  della  sua  veste  sono  1’  arme  di  Fran- 
cia Borbone  divise  dall’  antico  Borbone  d’ oro  col  leone  rosso  cir- 
condato da  otto  conchiglie  azzurre.  Vedi  fig.  n Tavola  suddetta. 

L’  autore  della  Storia  generale  di  Linguadoca  ci  ha  conser- 
vato il  disegno  interessante  di  un  sigillo  del  comune  di  Nismes 
che  ci  dà  un’  idea  del  vestire  del  terzo  stato  : esso  ò dell’  anno 
1226,  c rappresenta  quattro  abitanti  di  quella  città:  due  sono  in 
veste  lunga  ; il  mantello  dell’  uno  scende  fino  a terra , quello 
dell’altro  è corto,  aperto  dai  lati}  le  vesti  degli  altri  due  termi- 
nano sotto  del  ginocchio;  l’ultimo  porta  un  picciol  mantello  af- 
fibbiato come  una  clamide  : tutti  hanno  i capelli  cortissimi , e due 
soli  hanno  lunga  barba.  V.  Malliot  tavola  XXXVII. 

Filippo  III.  detto  l’ardito. 

Anno  1270  al  1205. 

Filippo  III.  fu  proclamato  Re  di  Francia  in  Africa  dopo  la 
morte  di  suo  padre:  prese  tosto  il  comando  dell’armata,  ed  à 
probabile  che  venisse  soprannominalo  1’  Ardilo  pel  coraggio  e per 
la  fermezza  eh’  ei  dimostrò  nelle  pericolose  situazioni  in  cui  si 
trovava.  Ei  riportò  sugli  Infedeli  una  vittoria , per  cui  ottenne 
condizioni  più  favorevoli  di  quelle  che  aveva  diritto  di  sperare. 
Nel  ritornare  in  Francia  venne  gettato  da  una  terribile  tempesta 
in  Sicilia  , ove  perdè , in  conseguenza  della  malattia  contratta  in 
Tunisi , Isabella  d’  Aragona  sua  sposa , ed  Alfonso  , fratello  di  S. 
Luigi , Conte  di  Tolosa  , ed  entrò  in  Francia  coi  tristi  avanzi  di 
suo  padre,  della  sua  sposa  e del  suo  zio  sul  finire  del  1270. 
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Appena  giunto  fu  consagrato  a Reirus , e governò  il  regno  con 
molta  prudenza.  Lo  Stato  era  esausto  per  le  guerre  d'oltremare, 
c la  maggior  parte  dei  signori  era  rovinata  dalle  spese  che  furono 
obbligati  a. fare  per  sostenersi  in  oriente:  la  pace  era  dunque  di- 
venuta indispensabile.  11  carattere  di  Filippo  concorse  a consoli- 
darla sempre  più:  egli  amava  una  vita  tranquilla , e gli  sembrava 
anche  più  dolce  pel  contrasto  delle  passate  calamità.  Il  regno  di 
questo  Principe  sarà  sempre  mai  memorabile  per  la  terribile  gior- 
nata del  Vcspero  Siciliano , nome  dato  alla  strage  di  tutti  i Fran- 
cesi sudditi  del  Re  di  Napoli  in  Sicilia  fatta  per  ordine  di  Pietro 
He  d' Aragona.  Questa  orribile  carnifìcina  venne  eseguita  il  3o 
marzo  1382  il  lunedi  di  Pasqua,  al  primo  segno  del  Vcspero  ; 
nel  corso  di  due  ore  più  di  otto  mila  Francesi  furono  trucidati 
senza  poter  difendersi.  Filippo  l’ Ardito  per  vendicarsene  andò 
in  persona  contra  il  Re  d’  Aragona , prese  d' assalto  e rovinò  la 
città  d’  Elne  ed  entrò  trionfante  in  Girona  : ma  nel  ritornare  da 
questa  spedizione  mori  di  febbre  maligna  in  Perpignano  il  6 ot- 
tobre 1385  in  età  di  41  anni,  dopo  averne  regnato  i5.  11  suo 
corpo  venne  trasportato  in  San-Dionigi. 

Sotto  il  regno  di  questo  Principe  furon  date  le  prime  lettere 
di  nobiltà,  l’anno  1270,  in  favore  di  Raoul  tesoriere  dei  Re. 
Sotto  il  medesimo  venne  pur  fondata  l’università  di  Montpellier. 
Come  rappresentati  Filippo , Isabella  d’ Aragona  ec. 

Filippo  1’  Ardito  è rappresentato  assai  giovane  a Royaumont  : 
vedi  Tavola  33.  ntim.  1 : le  maniche  della  tunica  interna  seno 
rosse;  la  veste  superiore  è azzurra  ornata  di  Bori  e di  ricami 
d’oro;  le  scarpe  sono  nere  e ricamate  d’oro.  Sotto  il  num.  2 è 
rappresentato  come  vedesi  nella  sua  statua  sepolcrale  nella  badia  di 
San-Dionigi.  Anche  la  figura  num.  3 che  rappresenta  Isabella 
d’ Aragona  prima  moglie  di  Filippo  1’  Ardito , morto  in  Calabria 
nel  1371  è cavata  dalla  sua  statua  sepolcrale  di  marmo  esistente 
nel  coro  della  suddetta  badia.  Nella  tavola  XXXVI.  Montfaucou 
ci  presenta  alcuni  Principi  e signori  del  tempo  del  suddetto  Re. 
Noi  qui  riporteremo  sotto  il  num.  4 Yolanda , moglie  del  Signore 
d’ Aubignè  morta  nel  1272  e sotto  il  num.  5 Ugo  Vidame  di 
Chalon  tutto  armato  di  maglia,  e coperto  in  parte  da  un  sorcotto 
carico  de’  suoi  stemmi.  Sotto  il  num.  6 vi  presentiamo  un  Tem- 
piario ia  abito  civile,  al  num.  7 un  sergente  d’armi;  sotto  il 
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mini.  8 un  Cavaliere  crociato,  e sotto  il  nnm.  9 un  semplice 
soldato  di  que’  tempi. 

Filippo  IV.  detto  il  Bello. 
sénno  ta85  al  1 3 1 4 • 

Filippo  IV.  detto  il  Bello  per  le  grazie  del  suo  viso , ascese  al 
trono  in  età  di  17  anni,  egli  aveva  sposato  a 16  anni  Giovanna 
figlia  ed  erede  di  Enrico  I.  Re  di  Navarra , Conte  di  Brie  e di 
Sciampagna.  Questi  nuovi  Stali  riuniti  ai  suoi  gli  diedero  un  grado 
di  potenza  che  rese  la  sua  autorità  formidabile  ai  suoi  popoli  e 
a’ suoi  viciui.  Dopo  quest’epoca  i Re  di  Francia  aggiunsero  a 
questo  titolo  quello  di  Re  di  Navarra.  Egli  fu  consagrato  a Reims 
il  6 gennaio  1286.  Scoppiò  la  guerra  fra  questo  Principe  ed  il 
Conte  di  Fiandra  Guido  di  Dampierre.  Questo  signore  cercava  di 
dare  la  sua  figlia  in  isposa  al  Re  d’Inghilterra.  Filippo,  affine  di 
prevenire  l’alleanza  di  due  si  potenti  vassalli,  indusse  il  padre  e 
la  figlia  a recarsi  alla  sua  Corte,  e tenne  il  primo  prigioniere  nella 
torre  del  Louvre.  Il  Conte  ottenne  poscia  la  libertà  di  ritornare 
ne’ suoi  Stati;  ma  la  Principessa,  ritenuta  in  ostaggio  della  fedeltà 
di  suo  padre  , mori  di  dolore.  Guido  dichiarò  la  guerra  : varie 
ne  furono  le  vicende:  Filippo  guadagnò  la  battaglia  di  Furnes  e 
perdò  quella  di  Coutray  nel  t3oa;  guadagnò  ancora  quella  di 
Mons-en-Puelle  e di  Cassel  nel  i3o4-'  si  terminò  colle  trattative: 
Lillà,  Douai  e Bèihune  restarono  alla  Francia.  Filippo  per  termi- 
nare questa  guerra  spese  molti  danari  ; ed  essendone  rimasto  con 
pochi , accrebbe  il  valore  delle  monete  ed  impose  il  cinque  sopra 
tutte  le  rendile.  Il  clero , benché  fosse  l’ ordine  più  ricco  dello 
Stato,  ricusò  di  contribuire.  Bonifazio  VIII.  Papa  proibì  a tutto 
il  clero  di  pagare  ai  laici  qualunque  siasi  tassa , sotto  pena  di 
scomunica.  Filippo  adunò  gli  Stati  generali  del  regno:  i tre  ordini 
si  opposero  al  Papa,  e stabilirono  l’indipendenza  della  corona,  e 
la  proibizione  dell’esportazione  del  danaro  senza  un’espressa  per- 
missione. Bonifazio  dichiarò  scomunicato  il  Re  , ed  offerse  la  co- 
rona di  Francia  ad  Alberto  d’Austria  che  ebbe  bastante  prudenza 
per  ricusarla.  11  Re  che  non  aveva  più  alcuna  misura  da  tenere 
col  Papa,  ordinò  di  trasportarlo  in  Agnani  : il  popolo  lo  salvò 
Bonifazio  andò  a Roma  meditando  vendetta  ; ma  mori  nel  giu- 
Snervi  di  una  febbre  calda. 


i by  Googla 


by  Google 


i:„r.  ry  n 


Tnf  2-i- 


y. 


Digiiized  by  Google 


' : i'  I.Nv-T.A  I>SI  r V'T!  SfCOT.O  XIU.  ~ I 

- 't  *.:•«.  {..»*?<•%  d.  d mari . che  era  1*  prima  wuìs  dei  le 
S v C'il  Papi  coniriìiu!  all’  espulsione  de  * Giudei’. 

'■i:  "tri  . n.iiiùi.i  t>d  i toro  beri  erri fi-i’a lì.  Lsle  mezzo  per'» 
■>ón  cura  bisunte:  Filippo  aitò  lo  monete  dtie  terzi  ai  di 

i uvo  valore  intrinseco.  1!  p >pjlo  si  sollevò  e tenne  il 
».*•  uso  al  tempio  per  due  giorni  c senza  viveri.  Filippo  non 
i.  .se  trovato  ne’  Templarf  ai  quali  aveva  affidata  la  stia 
p ; ..i  <m:h  quella  divozione  che  ne  aspettava , fece  stupire 
1 * , ,r  mi  un  avvenimento,  la  cui  vera  cagione  parve  impene- 
. . . **  ; snno  idop  i Templari  sono  arrestati  lo  stesso  giorno 

. -.;»*»  i a Francia;  il  loro  processo  è fatto  da  un  Domenicano 

ir. -;ui  tate  scelto  dal  Re:  cinquantanove  sono  abbruciati  visi  Gu- 
t ~<i  ,'lt  i.iY , Gran  Maestro  dell’ordine  e quattro  grandi  offitiali 

is,  .nc  .'indicali  dai  commissari  eletti  dal  Papa,  e anche  questi 
!:  •.  e 'c-i'lannati  al  fuoco.  I roghi  vennero  innalzati  non  lungi  dal 
luogo  io  li  fu  poscia  eretta  la  statua  di  Enrico  IV.  Filippo  dopo 

< i (i  t'o  l’ultimo  auno  della  sua  vita  in  una  languidezza 
-.•<»  ir,  vn.  cordnua  malinconia  morì  in  Fontaiucbleau  l'anno  1 3 1 4 
f;  -M  :i:  4G  sii'  dopo  averne  regnato  39.  Il  suo  corpo  fu  por- 

• ile-  .San-DionU  i 

■ n iapi esentate  Filippo  il  Bello  ec. 

Go. alide  fra  le  figme  di  Fili p]K»  il  Bello  si  è queila  che  ve- 
, sull»  sua  tomba  nella  i lesa  di  S.  Luigi  di  Poissi  : nella  tnauo 
c.s  : i . ne  lo  scettro  e nella  »>nistra  la  mano  di  giustizia.  Vedi 
e.  t Savoia  a3.  Giovanna  lumina  di  Navarra  e Contessa  di 
.isinpagiia  moglie  di  Filippo  il  h ln  morta  nel  l3i>4,  Vedi  fig. 

• > avi.-U  suddetta,  è qui  rappresenta!  come  vedesi  nella  statua 
ie’G  >«.rta  del  collegio  di  Navarra  di  c.ó  tiene  la  figura  nello 
■tv,,  1/ altra  figura  di  Giovarla  num.  3 tratta  dall’  Jmp.  Li- 
1 ipo  di  Delpech.  In  due  tavole  consce  live  Montfaucon  ci 
r.u  t.it'.  le  immagini  di  molli  Principi,  signori,  llìzia  li  dej^i  Corte 

Fiit.ipo  il  Bello.  Sotto  il  num.  \ della  v Ideila  Tavolai 
. ,1  -i iitiamo  Margherijtó  d’ Arlois  moglie  di  Luigi  di  Frinii» 

■ tv  -V  Evtenx  , morta  nel  i3t  1.  Sotto  il  num.  5.  Pu  ■>  Outtble 
* i-'rni-  i«eivdle  scudiere  morto  nel  i33a.  I tre  che  segue  erano 
,1  itl'ì:-i.ii>  del  Re:  il  primo  num.  6 è lo  scudiere  del  i.c  Ft- 
; • il  lì  'ilo  morto  nel  t ai)3  : il  secondo  num.  y è Giovanni 

i Archer,  altro  scudiere  del  Re,  Signore  di  Coudray,  morto  m 
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Lo  stesso  bisogno  di  danari , che  era  la  prima  causa  delle 
dissensioni  del  Re  col  Papa  contribuì  all’  espulsione  de’  Giudei  : 
questi  furono  banditi  ed  i loro  beni  confiscati.  Tale  mezzo  però 
non  fu  ancora  bastante  : Filippo  alzò  le  monete  due  terzi  al  di 
sopra  del  loro  valore  intrinseco.  Il  popolo  si  sollevò  e tenne  il 
Re  chiuso  al  tempio  per  due  giorni  e senza  viveri.  Filippo  non 
avendo  forse  trovato  ne’  Templarj  ai  quali  aveva  affidata  la  sua 
persona , tutta  quella  divozione  che  ne  aspettava , fece  stupire 
l’Europa  con  un  avvenimento,  la  cui  vera  cagione  parve  impene- 
trabile. Nell’anno  t3o9  i Templarj  sono  arrestati  lo  stesso  giorno 
in  tutta  la  Francia;  il  loro  processo  è fatto  da  un  Domenicano 
inquisitore  scelto  dal  Re  : cinquantanove  sono  abbruciati  vivi.  Gia- 
como Molay,  Gran  Maestro  dell’ordine  e quattro  grandi  offiziali 
furono  giudicali  dai  commissari  eletti  dal  Papa , e anche  questi 
furon  condannati  al  fuoco.  I roghi  vennero  innalzati  non  lungi  dal 
luogo  in  cui  fu  poscia  eretta  la  statua  di  Enrico  IV.  Filippo  dopo 
di  aver  passato  l’ultimo  anno  della  sua  vita  in  una  languidezza 
ed  in  una  continua  malinconia  morì  in  Fontainebleau  l’anno  i3i4 
io  età  di  46  anni,  dopo  averne  regnato  119.  11  suo  corpo  fu  por- 
tato a San-Dionigi. 

Come  rappresentalo  Filippo  il  Bello  ec. 

Notabile  fra  le  figure  di  Filippo  il  Bello  si  è quella  che  ve- 
li esi  sulla  sua  tomba  nella  chiesa  di  5 . Luigi  di  Poissì:  nella  mano 
dritta  tiene  lo  scettro  e nella  sinistra  la  mano  di  giustizia.  Vedi 
fig.  1 Tavola  a3.  Giovanna  Regina  di  Navarra  e Contessa  di 
Sciampagna  moglie  di  Filippo  il  Bello  morta  nel  1 .io 4 , vedi  fig. 
a Tavola  suddetta,  è qui  rappresentata  cutng  vedesi  nella  statua 
sulla  porta  del  collegio  di  Navarra  d^  cui  tiene  la  figura  nelle 
mani.  L’altra  figura  di  Giovatala  num.  3 è tratta  dall’  Imp,  Li- 
tografia di  Delpech.  In  due  tavole  consecutive  Monlfaucon  ci 
presentò  le  immagini  di  molti  Principi,  signori,  uffizioli  de^  Corte 
di  Filippo  il  Bello.  Sotto  il  num.  4 della  suddetta  Tavola  ■ 
vi  presentiamo  Margherijto  d’  Artois  moglie  di  Luigi  di  Francia 
Conte  d’ Evreux  , morta  nel  i3ii.  Sotto  il  num.  5.  Pietro  Outeble 
d’ Ermenonville  scudiere  morto  nel  i3aa.  I tre  che  seguono  erano 
bassi-uffiziali  del  Re:  il  primo  num.  6 è lo  scudiere  del  Re  Fi- 
lippo il  Bello  morto  nel  1993  : il  secondo  num.  7 è Giovanni 
l' Archer,  altro  scudiere  del  Re,  Signore  di  Coudray,  morto  net 
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i2C)(j:  il  terzo  num.  8 è Guglielmo  Malgeneste  un  dei  cacciatoci 
del  Re,  morto  nel  i3ox. 

Degno  d’  osservazione  è il  seguente  quadro , vedi  la  Tavola  a4 , 
in  cui  vien  rappresentato  Giovanni  di  Mehun , continuatore  del 
Romanzo  della  Rosa,  che  porge  al  Re  Filippo  il  Beilo  il  suo 
libro  della  Consolazione  di  Boezio  tradotto  in  Francese.  Il  Re  è 
seduto  in  trono  , sul  quale  s’ innalza  un  baldacchino  sparso  di  fiori 
di  giglio:  la  sua  veste  di  color  azzurro  ha  un  collare  e nel  basso 
un  orlo  d’ermellino.  Ai  suoi  fianchi  sono  tre  signori  od  tiffitiali 
della  Corte,  due  mazzieri,  ed  uno  che  sembra  un  servo  del  Re; 
sei  uomini  vestiti  gli  uni  di  rosso,  gli  altri  di  verde  o di  bruno 
o d’  azzurro.  Giovanni  di  Mehun  che  presenta  il  suo  libro  con  un 
ginocchio  a terra,  è vestito  di  color  azzurro,  col  cinto  e col  ber- 
retto rosso  : il  libro  è coperto  di  rosso  dorato  sui  fogli.  Tutti 
hanno  le  scarpe  nere  estremamente  lunghe  ed  appuntate.  Il  dise- 
gno di  questa  Tavola  ù cavato  da  una  miniatura  che  trovasi  al 
principio  del  Prologo  manoscritto  di  questo  libro. 

Affine  di  somministrare  agli  artisti  qualche  idea  dell’architet- 
tura militare  di  que’ tempi  abbiamo  tratto  dai  Voyages  Pittore- 
stjues  et  Romantic/ues  dans  l’ ancienne  Franco  (i)  la  vedul» 
del  castello  di  Tancarville,  vedi  la  Tavola  a5,  il  quale  se  non 
ci  richiama  alla  memoria  molti  fatti  storici,  ci  conserva  almeno 
alcune  tradizioni  religiose  e cavalleresche.  Le  antiche  cronache 
parlano  spesse  volte  delle  famose  contese  fra  i Ciana berlaui  di 
Tancarville  e dei  Signori  di  Ilarcourt,  i quali  essendo  egualmente 
valorosi  in  guerra,  egualmente  desiderati  dai  loro  Principi  e so- 
prattutto troppo  fra  loro  vicini,  eransi  giurata  fiera  inimicizia.  Il 
vecchio  annalista  (a),  le  cui  parole  sono  riportate  nel  suddetto 
viaggio , ci  racconta  la  grande  dissensione  che  ai  tempi  del  Re 
Filippo  il  Bello  ci  ebbe  fra  i due  grandi  Baroni  di  Normandia  il 
Signorili  Ilarcourt  ed  il  Ciamberlano  di  Tancarville,  dissensione 
che  diede  luogo  ad  un  fiero  combattimento  fra  que’ due  Baroni, 
che  per  la  mediazjone  del  Re  d’ Inghilterra  e del  Re  di  Navarra 
presso  il  Re  di  Francia  venne  sospeso,  e terminato  colla  pace 
verso  l’anno  i Jop.  Questo  combattimento  fu  eccellentemente  di- 

(i)  Par  IMM.  (jfi.  Nodier , J.  Taylor  et  Aldh,  De-CaUleux,  Polis, 
Velai  l’uinè,  1 520. 

(■a)  T.  Cronicque  de  Normandie- 
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segnato  da  Orazio  Vernet  e rappresentato  in  una  vignetta  della 
suddetta  opera  colla  Litografia  di  Engfielmann.  Noi  1’  abbiamo 
qui  aggiunto  alla  veduta  del  castello  per  dare  una  più  esatta  co- 
gnizione della  foggia  d' armarsi  usata  in  que’  tempi. 

Luigi  X.  detto  l’  Unno. 

Anno  1 3 1 4 al  i3i6. 

Luigi  X.  detto  1’  Utino  ossia  il  Litigioso , figlio  di  Filippo  il 
Bello , prese  le  redini  dello  Stato  dopo  la  morte  di  suo  padre. 
Il  suo  regno  durò  soltanto  diciotto  mesi , e venne  distinto  con  tre 
fatti  memorabili:  un  assassinio  giuridico;  una  spedizione  disgra- 
ziata , ed  un  atto  eli’  ebbe  poscia  una  grande  influenza  sulla  co- 
stituzione del  regno.  Enguerrand  di  Marignl  era  stato  intendente 
delle  finanze  durante  il  regno  precedente:  si  fece  ricader  sul  mi- 
nistro il  malcontento  eccitato  dalla  cattiva  amministrazione  degli 
affari.  Enguerrand  fu  condannato  ad  esser  appiccato,  ciò  che  venne 
eseguito  nel  1 3 1 5 a Montfaucon.  Luigi  volle  costringere  i Fia- 
menghi  a pagare  alcune  somme  eli’  essi  avevano  promesso  a suo 
padre.  Si  pose  l' assedio  a Courtray , ma  le  pioggie  continue  ob- 
bligarono a levarlo  ; e per  tal  modo  lungi  dall’  arricchire  il  tesoro 
colle  somme  che  voleva  far  pagare  ai  Fiamenghi , gli  fu  d’uopo 
immaginare  altri  mezzi  onde  supplire  ai  suoi  bisogni.  Quest’ è 
1*  epoca  della  libertà  data  ai  servi.  Abbiamo  già  veduto  che  sotto 
il  regno  di  Luigi  il  Grosso  i borghesi  delle  città  avevano  compe- 
rata la  loro  libertà  ; ma  gli  abitanti  della  campagna  erano  sempre 
in  istato  di  servitù:  si  offrì  loro  la  libertà  a prezzo  d’oro.  I servi 
per  acquistarla  , vendettero  i loro  mobili , sola  spezie  di  prò  prietà 
che  fosse  loro  permesso  di  possedere.  Luigi  chiamò  i Giudei  e 
vendè  loro  la  permissione  di  restare  in  Francia  per  dodici  anni. 
Egli  morì  in  Vincennes  l’anno  i3itì  in  età  di  a 7 anni  per  aver 
bevuto  un  bicchier  d’  acqua  in  ghiaccio  mentre  era  riscaldatissimo 
dal  lungo  giuocar  alla  palla.  Lasciò  Clemenza  d’ Ungheria  sua 
seconda  moglie  incinta  di  tre  mesi  di  un  figlio  postumo  che  visse 
otto  giorni. 

Come  rappresentato. 

Nel  coro  di  San-Dionigi  vedesi  la  statua  sepolcrale  di  Luigi 
X.  dalla  quale  è tratta  la  seguente  fig.  i della  Tavola  a 6.  L’Im- 


Dioitized  by  Google 


j4  COSTUME  DEI  FA  ASCESI 

magine  della  sua  consorte  Clemenza  d’ Ungheria  num.  3 della 
stessa  Tavola  , è cavata  dalla  sua  tomba  esistente  nel  coro  dei 
Domenicani  nella  contrada  di  S.  Giacomo  a Parigi. 

Filippo  V.  detto  il  Lungo. 

Anno  i3i6  al  i33i. 

Filippo  V.  detto  il  Lungo  per  l’alta  sua  statura  succedè  a 
suo  fratello,  e venne  consacrato  in  Reims  colla  Regina  Giovanna 
di  Ini  consorte,  il  9 gennajo  1317.  Ei  si  diede  interamente  alla  cura 
del  governo  : rinnovò  l’ alleanza  cogli  Scozzesi , scacciò  i Giudei 
dal  suo  regno:  si  fece  amare  colla  sua  dolcezza  e generosità;  pub- 
blicò molte  saggie  ordinazioni  sulle  corti  di  giustizia  e sulla  ma- 
niera d’  amministrarla,  e mori  il  3 gennajo  i3ai  in  età  di  38 
anni  dopo  averne  regnato  cinque. 

Caulo  IV.  detto  il  Bello. 

Anno  i3ai  al  i3a8. 

Carlo  IV.  detto  il  Bello  figlio  di  Filippo  IV.  ascese  al  trono 
dopo  la  morte  di  suo  fratello.  Egli  procurò  di  ristabilire  le  finan- 
ze , e segnalò  il  principio  del  suo  regno  col  perseguitare  i finan- 
zieri per  la  maggior  parte  Lombardi , confiscando  il  frutto  delle 
loro  rapine  e rimandandoli  ai  loro  paesi.  La  pace  che  regnava 
fra  la  Francia  e l’Inghilterra  venne  per  un  istante  turbata,  e ben 
presto  ristabilita  uel  i3a4-  Carlo  il  Bello  fu  il  primo  Re  che  ac- 
cordò alcune  decime  al  Papa.  I giuochi  Floreali  in  Tolosa  ven- 
nero stabiliti  sotto  il  di  lui  regno.  La  probità  inflessibile  di  questo 
Principe  non  faceva  grazia  al  vizio.  Rigido  osservatore  delle  leggi 
faceva  consistere  tutta  la  sua  gloria  nel  buon  governo  dei  popoli, 
e procurò  durante  il  breve  suo  regno  di  formare  la  loro  felicità. 
Una  morte  prematura  lo  tolse  alla  Francia , ma  nessuno  giammai 
si  dimenticherà  per  onore  della  sua  memoria  , che  ei  si  meritò  il 
titolo  di  Re  Filosofo.  Regnò  solo  6 anni,  e mori  in  Vincennes 
di  33  anni.  Lasciò  due  figlie  ch’egli  ebbe  da  Giovanna  d'Evreux 
sua  terza  consorte. 

Come  rappresentati  Filippo  il  Lungo  e Carlo  il  Bello. 

Crediamo  inutile  di  riportare  le  figure  di  Filippo  V. , di 
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Carlo  IV.  e di  Giovanna  d’ Evrcux , poiché  la  loro  foggia  di 
vestire  nulla  differisce  da  quella  di  Luigi  X.  e di  Clemenza  sua 
consorte. 

Meglio  si  può  giudicare  della  maniera  d’abbigliarsi  di  que’tem- 
pi  dal  disegno  che  rappresenta  l’ingresso  in  Parigi  d’isabella  Re- 
gina d’Inghilterra  e sorella  di  Carlo  IV.  verso  l’Anno  i3a5.  Mont- 
faucon  ce  lo  sappresenlò  in  una  tavola  de’  suoi  Monum.  Frane. 
c Malliot  ce  la  diede  nuovamente  nella  tavola  XL11I.  del  Costume 
dei  Francesi.  Carlo  IV.  se  ne  va  a cavallo  incontro  alla  delta 
Regina  coperto  da  una  lunga  veste  che  in  allo  e al  basso  è orlata 
di  pelliccia,  della  quale  sono  pure  guernite  le  maniche:  tiene  iu 
mano  il  suo  cappello  di  feltro  a lungo  pelo  : distinguesi  uno 
de’ suoi  cortigiani  per  le  sue  enormi  maniche  appellale  makottres ; 
il  suo  cappello  non  differisce  da  quello  del  Re  se  non  che  per 
l’orlo  più  picciolo.  La  Regiua  seduta  sul  suo  cavallo  , la  cui 
gualdrappa  è ornata  cogli  stemmi  di  Francia  e d’  Inghilterra , 
porla  in  lesta  un  alto  ed  acuminalo  berretto  dalla  cui  sommità 
cade  di  dietro  un  lungo  velo  : la  sua  veste , stretta  da  un  largo 
cinto,  lascia  la  gola  e parte  delle  spalle  scoperte;  le  maniche 
strette  e lunghe  cuoprono  quasi  tutte  le  mani:  la  forma  delle 
vesti  delle  Dame  del  seguito  è la  medesima  ; variata  è la  loro  più 
o meno  elevata  acconciatura. 

Filipfo  VI.  di  Valois. 
jinno  i3a8  al  t35o. 

Filippo  di  Valois  primo  Re  di  Francia  del  ramo  collaterale 
tiei  Valois,  era  figlio  di  Carlo,  Conte  di  Valese,  fratello  di  Fi- 
lippo il  Bello.  Egli  ascese  al  trono  nel  t3a8  alla  morte  del  suo 
cugino  Carlo  il  Bello.  La  Francia  fu  lacerata  sul  principio  di 
questo  regno  dalle  controversie  per  la  successione  alla  corona. 
Edoardo  III.  Re  d’Inghilterra  vi  pretendeva  come  nipote  di  Filippo 
il  Bello  per  parte  di  madre  ; ma  Filippo  di  Valois  se  ne  impa- 
dronì come  primo  Principe  del  sangue.  Edoardo  si  collegò  ai 
Flamenchi:  Filippo  entrò  in  Fiandra;  ma  i vantaggi  ch’egli  ri- 
portò non  bastarono  a compensarlo  delle  perdite  fatte  in  mare 
nella  battaglia  dell’EcIuse  nel  i34o,  ove  la  sua  flotta  di  tao  va- 
scelli fu  battuta  da  quella  d’ Inghilterra.  Egli  prese  poscia  agli 
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Ingl  esi  le  città  di  Caen  e di  Calais , ma  quest’ ultima  venne  riac- 
quistata da  Edoardo  dopo  un  lungo  assedio.  Nulladimeno  seppe 
riparare  questa  perdita  coll’  acquisto  di  varie  città  e provincie, 
come  Montpellier,  Roussillon  e le  contee  di  Sciampagna  e di  Brie. 
Nel  medesimo  tempo  Umberto  ultimo  Delfino  del  Viennese,  aven- 
do perduto  i suoi  figliuo!  stanco  delle  guerre  sostenute  contra 
la  Savoja,  si  fece  Domiti. cano , donò  il  Delfinato  al  Re  , a con- 
dizione che  i figli  primogeniti  di  Fhincia  portassero  il  nome  di 
Delfini.  Filippo  mori  a Nogent  1’  anno  i35o  in  età  di  57  anni 
dopo  di  averne  regnalo  22  e fu  sepolto  a San- Dionigi.  Egli  ebbe 
per  mogli  Giovanna  di  Borgogna  e Bianca  d’ Evreux. 

Come  rappresentati  Filippo  FI.  ed  alcuni  Principi  e Princi- 
pesse di  que'  tempi. 

L’immagine  di  Filippo  VI.  è tratta  dalla  sua  statua  sepolcrale  in 
San-Dionigi:  il  manto  è attaccato  sulla  spalla  dritta  alla  foggia 
delle  antiche  clamidi.  Vedi  fig.  3 Tavola  26.  Nella  chiesa  catte- 
di  ile  di  Parigi  egli  è rappresentato  a cavallo:  porta  un  elmo  as- 
sai appuntato  : la  moda  degli  elmi  piatti  che  furono  in  uso  nel 
secolo  di  S.  Luigi,  non  tornò  più  in  uso.  Quella  forma  fu  male 
immaginata  , poiché  i colpi  di  mazza;  e di  spada  cadevano  con 
n fgior  forza  sopra  la  superficie  piana,  in  vece  che  sfuggivano 
s .gli  elmi  fatti  a punta.  La  figura  che  segue  num.  4 Tavola  sud- 
detta è Giovanna  di  Borgogna  prima  moglie  di  Filippo  di  Valois 
morta  nel  i34b.  Nelle  tavole  consecutive  Montfaucon  ci  presenta 
alcuni  Principi  c alcune  Principesse  di  que’ tempi:  noi  ne  presen- 
ti renio  varie  figure.  Sotto  il  num.  5 della  detta  Tavola  vedesi 
Luigi  Duca  di  Borbone,  Conte,  di  Clermont  morto  nel  i34i. 
Sotto  il  num.  li  Tavola  suddetta  il  medesimo  Duca  in  gran  manto. 
Sotto  num.  7 è rappresentila  la  di  lui  consone  Maria  di  Hainaut. 
Gaucher  di  Chàtillon  , vedi  il  num.  8 della  Tavola  suddetta , 
creato  Contestabile  di  Francia  da  Filippo  il  Bello  nel  i3oa  si 
mantenne  con  onore  in  tale  carica  sotto  cinque  Re , e morì  sotto 
Filippo  Valesio  nel  i3ag.  Giovanna  di  Sancerre , vedi  num.  g, 
figlia  di  Giovanni  li.  Conte  di  Sancerre  , moglie  di  Giovanni  di 
Trie  secondo  di  nome , Conte  di  Dammartino  è così  rappresen- 
tata sulla  sua  tomba  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Dammartino.  Mar- 
gherita di  Beaujeu , vedi  il  num.  10  della  stessa  Tavola,  moglie 
di  Carlo  di  Moutmoreucì  morì  nel  i33b':  questa  figura,  il  cui 
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abito  è assai  notabile  , venne  tratta  dalla  sua  tomba  nella  badia 
del  Pai. 


Giovanni  detto  il  Bloho. 

Anno  i35o  al  1 364- 

Giovanni  soprannominato  il  Buono  succeda  a suo  padre  in 
età  di  4°  anni.  Sembrava  che  in  tale  età , che,  può  dirsi  l’ età 
della  moderazione,  l’esperienza  dovesse  guarentirlo  da  qualunque 
eccesso  : ma  ben  lungi  da  ciò  ei  non  dimostrò  nella  sua  condotta 
nè  saviezza , nè  previdenza , nè  discernimento  : il  valore  fu  la  sola 
virtù  nella  quale  si  distinse.  Egli  cominciò  il  suo  regno  con  un 
assassinio.  Il  Contestabile  Raoul  di  Brienne,  Conte  d’  Eu , sul  dub- 
bio di  aver  agevolato  agli  Inglesi  il  loro  ingresso  nella  città  di 
Caen,  fu  decapitato  in  sua  presenza  senza  alcuna  forma  di  processo. 
Quest’atto  di  violenza  gli  alienò  lutti  gli  spiriti,  e fu  cagione  di 
quasi  tutte  le  disgrazie  che  gli  sopraggiunsero  in  appresso.  Avendo 
egli  avuto  una  contesa  coll’Inghilterra,  Edoardo  III.  mandò  il 
Principe  di  Galles,  suo  figlio  (noto  sotto  il  nome  di  Principe- IVero, 
perchè  portava  nell’elmo  un  pennacchio  nero),  con  un’armata 
poco  numerosa  uia  ben  disciplinata,  e devastò  1’  Auvergne;  il  Li- 
mousin  ed  una  parte  del  Poitou.  Il  Re  Giovanni  vi  accorse  alla 
testa  di  utt  esercito  di  sessanta  mila  uomini , lo  raggiunse  a Mau- 
pertuis  due  leghe  distante  da  Poitiers , e gli  diede  battaglia  il  ij) 
settembre  i356,  malgrado  delle  offerte  fattegli  da  Edoardo  di  re- 
stituirgli il  tutto  e di  fare  una  tregua  di  sette  anni.  Questa  gior- 
nata nota  sotto  jl  nome  di  battaglia  di  Poitiers,  divenne  fatale  al 
Re  Giovanni  che  fu  interamente  sconfitto,  benché  gli  Inglesi 
non  avessero  che  dieci  mila  uomini.  I principali  Cavalieri  di 
Francia  perirono,  ed  il  Re  ferito  fu  fatto  prigioniero  e trasferito 
a Londra  dal  Principc-Ncro , ove  restò  Gno  nel  i36i , nel  qual 
anno  venne  restituito  pel  trattato  di  pace  conchiuso  a Brètigny 
villaggio  poco  distante  da  Charlres.  Durante  la  prigionia  di  Gio- 
vanni , Carlo  suo  figlio  , che  pel  primo  portò  il  titolo  di  Delfino, 
fu  reggente  del  regno  : i paesani  si  sollevarono  contra  la  nobiltà, 
ed  i Parigini  contra  il  Delfino  che  fu  obbligato  d’ abbandonare 
Parigi.  I sacrifici  pel  riscatto  del  Re  furono  enormi:  tulli  i paesi 
conquistati  da  Edoardo  intorno  di  Calais  vennero  ceduti  all’Inghil- 
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terra.  La  Francia  perde  sotto  questo  Re  tutto  ciò  che  Filippo 
Augusto  aveva  acquistato  sugli  Inglesi.  Giovanni  si  obbligò  di 
pagare  in  oltre  tre  milioni  di  scudi.  La  Francia  si  esaurì  per  e- 
seguire  il  primo  pagamento  di  seicento  mila  scudi  d’oro;  ma 
malgrado  del  richiamo  dei  Giudei,  ai  quali  fu  venduto  il  diritto 
di  mercanteggiare,  malgrado  dell’ introduzione  della  moneta  di 
cuoju,  nel  cui  centro  era  un  picciol  chiodo  d’argento,  malgrado 
dello  stabilimento  del  magistrato  dei  Sussidj  , il  Re  non  avendo 
p.  tulo  soddisfare  il  pagamento  convenuto , ritornò  a Londra  in 
luogo  di  suo  fratello  e de’ suoi  Ggli  che  vi  aveva  lasciati  in  ostag- 
gio, e vi  morì  nel  i364  sena’  esser  compianto  da’  suoi  sudditi. 
Egli  ebbe  per  moglie  Bona  di  Lussemburgo , dalla  quale  ebbe 
Carlo  V.  che  gli  fu  successore. 

Come  rappresentato. 

L’immagine  di  Giovanni  il  Buono  è cavata  dalla  sua  figura  se- 
polcrale di  Oan- Dionigi , ove  venne  trasportato  il  suo  corpo,  vedi 
% t della  tavola  27.  L’altra  sedente  dello  stesso  Re  è tratta  da 
nn  quadro  esistente  nella  saula  cappella  di  Parigi  : notabili  sono 
le  scarpe  del  Re,  nere,  lunghissime  ed  acuminate.  Vedi  fig.  2. 
Quando  Giovanni  ascese  al  trono  portava  la  barba  ed  i capelli 
corti:  egli  è rappresentato  uel  suo  ritratto  col  capo  coperto  da  un 
berretto  a orecchi  e coi  soli  mustacchi  rilevati  : ei  lasciò  crescer 
la  barba  e i capelli  durante  la  sua  prigionia  in  Inghilterra. 
Corruccio  durante  la  prigionia  del  Re. 

Il  corruccio  ordinato  in  tale  occasione  , secondo  la  picoiola. 
cronaca  di  San- Dionigi , è cosi  descritto  « nessun  uomo  e nes- 
suna douna  può  portare,  finché  il  Re  rimane  prigioniero  , nò  oro 
nè  argento,  nè  perle,  nè  vajo,  nè  cappucci  frastagliati,  e nessun 
sonatore  o ciarlatano  può  sonare  il  suo  strumento  ed  esercitare  il 
suo  mestiere  ». 

Altre  costumanze. 

Questa  proibizione  era  giunta  molto  a proposito,  poiché  si 
legge  in  Villaret  che  « in  quell’anno  un  gran  numero  di  militari 
e di  nobili  si  erano  dati  in  preda  più  che  mai  al  fasto  ed  alla, 
dissolutezza  ; oltre  gli  abiti  cortissimi  che  portavano  già  da  qual- 
che tempo,  cominciarono  ancora  a rendersi  ridicoli  a forza  di 
magnificenza  , caricando  di  perle  i loro  cappucci , i loro  ciuti  do- 
rati: tutti,  dai  più  grandi  fino  ai  più  piccioli , si  coprivano  di 
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pietre  preziose  disposte  con  nrte  . . . . i nobili  cominciavano  altresì 
a portare  penne  d’  uccelli  sui  loro  cappelli  o berretti  ». 

Distintivo  dei  ribelli. 

Durante  la  prigionia  del  P«.e  Giovanni  il  segno  distintivo  dei 
ribelli  contra  il  Delfino  era  il  cappuccio  diviso  per  metà  di  rosso 
e di  biadetto  scuro  con  fibbiagli  d’argento  smaltati  degli  stessi 
colori  col  motto:  A bornie  fin:  il  cappuccio  del  Delfino  era  di 
stoffa  nera  guernita  di  frangie  d’  oro. 

Milizia. 

L’infanteria  leggiere  era  in  allora  quasi  tutta  composta  di  ar- 
cieri e di  balestrieri:  la  cavalleria  leggiere  non  aveva  che  l’ arco 
e la  balestra:  la  lancia  era  riservata  per  la  gendarmeria,  composta 
soltanto  di  gentiluomini.  Gli  arcieri  ed  i balestrieri  portavano  in 
un  turcasso  le  loro  freccie  in  numero  almeno  di  diciotto:  la  ba- 
lestra dei  franchi  arcieri  era  lunga  da  98  ai  i3o  centimetri.  Sotto 
questo  regno  furon  sempre  in  uso  la  spada,  il  pugnale,  l’accetta, 
il  bastone  ferrato , la  clava , il  mazzapicchio  e l’ azza. 

Carlo  V.  detto  il  Sfocio  ed  il  Ricco. 

Anno  i364  al  >38o. 

Carlo  V.  appellato  giustamente  il  Saggio  fu  coronato  in  Rheirns 
nel  i364,  immediatamente  dopo  la  morte  di  suo  padre.  Ei  trovò 
la  Francia  nell’  estrema  desolazione , ma  rimediò  a tutte  le  di- 
sgrazie colla  buona  scelta  de’ ministri  e de’ Generali.  La  guerra  ri- 
cominciò contra  il  Navarrese  che  aveva  osato  rinnovare  le  sue  pre- 
tensioni sulla  Brie  e sulla  Sciampagna;  ma  ne  fu  tosto  punito. 
Bertrando  di  Guesclino,  il  braccio  dritto  del  Monarca  , lo  scon- 
fisse e 1’  umiliò.  Il  valore  di  questo  Contestabile  lo  aveva  renduto 
formidabile  agli  Inglesi.  Ei  ricuperò  in  poco  tempo  alla  Francia 
il  Poitou,  la  Samtonge,  il  Rouergue,  il  Perigord,  il  Pontliieu  ed 
una  gran  parte  del  Limosino.  La  morte  di  Edoardo  III.  mise 
Cirio  V.  in  istato  di  terminare  la  conquista  della  Gujana.  Questo 
Principe  è uno  dei  primi  che  abbia  fatto  guerra  stando  nel  suo 
gabinetto:  la  sua  fragile  e dilicata  salute  lo  rendeva  poco  atto  alle 
spedizioni  militari  ; ma  la  superiorità  delle  sue  cognizioni  supplì 
con  molto  vantaggio  a quel  valore  d’apparenza  che  era  stato  tanto 
funesto  sotto  il  precedente  regno.  A Carlo  V.  deve  la  Francia  il 
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decreto  che  stabili  la  maggiorità  de’  suoi  Re  ai  i3  anni  e un 
giorno;  questo  fu  l’unico  mezzo  di  porre  un  freno  all'abuso  delle 
reggenze  che  assorbivano  1’  autorità  reale  colla  loro  lentezza.  Ei  si 
rese  formidabile  agli  Spagnuoli , fece  saggie  leggi  per  reprimere 
la  licenza  militare  ; proibì  i giuochi  d’ azzardo  , e protesse  le 
scienze  e le  lettere.  Giunse  Girlo  V.  a formarsi  una  biblioteca 
di  nove  cento  volumi;  quando  suo  padre  non  gliene  aveva  lasciati 
che  venti.  Le  prime  opere  drammatiche  , appellate  misteri  furono 
rappresentate  a’ suoi  tempi.  Mori  questo  Principe  il  1 6 settembre 
i38o  in  età  di  43  anni  dopo  di  averne  regnati  1 6,  e lasciò 
ne’ suoi  scrigni  milioni  di  lire.  Ebbe  da  Giovanna  di  Borbone 
due  figli:  Girlo  che  gli  succedò,  e Luigi  che  fu  Duca  d’ Orleans, 
ed  avo  di  Luigi  XII. 

Come  rappresentato  Carlo  V. , Giovanni  di  Borbone  ec. 

Il  Re  Carlo  V.  e la  sua  consorte  Giovanna  di  Borbone  veg- 
gonsi  scolpiti  sulla  porta  della  chiesa  dei  Celestini  di  Parigi,  della 
quale  Carlo  V.  fu  il  fondatore  : egli  ò perciò  qui  rappresentato 
con  una  chiesa  sul  suo  braccio,  distintivo  ordinario  dei  fondatori. 
Vedi  fig.  3 e 4 della  Tavola  27.  La  cerimonia  della  consacrazione 
di  questi  Sovrani  celebrata  in  Rlteims  che  vi  presentiamo  sotto 
il  nani.  5 della  Tavola  suddetta,  e tratta  da  un  manoscritto  della 
biblioteca  dei  Celestini  di  Parigi , il  cui  monastero  venne  fondalo 
dal  detto  Re.  L’ Arcivescovo  Giovanni  Craon  ugne  il  Re  che  sta 
ginocchioni  su  di  un  cuscino:  i dodici  Pari  assistono  a questa 
funzione  e stendono  le  loro  braccia  verso  il  Re:  i Pari  ecclesia- 
stici sono  mitrati  ed  i Pari  secolari  hanno  la  testa  nuda.  L’abito 
di  questi , corto  ed  ornato  di  frange  al  basso  , era  la  foggia  di 
que’ tempi.  L’unzione  della  Regina  Giovanna  di  Borbone  è fatta 
nella  stessa  maniera;  non  vi  si  veggon  nella  Tavola  altri  spettatori 
che  Vescovi  da  una  parte  e Dame  dall’  altra.  Le  figure  seguenti 
muri.  6 rappresentano  la  benedizione  deli’  Orijiamma  o bandiera 
reale.  Questa  benedizione  trovasi  dipinta  in  miniatura  nella  bi- 
blioteca dei  Celestini  di  Parigi:  un  Cavaliere  in  ginocchio  colla 
testa  nuda  tiene  questa  bandiera  con  arabe  le  mani  ; il  Re  la 
prende , 1’  Arcivescovo  di  Rheims  la  benedice  : il  Re  ed  il  Cava- 
liere hanno  i guanti  e sono  vestiti  come  i Pari  secolari  che  assi- 
stono alla  suddetta  consacrazione. 

Fra  i Principi,  le  Principesse  c le  Dante  di  questi  tempi  che 
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Montfaucon  riporla  in  cinque  tavole  , noi  sceglieremo  le  seguenti 
fignre.  Sotto  il  mini.  7 della  Tavola  suddetta  , \edesi  Isabella  di 
Borbone  La  Marche  , figlia  di  Giacomo  di  Boriamo  I.  di  nome  , 
Conte  della  Marche:  ella  sposò  in  prime  nozze  Luigi  Visconte  di 
Beaumont,  e dopo  la  morte  di  questo  Boucliart  Conte  di  Ven- 
dóme:  ella  porta  sulla  sua  gonna  di  Vendòme  parte  di  Bourbon 
La-Marche.  Boucliart  muti.  8 è armato  e vestito  col  suo  stemma 
del  leone  rampante  : porta  al  lato  sinistro  la  spada  , ed  al  destro 
una  daga  ch’era  chiamata  misericordc. 

^arie  costumanze  di  que’  tempi. 

Carlo  V.  aderendo  alle  istanze  dei  Consoli  e degli  abitanti  di 
Montpellier,  proibì  nel,  136^  , alle  donne  maritate  di  quella  città 
ili  portar  perle  o pietre  preziose:  se  ne  permise  però  d’ usarne  per 
ornamento  delle  loro  borse,  cinti,  anelli,  c delle  vesti  gih  fatte, 
l'n  altresì  proibito  si  all’uno  che  all’altro  sesso  d’orlare  le  mo- 
stre degli  abiti  di  pelliccia  o di  stoffa  di  seta:  alle  donne  non 
era  permesso  orlare  o ricamare  l’estremità  delle  loro  vesti,  c por- 
tare cappucci  di  stoffa  d’ oro  o di  seta  , di  portar  maniche  pen- 
denti che  fossero  lunghe  più  di  tre  dita.  Era  però  permesso  alle 
ragazze  d’ acconciarsi  con  un  cappuccio  di  forma  rotonda  ricco  di 
perle:  gli  abiti  degli  uomini  dovean  scendere  un  po' più  basso  del 
ginocchio:  ncssuis^abito  poteva  essere  di  seta:  era  proibito  alle 
persone  dell’uno  e dell’altro  sesso  di  portare  scarpe,  pantofole, 
0 stivali  à la  fi  ou! ain  e (terminati  in  lunga  punta).  Da  Filippo- 
Augusto  inclusivamente  fiuo  a Luigi  XIII.  esclusivamente  si  por- 
taron  i capelli  rotondi  più  o meno  corti;  Giovanni  il  Buono  t 
Carlo  VII.  essendo  Delfino,  e Carlo  Vili.,  sono  i soli  Re  Fran- 
cesi , in  questo  spazio  di  tempo  , rappresentali  coi  capelli  lunghi: 
sotto  questi  ultimi  due  Re  si  son  vedute  molte  persone  conservare 
la  loro  capellatura.  Quanto  alla  barba  lutti  i Re  di  Francia  da 
Filippo  Augusto  inclusivamente  fino  a Francesco  1.  esclusivamente, 
se  la  facevan  radere:  Filippo  VI.  c Giovanni  il  Buono  sono  i soli 
rappresentati  in  qualche  monumento  colla  barba;  qnesl’ ultimo  non 
se  la  lasciò  crescere  che  durante  la  sua  prigionia  in  Inghilterra. 

Il  clero  trovò  in  allora  riprensibile  l’uso  delle  scarpe  acumi- 
nale dette  ftoulaincs,  che  era  incominciato  sotto  Filippo  il  Bello. 
Carlo  V.  cedendo  alla  importunità  del  clero,  dichiarò  ehe  quel 
calzare  era  contrario  ai  buoni  costumi  cd  alla  religione;  cd  alfin- 
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chè  tale  dichiarazione  avesse  qualche  effetto  , condannò  quelli  che 
ne  avessero  voluto  usare  ad  un’ammenda  di  dieci  fiorini  d’oro.  I 
damerini  per  consolarsi  in  qualche  modo  di  questa  privazione  ag- 
giunsero alla  larghezza  delle  loro  scarpe  quel  ch’esse  avean  per- 
duto in  lunghezza  ; e ne  usaron  di  quelle  eh’  erano  larghe  fino  un 
piede  , e ci  furon  persone  di  alto  grado  che  le  fecero  qualche 
volta  dorare. 

Sotto  questo  regno  cominciò  l’usanza  di  ribassar  sulle  spalle 
la  mozzelta  ed  il  cappuccio,  e coprirsi  col  berretto,  che  quand’era 
di  velluto  e gallonato,  prendeva  il  nome  di  mortier,  ed  era  ri- 
servato al  Re,  ai  Principi  ed  ai  Cavalieri.  Il  clero,  la  nobiltà  ed 
il  terzo  stato  usava  in  allora  il  cappuccio  ed  il  berretto  ; il  clero 
ed  i magistrati  in  funzione  continuarono  a portarlo  fino  ai  nostri 
giorni , colla  differenza  però  che  una  volta  era  di  stoffa  di  lana 
e di  forma  rotonda,  e che  in  seguito  gli  si  aggiunsero  quattro 
angoli  o corni  ; e che  dopo  la  fine  del  XIII.  secolo  furon  fatti  di 
cartone  coperto  di  panno  o di  saja  nera  e di  forma  quadra.  I 
berrettini  delti  calottes  vennero  in  uso  verso  la  fine  del  XIV.  se- 
colo, ma  non  era  permesso  il  portarli  che  ai  soli  laici:  questi 
erano  piccioli  berretti  che  coprivano  interamente  il  di  dietro  della 
testa,  e si  facevano  d’ ogni  sorta  di  stoffe,  ma  di  colore  eguale  a 
quello  del  cappuccio , ed  era  annodato  semplicemente  sotto  il 
mento,  come  la  cuffia.  L’autore  della  Storia  delle  mode  Fran- 
cesi aggiugne , che  gli  statuti  sinodali  della  diocesi  di  Poitiers 
del  i3y7  proibirono  espressamente  ai  sacerdoti  ed  ai  cherici  tanto 
regolari  che  secolari , sotto  pena  d’ essere  privati  dei  frutti  dei  loro 
benefizj  , di  portare  le  dette  calottes,  quando  erano  vestiti  cogli 
abili  ecclesiastici,  c quando  adempivano  le  funzioni  del  loro  mi- 
nistero. 

Il  belletto  era  molto  usato  verso  l’anno  1869;  e si  sa  che 
Ugo  Vescovo  di  Bèziers  lo  proibì  alle  Dame  di  quella  città. 
débiti  e stemmi . 

I nobili  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  blasonavano  i loro  abiti  e 
li  coprivano  dall’alto  al  basso  di  tutti  gli  stemmi  del  loro  scudo; 
le  donne  portavano  sulle  loro  vesti  a dritta  l’arme  dei  loro  ma- 
riti ed  a sinistra  le  proprie.  Questa  moda  bizzarra  durò  circa  un 
secolo.  La  statua  sepolcrale  di  Margherita  di  Beaujeu , morta  nel 
i336,  e quella  di  Maria  di  Hainaut , moglie  di  Luigi  I.  di  Bor- 
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bone,  morta  nell’anno  1 344 » provano  che  tale  moda  era  comin- 
ciata sotto  Filippo  di  Valois : essa  però  non  fu  generalmente  adot- 
tata che  sotto  Carlo  V. , e cessò  verso  il  i.^n. 

La  guardia  del  He,  quando  egli  usciva  di  palazzo,  era  com- 
posta di  due  uscieri  e di  otto  sergenti  od  arcieri  clte  avevano  i 
loro  turcassi  pieni  di  freecie.  Non  conoscevansi  in  que’ tempi  le 
carrozze:  il  Re  e la  Regina  facevano  uso  nei  loro  viaggi  di  una 
specie  di  carro  tirato  da  cinque  cavalli.  Il  Re  ed  i Grandi  anda- 
vano a cavallo  od  a piedi  per  Parigi , e le  Principesse  cran  poe- 
tale nelle  lettighe. 

Marina. 

Carlo  V.  fu  il  primo  Re  della  terza  dinastia  che  volle  aver 
sempre  una  marina  a sua  disposizione  : ei  fece  costruire  vascelli 
di  guerra  assai  più  grandi  di  quelli  che  usnvausi  per  lo  passato  , 
benché  di  molto  inferiori  a quelli  che  si  costi-ussero  in  seguitu. 

I più  grandi,  appellati  gallces  , andavano  a vela  o a remi;  erano 
guernili  di  picciole  torri,  di  baliste,  di  altre  macchine  per  lan- 
ciar pietre  e di  uncini  per  l’arrembaggio:  la  prora  era  armata 
di  un  lungo  e forte  trave  coperto  di  ferro  per  spezzare  i fianchi 
delle  navi  nemiche.  Eranvi  ancora  vascelli  di  più  alto  bordo  che 
andavano  soltanto  a vela,  a meno  che  l’obbligo  di  guadagnare  il 
vantaggio  del  vento  in  un  combattimento,  non  facesse  ricorrere 
al  servizio  dei  remi. 

Biblioteca  nazionale  , case  , suppellettili  cc. 

Lo  stabilimento  della  Biblioteca  nazionale  a Parigi  devosi  , 
come  abbiam  già  detto,  a Carlo  V.  che  collocò  in  una  delle  gal- 
lerie del  Louvre  alcune  ccntinajn  di  volumi.  Il  palazzo  di  S.  Paulo 
cli’ei  fece  innalzare  aveva  grosse  torri,  come  tutte  le  case  reali: 
i travi  ed  i travicelli  de’ principali  appartamenti  erano  ornati  di 
fiori  di  giglio  di  stagno  dorato  : vi  eran  spranghe  di  ferro  a tulle 
le  finestre  con  un’inferriata  di  fil  di  ferro  per  impedire  che  le 
colombe  andassero  nelle  camere:  i vetri  dipinti  a varj  colori  e 
carichi  di  stemmi  e d’ immagini  di  Santi  c di  Sante  non  differivano 
dai  vetri  delle  nostre  antiche  chiese.  Le  sedie  erano  sgabelli  o 
panche:  il  solo  Re  aveva  de' sedili  colle  braccia  , guernili  di  cuojp 
rosso  con  frangie  di  seta.  I letti  erano  appellati  couches  quando 
avevano  dicci  o dodici  piedi  di  lunghi  zza,  e di  larghezza  e coucbct- 
tcs  quando  uou  ne  avevano  che  sei.  Si  costumò  per  lungo  tempo  iu 
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Francia  di  ritener  a dormire  con  se  le  persone  per  le  quali  avevasi 
particolare  affezione.  Regnava  un  po’ più  di  lusso  nell’ appartamento 
della  Regina,  ove  sedevasi  sopra  seggiole  pieghevoli,  guernite  di 
cuojo  vermiglio  e di  frangie  di  seta  attaccate  con  chiodi  dorati. 
1 Grandi,  dice  Gregorio  di  Tours,  non  usavano  tener  candellieri 
sui  loro  tavoli , ma  facevano  tener  de’  ceri  dai  servi  collocati  in- 
torno ai  medesimi. 

Giuochi. 

I giuochi  e divertimenti  ordinar)  erano  i dadi , le  dame , gli 
scacchi , la  palla , il  bigliardo , i birilli , le  piastrella , la  danza  , 
la  musica  , 1’  arco  e la  balestra. 

Funerali  dei  Grandi 

Usavasi  in  que’  tempi  di  portare  su  di  un  magnifico  catafalco , 
nelle  pompe  funebri  dei  Baroni  e dei  Cavalieri  , una  persona  «iva , 
armata  da  capo  a piedi  , clic  rappresentava  il  defunto. 

Carlo  VI. 


Anno  i38o  al  i4»z. 

Carlo  VI.  detto  1’  Amatissimo  , ma  a più  giusto  titolo  sopran- 
nominato dagli  storici  l’ Imbecille  giunse  al  trono  in  elh  di  soli 
n anni  e g mesi.  La  sua  gioventù  diede  in  preda  la  Francia 
all’avarizia  ed  all’ambizione  de’ suoi  tre  zii,  i Duchi  d’  ÀngiA, 
di  Berrì  e di  Bretagna.  Questi  erano  per  la  loro  nascita  i tutori 
dello  Stato , e ne  divennero  i tiranni.  Carlo  mostrò  in  gioventù 
molto  valore  : ei  domò  i Fiaminghi  che  eransi  ribellati  contea 
del  loro  Conte  , e ne  uccise  a5,ooo  alla  battaglia  di  Rosebecq  ; 
ma  qualche  tempo  dopo  divenne  demente  , ciò  che  fu  attribuito 
ad  una  bevanda.  Che  che  ne  sia  ei  non  fu  più  capace  di  reggere 

10  Stato  , ed  i Principi  del  sangue  contrastarono  per  la  reggenza. 

11  Duca  d’ Orleans  fratello  del  Re , ed  il  Duca  di  Borgogna  Gio- 
vanni Senza-paura  zio  del  medesimo  divennero  amendue  capi  di 
un  diverso  partilo  ; e non  si  mise  fine  a tal  lite  che  colla  morte 
del  Duca  d’ Orleans  che  fu  fatto  assassinare  in  Parigi  dal  Duca 
di  Borgogna.  Questi  governò  per  qualche  tempo,  ma  venne  au- 

* ch’egli  ucciso  sul  ponte  di  Montreau.  Allora  Isabella  di  Baviera, 
■•moglie  di  Carlo  VI.  madre  snaturata,  tolse  al  suo  figlio  Delfino 
il  regno , e chiamò  Enrico  V.  sul  trono  doi  Capoti.  Fortuna  non 
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picchila  per  la  Francia  furono  e la  breve  vita  di  questo  Principe 
straniero , e la  morte  dell’  imbecille  Re  dei  Francesi . che  segui 
davvicino  quella  dell’  usurpatore.  Carlo  VI.  terminò  i suoi  giorni 
in  età  di  54  anni  dopo  averne  regnato  4a  > ed  ebbe  tomba  in 
San-Dionigi. 

Come  rappresentati  Carlo  VI.,  Isabella  di  Baviera  ec. 

La  consacrazione  di  Carlo  VI.  venne  rappresentata  in  una  tap- 
pezzeria della  Cappella  Imperiale  di  Brusselles.  Vedesi  il  Re  in 
un  gran  trono  coi  Pari  Pcclesiastici  alla  sinistra  c coi  Pari  seco- 
lari alla  dritta  : colla  ninno  destra  tiene  la  mauo  di  giustizia  e 
colla  sinistra  uno  scettro  in  cima  del  quale  è un  leone.  Nella 
sommità  del  trono  sono  tre  scudi  di  Francia  in  ciascuno  de’ quali 
trovansi  tre  Cori  di  giglio  ; ciò  che  venne  stabilito  al  tempo  di 
questo  Re.  Egli  è ben  vero  che  anche  sotto  molti  Re  precedenti  tro- 
vansi degli  scudi  con  soli  tre  gigli,  ma  questi  fiori  erano  più  in  uso 
senzi  un  numero  determinato.  I Pari  Vescovi  hanno  il  pastorale 
c la  mitra.  Ogni  Pari  secolare  tiene  in  mano  una  bacchetta,  tutti 
hanno  in  testa  una  spezie  di  ghirlanda  e sono  vestili  quasi  alla 
slessa  foggia , ad  eccezione  del  Conte  di  Tolosa , il  cui  abito  dif- 
ferisce assai  da  quello  degli  altri  Pari , e porta  una  corona  di 
forma  singolare.  Vedi  la  Tavola  a8.  num.  i. 

Montfaucon  nella  tavola  XXV.  toro.  III.  ci  presenta  la  figura 
della  Regina  Isabella  di  Baviera  moglie  di  Carlo  VI.  Noi  non  ab- 
biamo mai  veduto  una  Regina  si  magnificamente  abbigliata  come 
questa.  LJ  acconciatura  ò delle  più  superbe,  e termina  in  alto  con 
una  corona  di  forma  singolare:  la  collana,  la  veste,  il  manto  son 
ornati  da  un’infiuilà  di  pietre  preziose:  la  veste  ed  il  manto  con 
lunghissima  coda  , sono  rialzati  da  due  damigelle  , le  sue  scarpe 
sono  estremamente  acuminate.  Vedi  la  suddetta  Tavola  num.  3. 

Fra  i monumenti  del  regno  di  Carlo  VI.  Montfaucon  riporta  il 
fratello  del  detto  Re  Luigi  Duca  d’ Orleans,  Pari  di  Francia, 
assassinata  nel  1407:  la  fig.  3.  della  Tavola  38,  è cavata  dalla 
sua  tomba  nella  chiesa  dei  Celestini  di  Parigi.  Valentina  figlia  di 
Giovanni  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano  sposò  Luigi  Duca 
d’ Orleans  nel  i33q:  ella  mori  nel  t4o8,  e la  sua  immagine  se- 
polcrale vedesi  nella  detta  chiesa  dei  Celestini  vicina  a quella  di 
suo  marito.  Vedi  il  num.  t\. 

Dalle  molte  tavole  di  Montfaucon  rappresentanti  le  persone 
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piò  distinte  della  casa  di  Borgogna  noi  riporteremo  quella  di  Fi- 
lippo detto  il  Buono,  figlio  di  Giovanni  Sfilza-/ laura  e di  Mar- 
glierila  di  Baviera.  Filippo  era  Duca  di  Borgogna  , di  Brabaute  ec. 
F.gli  creò  l’ ordine  del  Tostiti  d'oro  nel  43°  e qui  ne  porU 
l’ abito  e la  decorazione.  \ edi  il  nani.  5. 

Divise  per  distinguere  le  fazioni. 

Non  lascercino  di  osservare  come  cosa  appartenente  alle  usanze 
di  que’  tempi  le  varie  divise  stabilite  dai  Ducili  di  Borgogna  e 
d’  Orleans  per  distinguere  le  particolari  loro  fazioni.  Nessuno  ar- 
diva , dice  A illarct , mostrarsi  in  Parigi  senza  ciarpa  rossa  c la 
croce  rossa  di  Sant’ Andrea,  che  erano  la  divisa  del  Duca  di  Bor- 
gogna : per  fino  i sacerdoti  la  portavano  agli  altari  , e le  stesse 
immagini  dei  Santi  ne  erano  cariche:  tutti,  e Leu  anche  i bam- 
bini erano  obbligali  d’  ornarsi  di  questo  segno  distintivo  del  partito 
regnante. 

Il  cappuccio  bianco  divenne  la  divisa  della  fazione  contraria  nel 
j 4 1 3 , e nessuno  avrebbe  potuto  dispensarsi  dal  portarla.  \ illarct 
oggiugne  che  il  Dura  d"  Orleans  faceva  pompa  di  portar  sempre 
il  corruccio  dopo  la  morte  di  suo  padre;  ma  il  Delfino  ottenne 
di  farglielo  lasciare,  dicendogli  con  buone  maniere  che  bisognava 
d’ allora  in  poi  vestirsi  tutti  dell’egual  colore.  11  Delfino  fece  pre- 
sentare ai  Principi  ed  ai  signori  alcune  ricche  he.i  /afs , spezie  di 
casacche,  di  panno  violetto,  ornale  di  foglie  o piastrelle  d’  argento, 
colla  seguente  iscrizione  in  ricamo  di  jierle  , le  droit  chi-min  : 
questo  era  l’abito  di  moda;  ed  i cappucci  banchi  scomparvero. 
Finalmente  alla  croce  Borghignona  succede  la  ciarpa  yl  ruta  naca. 

Carlo  VII.  detto  il  T'ittomoso. 
ulano  \\-x-».  al  i fGi. 

Carlo  VII.  venne  appellato  il  Vittorioso , perché  riconquistò 
tutto  il  suo  regno  colle  armi  alla  mano,  senza  avvilirsi  nelle  di- 
sgrazie. Gli  Inglesi  lo  chiamavano  per  derisione  il  Re  di  Bourges 
essendo  questo  il  luogo  di  sua  residenza.  Enrico  di  Windsor  era 
stato  proclamato  Re  di  Francia  e d’Inghilterra;  e il  Duca  di 
Bedfon  faceva  portare  dinanzi  al  suddetto  la  spada  reale.  Carlo  si 
vendicò  della  loro  insolenza  col  guadagnare  le  battaglie  di  Gra- 
\eile  c di  Montargli,  c col  fare  poscia  una  scelta  di  eccellenti 
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Generali  che  scacciarono  pii  Inglesi  da  quasi  tutte  le  proviacie 
deIIaJ.Fi ancia.  Ciò  non  ostante  i suoi  (ieri  nemici  assediarono  Or- 
leans , ed  il  valoroso  Dunois  non  poteva  piò  difenderla  , quando 
si  presentò  al  Re  una  giovane  di  venti  anni  animala  da  sorpren- 
dente coraggio,  che  l'assicurò  di  farne  levare  l’assedio.  Questa 
giovane  era  Giovanna  d’  Arco  , appellata  volgarmente  la  Pulcella 
d’  Orleans , nata  a Donrcmi  in  vicinanza  di  Yaucouleurs  in  Lo-, 
rena  , ed  era  un  semplice  fantesca  d’  osteria.  Colpita  da  tutte  le 
notizie  ch’ella  soleva  udire  intorno  le  disgrazie  della  Francia, 
andò  a trovare  il  Re  a Chiuon  ; gli  disse  ch’ella  era  inviata  da 
Dio  per  scacciare  gli  Inglesi  da  Orleans , e farlo  consacrare  in 
Reims.  L’  audacia  di  questa  straordinaria  giovane  si  comunicò  in 
un  subito  a lutto  l’esercito:  Giovanna  si  getta  in  Orleans,  e ne 
fa  levare  l’assedio  il  8 maggio  1 4 Gli  Inglesi  sono  sconGlti 
a Patay,  ed  il  famoso  Talbot , il  loro  miglior  Generale  vi  è fatto 
prigioniero.  Dopo  questi  primi  avvenimenti,  Troyes  e Chilons  si 
arresero:  Reims  ricevette  Carlo  VII.,  e vi  fu  consacrato  il  ij 
luglio  dello  stesso  anno,  e Giovanna  fu  presente  in  abito  guer- 
riero ad  una  sì  per  lei  gloriosa  cerimonia  , tenendo  la  bandiera 
colla  quale  aveva  combattuto.  Sgraziatamente  però  essendo  ella 
stala  di  poi  ferita  e fatta  prigioniera  nell’  assedio  di  Gompiògne 
dal  Duca  di  Borgogna  , nel  i43o  venne  data  nelle  mani  degli 
Inglesi.  Un  tribunale  ecclesiastico  la  condannò  quale  strega  ad 
essere  abbruciata  viva  in  Rouen.  Con  si  orribile  supplizio  espiò 
la  misera  , il  3o  maggio  i43i,  i servigi  che  aveva  renduto  al  suo 
Principe  ed  alla  sua  patria.  11  Duca  di  Borgogna  essendosi  stac- 
cato dal  partito  degli  Inglesi  col  trattato  conchiuso  a Saint-Wast 
d’ Arras,  il  sa  settembre  i435  rendette  alla  Francia  la  sua  su- 
periorith.  Si  tolse  agli  Inglesi  la  Normandia  nel  i.45o:  la  batta- 
glia di  Fourmignl  assicurò  tale  conquista  : venne  ripresa  laGujana, 
e non  rimase  ai  suddetti  in  tutto  il  regno  che  Calais  c qualche 
fortezza.  Carlo  VII.  amava  eccessivamente  i piaceri  e le  feste  , e 
perciò  le  sue  vittorie  vennero  attribuite  più  all’abilità  de’ suoi  Ge- 
nerali che  al  suo  valore.  A lui  però  va  dei.  ice  la  Francia  della 
famosa  Prammatica-Sanzione  che  servi  di  diga  centra  gli  abusi 
della  Corte  di  Roma  fino  al  regno  di  Francesco  I.  Carlo  convocò 
a Bourges  nel  i438  un’assemblea  composta  dei  Principi  del  san- 
gue , dei  principali  signori  c magistrati  : iu  essa  veune  stabilito 
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con  un  atto  appellato  Prammatica-Sanzione  che  i Vescovi  sareb- 
bero stati  nominati  per  elezione,  secondo  l’antica  usanza  della 
chiesa  , e clic  i Papi  non  potrebbero  più  riservarsi  la  collazione 
de’  beneficj  : venne  sopresso  1’  abuso  delle  scomuniche  , e solen- 
nemente riconosciuta  la  superiorità  dei  concilj  generali  ai  Papi  : 
il  Parlamento  registrò  quest’  allo  che  divenne  legge  dello  Stato. 
Il  timore  ed  i dispiaceri  abbreviarono  i giorni  di  questo  infelice 
padre  : Carlo  videsi  obbligato  a sottomettere  colle  armi  alla  mano 
alla  sua  autorità  1’  ingrato  figlio  ch’egli  ebbe  da  Maria  d’  Angiò: 
ci  gli  aveva  perdonato  ; ma  essendosi  immaginalo  che  il  figlio  vo- 
lesse avvelenarlo  si  lasciò  morire  di  fame  a Méhun-sur-Yevre  nel 
Berri , il  aa  luglio  i/{6i , in  età  di  58  anni  dopo  averne  regnati 
3t).  Ei  fu  sepolto  in  San-Dionigi. 

Costumanze  di  q ne"  tempi. 

Carlo  VII.  era  di  picciola  statura  e molti  monumenti  lo  rap- 
presentano senza  barba  e coi  capelli  corti  : in  un  suo  ritratto  ese- 
guilo verso  la  fine  del  suo  regno,  egli  è dipinto  co’  capelli  rasi  o 
nascosti  sotto  di  un  cappello  di  alta  forma  , coll’  orlo  largo  rivol- 
tato carico  di  galloni  posti  n serpeggiamento.  Egli , sul  principio 
del  suo  regno  soleva  portare  , siccome  la  maggior  parte  de’  suoi 
sudditi,  un  abito  corto,  stretto  ai  fianchi  da  una  cintura:  que- 
st’ abito  terminala  a mezza  coscia  oppure  fin  sopra  al  ginocchio  , 
«d  era  qualche  volta  guernito  di  pelliccia.  Molte  persone  dell’ uno 
e dell’  altro  sesso  e di  ogni  stato  e condizione  portavano  ancora  la 
scarsella  pendente  dalla  cintura.  I giovani  più  galanti  avevan  l’abito 
si  corto  che  oltrepassava  appena  il  cinto:  l’abito  del  popolo  al 
contrario  copriva  le  ginocchia.  Carlo  però  si  stancò  presto  di  quella 
foggia  di  vestire,  c portò  poscia  ( affiti  di  nascondere  le  sue  gambe 
corte  ) l’abito  lungo,  ohe  venne  poi  adottato  universalmente  sul 
finire  del  suo  regno.  Il  calzare  sul  principio  era  acuminato  ed  ia 
seguito  divenne  rotondo  , ma  copriva  appena  la  punta  del  piede. 
Filippo  il  Buono  Duca  di  Borgogna  portava  de’  zoccoli  simili  a 
quelli  dei  Cappuccini.  Allorché  Carlo  VII.  seppe  la  morte  di  suo 
padre,  prese,  secondo  l’usanza,  la  veste  nera  per  un  giorno, 
e nel  giorno  susseguente  si  vesti  di  scarlatto.  Gli  abiti  di  corruc- 
cio pei  Grandi  erano  neri,  quelli  del  popolo  grigi,  bruni,  o gri- 
gio castagno. 

Le  donne  generalmente  erano  poco  scoperte,  ma  lasciavano 
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il  collo  nudo,  e qualche  volta  1’  alto  del  petto  e delle  spalle:  al- 
cune Dame,  particolarmente  quand’ erano  colla  Regina  , portavano 
un  fazzoletto  da  collo  che  per  davanti  passava  sotto  di  un’  alta 
cintura  , e cuffie  basse  con  bendoni.  Ciononostante  continuò  ancora 
per  qualche  tempo  la  moda  delle  acconciature  alte  e larghe.  Da 
un  ritratto  della  Regina  si  scorge  che  a quella  acconciatura  crasi 
sostituito  un  berretto  acuminato  , meno  alto  dei  berretti  alla  foggia 
dei  Sirj  che  erano  molto  in  uso  uè’  regni  precedenti , e che  ri- 
dersi nuovamente  in  occasione  dell’  ingresso  in  Tours  di  Marghe- 
rita di  Scozia.  L’  usanza  di  si  fatti  berretti  continuò  ben  anche 
sotto  il  regno  seguente , ma  venivan  qualche  volta  coperti  da  un 
ampio  velo  corto  e svolazzante  che  non  oltrepassava  le  spalle  : 
alcune:  siccome  vedremo,  preferivano  al  suddetto  velo  un  altro 
più  alto,  più  largo,  inamidato  e sostenuto  con  fil  di  ferro,  e ca- 
rico di  perle  e di  pietre  preziose.  Le  maniche  delle  vesti  erano 
o bene  accomodate  alle  braccia  , o larghe  , oppure  si  allargavano 
fino  all’  estremità  che  arrivava  fin  quasi  a terra. 

Descrizione  dell’  ingresso  di  Carlo  VII.  in  jRouen  nel  t44p- 
Avendoci  lasciato  Villaret  una  circonstanziata  descrizione  del- 
l’ingresso di  Carlo  VII.  in  Rouen  nel  (449 • ed  essendo  essa  as- 
sai importante  pel  costume  di  tutti  i personaggi  che  l' accompa- 
gnavano , noi  non  ometteremo  di  qui  riferirla  esattamente.  « Le 
bandiere  Francesi,  cosi  egli,  erano  inalberate  sul  palazzo  e sul 
castello  : gli  arcieri  della  guardia  aprivano  la  marcia  : portavano 
sulle  loro  armature  casacche  a tre  colori,  vermiglio,  bianco  e 
verde,  sparsi  dilatori  d’ oreficeria , soli  ornamenti  che  venivano 
preferiti  al  ricamo,  alle  frangie  cd  ai  galloai  che  erano  in  uso 
già  da  lungo  tempo.  Il  Re  d’armi  e gli  araldi  coperti  dal  loro 
sorcotto  seguivano  le  guardie  del  corpo:  i trombettieri  vestiti  di 
rosso  gli  accompagnavano.  Veniva  in  seguito  Giovenale  uegli  Ur- 
sini  Cancelliere  di  Francia  vestito  in  abito  reale , cioè , veste , 
manto  , cappuccio  di  scarlatto  , foderato  di  minuto  vajo  ; le 
«palle  erano  ornate  di  nastri  d’oroj  due  paggi  lo  precedevano 
conducendo  per  la  briglia  una  chinea  bianca  coperta  da  una  qnal- 
drappa  di  velluto  seminato  di  fior  di  giglio  d’oro  tessuto:  questa 
cliinea  portava  un  cofano  di  velluto  gucrnito  d’oro  massiccio  che 
conteneva  i sigilli  del  Re  : uno  scudiere  armato  di  bianco  colla 
testa  coperta  da  un  cappuccio  acuminato  davanti,  guermto 
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d’ ermellino , cavalcando  un  cavallo  di  battaglia  , portava  una 
ciarpa,  un  manto  di  scarlatto  foderato  come  il  cappuccio.  Poton 
di  Xaintraillcs  , grande  scudiere,  portava  in  bandoliera  la  gran 
spada  di  parala.  Immediatamente  dopo  il  gran  scudiere  veniva 
il  Re  armato  di  tutto  punto,  eccettuato  che  in  vece  dell’elmo 
aveva  la  testa  coperta  da  un  cappello  di  castoro  foderato  di  vel- 
luto vermiglio,  sormontato  da  un  fiocco  di  fili  d’oro  (i):  una 
gualdrappa  di  velluto  azzurro  sparso  di  fiori  di  giglio  d’oro  scen- 
deva fino  ai  piedi  del  reale  cavallo,  il  cui  frontale  era  guarnito 
di  piastre  d'  oro  massiccio  e di  penne  di  struzzo.  I paggi  del  Re 
che  lo  seguivano  erano  vestiti  di  scarlatto:  grandi  foglie  d’orefi- 
ceria coprivano  le  loro  lunghe  ed  aperte  maniche  : il  Re  di  Sicilia 
ed  il  Conte  del  Maine  erano  ai  lati  del  Monarca:  i Conti  di 
Clermont  e di  Saint-Paul  venivano  in  seguito:  i Principi  e la 
maggior  parte  dei  signori  avevano  armi  biauche  e venivano  ac- 
compagnali da  una  moltitudine  di  paggi  e di  scudieri , de’  (piali 
alcuni  conducevano  i loro  cavalli  di  parata  o di  battaglia,  altri 
portavano  i loro  scudi , i loro  elmi  e le  loro  lancie.  Il  signore  di 
Culant  gran  Maggiordomo  del  Re  era  alla  testa  della  battaglia, 
composta  di  seicento  lancie  : ogni  compagnia  era  preceduta  da 
una  bandiera  di  raso  vermiglio  in  cui  era  ricamato  un  sole  d'  oro  : 
uno  scudiere  portava  lo  stendardo  reale  di  raso  chermisi  , sparso 
di  fiorranci  d’oro  nel  cui  mezzo  era  rappresentato  S.  Michele: 
un  paggio  teneva  il  pennone  del  Re  di  velluto  azzurro  seminato 
di  fiori  di  giglio  d’oro.  1 due  Principi  di  Lorena,  i Conti  di 
Castrcs,  di  Tancarville  , di  Beauveau  , di  Boulogne  , il  Viceconle 
di  Comagne,  i signori  di  Jaiognes,  d’Orval  chiudevano  la  marci» 
colla  folla  dei  cortigiani  : tulle  le  gualdrappe  erano  decorate  di 
croci  bianche.  Il  Conte  di  Dunois  che  sopra  la  sua  armatura  por- 
tava un  sorcotto  di  velluto  chermisi  foderato  di  martora  , venne 
fuori  delle  porte  della  città  a presentare  al  Re  1’  Arcivescovo  di 
Rouen  , i \ escovi  di  Lisieux , di  Baieux , di  Coutances  in  abiti 
pontificali,  ed  i principali  cittadini  vestiti  di  casacche  azzurre  e 
di  cappucci  rossi  : essi  fecero  un’  aringa  al  Re  e gli  presentarono 

(i)  Dai  cappelli  di  ferro , die  usavansi  in  guerra  , si  era  introdotto 
l'uso  di  quelli  di  feltro  e di  castoro  per  la  città:  i Principi  ed  i nobili 
die  li  portavano  vi  aggiugnevano  piume  e frangie , ma  i cittadini  conser- 
varono ancora  per  lungo  tempo  i loro  cappucci* 
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sono  lì  mussili  dei  capeti  secolo  xv.  f)t 

.•  in.  vi  (lolla  città,  cli’ei  jioscia  consegnò  al  Siniscalco  di  Brei', 

■ uovo  ( ìovernalore.  Una  processione  generale  del  clero  secolare  e 
• • •■•lare  andò  dinanzi  al  Re  e l’introdusse  nella  città  «. 

• jim  rappresentati  Carlo  VII.,  la  Regina  Maria  d' sjngiò 

e molti  di  tjae’  tempi. 

Noi  abbiamo  di  già  accennato  come  venne  in  alcuni  tnonu- 
.- ■■  rappresentilo  Carlo  VII.  ora  lo  vedremo  con  maggiore  cvi- 
• riportandone  i più  importanti  nella  qui  annessa  Tavola. 
j. pintura  clic  si  presentiamo  nella  Tavola  a<) , è tratta  da  un 
•<  •••  scritto  di  M.  Col  beri , e ci  presenta  il  Re  Carlo  VII.  seduto 
’ .v>  elle  tiene  nella  destra  lo  scettro  terminato  in  allo  da  un 
i ••  ciglio,  e nella  sinistra  la  inano  di  giustizia.  Al  lato  dritto 

• veduto  il  Delfino  Luigi  ebe  tiene  nella  destra  un  bastone,  ed 

0 l'èyii  in  testa  una  specie  di  corona.  Alla  sinistra  del  Re 

;a  m ditto  1 altro  suo  figlio  Carlo  Duca  di  Burri  clic  porta  an- 

• egli  • i specie  di  corona  ed  un  bastone  in  inano.  Al  di  sotto 

d '■  He  e de’  suoi  figliuoli  vedesi  alla  dritta  il  CorUettabilc  di 

bemolli  s dolo  die  tiene  la  spada  di  Contestabile  linda:  sotto 
- ■ ■’  i è il  mìo  scudo  di  Bretagna.  Dall’ altro  lato  sta  Guglielmo 
'■•■•«eiiale  degli  Ursiui  Cancelliere  , col  berretto  in  testa,  e col 
? : ■ s.  odo.  Scio  il  nnni.  1 della  Tavola  3o  , Carlo  All.  è rap- 
•ciato  a cavallo  quale  egli  era  allei  citò  andò  ad  assediare 
irta t 1 anno  ijl’>.  Questa  figura  è cavala  dal  suddetto  ntano- 
di  .M.  Co lbi.it:  egli  tiene  il  bastone  del  coniando;  il  suo 
'•noe  è rosso  a righe  dorate:  l’abito  è rigato  d’oro,  e di 

1 . , io  stivale  è tolto  dorato.  11  ritratto  di  Maria  d' Angiò  Re- 

* Francia  innglà  di  Carlo  VII.  morta  nel  t fl>3  è cavato 
originale  dipolo  a que  tempi.  Aedi  Cg.  i della  Tavola 
I.1  acconci. ilo  a era  ordinariamente  iu  allora  più  alla  e 
■ ita  di  qm  I i.i  del  presente  ritratto.  Sotto  la  fig.  3 della 
.<•*  li-letta,  vi  pn  scoliamo  Giovanni  d’ Orleans  figlio  di  Carlo 
’*  s J.  i ns  e di  Aalmtina  di  Milano.-  egli  è sul  suo  cavallo 
■ gualdrappa  usata  in  que’ tempi  : porta  uu  cappello 
'•  n-  .ii  un  pennacchio  ; anche  il  cavallo  nc  ha  uno  in 
1 • ; vi  • jvr.a  è sparsa  (ìi  fiori  di  giglio.  Al  man.  \ vedesi 

'•  ! • • i fiu!  o di  Carlo  VII.  Duci  di  Rerrì  e poscia  di 

■■•-•■'  giirldrappi  d<  ! suo  cavallo  sono  ricamali  in  or* 

•i  .una  d<  i Duciti  di  Normandia.  Montfaucon  ni 
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le  chiavi  «Iella  città,  ch’ei  poscia  consegnò  al  Siniscalco  di  Brez1, 
muovo  Governatore.  Una  processione  generale  del  clero  secolare  e 
«'«.'polare  andò  dinanzi  al  Re  e l’ introdusse  nella  città  « . 

Conte  rappresentati  Carlo  FU.,  la  Regina  Maria  d’ Magio 
e molti  di  (far’  tempi. 

Noi  abbiamo  di  già  accennato  come  venne  in  alcuni  tnonu- 
sneuti  rappresentato  Carlo  VII.  ora  Jo  vedremo  con  maggiore  evi- 
denza riportandone  i più  importanti  nella  qui  annessa  Tavoli. 
L.a  dipintura  clic  vi  presentiamo  nella  Tavola  a<) , è tratta  da  un 
manoscritto  di  M.  Culbcrl,  e ci  presenta  il  Re  Carlo  VII.  seduto 
in  trono  clic  tiene  nella  destra  lo  scettro  terminato  in  alto  da  un 
fior  di  giglio,  c nella  sinistra  la  mano  di  giustizia.  Al  lato  dritto 
sta  seduto  il  Delfino  Luigi  che  tiene  nella  destra  un  bastone , ed 
lia  aneli’  egli  in  testa  una  specie  di  corona.  Alla  sinistra  del  Re 
sta  seduto  l’altro  suo  figlio  Carlo  Duca  di  Borrì  che  porta  an- 
eli1egli  una  specie  di  corona  ed  un  bastone  in  mano.  Al  di  sotto 
del  Re  e de’ suoi  figliuoli  vedesi  alla  dritta  il  Contestabile  di 
Richrmont  seduto  clic  tiene  la  spada  di  Contestabile  nuda:  sotto 
di  lui  <>  il  suo  scodo',  di  Bretagna.  Dall’  altro  lato  sta  Guglielmo 
Giovenale  degli  Ursiui  Cancelliere  , col  berretto  in  testa  , e col 
suo  scudo.  .Sotto  il  nuin.  V della  Tavola  3o  , Carlo  VII.  è rap- 
presentalo a cavallo  (piale  egli  era  allorché  andò  ad  assediare 
Tarlas  1' anno  1 443-  Questa  figura  è cavata  dal  suddetto  mano- 
scritto di  M.  Colbert  : egli  tieue  il  bastone  del  comando  ; il  suo 
Berrettone  è rosso  a righe  dorate:  l’abito  ù rigato  d’oro,  c di 
rosso,  lo  stivale  è tutto  dorato.  Il  ritratto  di  Maria  d’ Angiò  Re- 
gina di  Francia  moglie  di  Carlo  VII.  morta  nel  1 4G3  è cavato 
da  un  originale  dipinto  a que’ tempi.  Vedi  fig.  a della  Tavola 
suddetta.  I.’  acconciatura  era  ordinariamente  iu  allora  più  alta  e 
più  acuminala  di  quella  del  presente  ritratto.  Sotto  la  fig.  3 della 
Tavola  suddetta,  vi  presentiamo  Giovanni  d’ Orleans  figlio  di  Carlo 
Duca  d’ Orleans  e di  Valentina  di  Milano;  egli  è sul  suo  cavallo 
coperto  dalla  gualdrappa  usata  in  que’  tempi  : porta  un  cappello 
nero  ornato  di  un  pennacchio  ; anebe  il  cavallo  ne  ha  uno  in 
lesta:  la  gualdrappa  è sparsa  di  fiori  di  giglio.  Al  num.  4 vedesi 
Carlo  di  Francia  figlio  di  Carlo  VII.  Duca  di  Berrl  e poscia  di 
Normandia  : nella  gualdrappa  del  suo  cavallo  sono  ricamali  in  oro 
due  leopardi,  stemma  dei  Duchi  di  Normandia.  Montfaucòn  « 
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presenta  in  alcune  tavole  molti  Principi  e Principesse  della  casa 
di  Borbone,  Duchi  e Duchesse  di  Bretagna,  signori  ed  officiali 
delia  Corte  ec.  Sotto  i num.  5 vi  presentiamo  Giovanni  di  Mon- 
tagu  Intendente  delle  finanze,  decapitato  nel  1 4°9-  Al  num.  6 
Agnese  di  Borgogna.  Al  num.  7 Giovanna  d’  Arco.  Al  num.  8 
un  Paggio  del  Re.  Al  num.  9 una  Dama  di  Corte:  ai  num.  io 
etti  cittadini  e le  cittadine  di  Parigi  e sotto  il  num.  12  un 
artigiano. 


Luigi  XI. 


! Attuo  i46i  al  1 483. 

Il  figlio  di  Carlo  VII.  Luigi  XI.  dopo  di  aver  cagionato  la 
morte  a suo  padre  , gli  fu  successore  nel  trono  in  età  di  3()  anni. 
Ei  venne  consacrato  in  Reims  il  i5  agosto  del  i/{6i  dall’Arci- 
vescovo Giovanni  Giovenale  degli  Ursini.  Luigi  ebbe  per  massima 
di  non  temere  d’ essere  odiato  purché  fosse  temuto  : trattò  la 
Francia  da  paese  conquistato,  spogliò  i Grandi,  oppresse  il  po- 
polo colle  imposizioni  ed  abolì  la  Prammatica-Sanzione  Questo 
sistema  di  distruzione  suscitò  contro  di  lui  tutti  i buoni  cittadini; 
e i Grandi  del  regno  si  collegarono , e la  loro  unione  prese  il 
titolo  di  Lega  d.l  ben  pubblico.  Luigi  armò  per  dissiparla,  ma 
fu  obbligato  a cedere,  e non  giunse  che  a forza  di  doni  a divi- 
dere i suoi  ncmxi.  Egli  seppe  approfittare  degli  errori  di  Carlo 
il  Temerario  , per  riunire  la  Borgogna  alla  Francia  , 1'  anno  1 477  J 
ma  la  Fiandra  che  faceva  parte  della  successione  di  Carlo  preferì 
Maria  di  lui  figliuola,  la  quale  fu  tosto  maritata  a Massimiliano 
d’ Austria.  Questo  matrimonio  divenne  la  sorgente  delle  guerre 
che  durarono  per  molti  anni  fra  la  Francia  e l’Austria.  Nel  1.478 
gli  Svizzeri  cominciarono  ad  essere  assoldati  dal  Re  di  Francia. 
Luigi  XI.,  nel  1 48 1 , riunì  al  regio  patrimonio  la  contea  di  Pro- 
venza , c poi  il  Maine  e 1’ Angiò  in  conseguenza  del  testamento  di 
Carlo , Conte  del  Maine , ultimo  maschio  della  casa  d’ Angiò. 
Questo  Principe  governò  più  da  tiranno  che  da  Re:  non  viderst 
giammai  in  Francia  tante  prigioni,  tante  catene,  tanti  patiboli. 
Le  cronache  di  quei  tempi  riferiscono  eh’  ei  fece  perire  coll’  ul- 
timo supplizio  più  di  4<>oo  sudditi.  Le  persone  più  ragguardevoli 
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eh’  ei  sacrificò  alla  giustizia  od  alla  vendetta  furono  il  Contesta- 
bile di  Saint-Paul,  il  Conte  d’Armagnnc;  il  Duca  d’ Alencon. 
Fece  rinchiudere  a Loehes  il  Cardinale  De-la-Balue  che  vi  rimase 
per  undici  anni.  Il  Duca  di  Nemours  fu  chiuso  in  una  gabbia  di 
ferro  e poscia  condotto  al  patibolo  fra  i suoi  figli,  che  dopo  d’es- 
sere stati  bagnati  del  sangue  paterno  furono  condotti  alla  Basti- 
glia. In  mezzo  però  a tanti  vizj  ebbe  Luigi  XI.  alcune  buone 
qualità  : egli  era  valoroso,  amava  le  lettere,  incoraggiava  cbi  le 
coltivava  , protesse  il  commercio  , e'  seppe  ricompensare  il  merito. 
Sotto  il  suo  regno  il  priore  della  Sorbona  fece  venire  degli  stam- 
patori da  Magonza  , ed  ebbe  la  fermezza  di  trattenerli  coatra  i 
reclami  degli  amanuensi:  a lui  la  Francia  è debitrice  dello  stabi- 
limento delle  poste;  egli  portò  pel  primo,  nel  1469,  >1  nome  di 
Re  Cristianissimo , che  divenne  un  titolo  permanente  nei  suoi 
successori.  Sotto  il  suo  regno  furono  creati  i Parlamenti  di  Bor- 
deaux e di  Borgogna.  Egli  aveva  sposato  Carlotta  di  Savoja  dalla 
quale  ebbe  Carlo  suo  successore.  Luigi  mori  nel  castello  di  Ples- 
sis-les-Tours  nel  1 4 8 3 in  età  di  circa  60  anni  dopo  un  regno  di 
21.  Egli  si  era  colà  ritirato  coperto  di  reliquie  di  Santi,  e av- 
visandosi di  prolungare  l’infelice  sua  sussistenza,  raddoppiava  le 
sue  divozioni , e prodigalizzava  doni  alle  chiese  ed  ai  frati.  Ei 
chiamò  perfino  il  celebre  Francesco  di  Paula  , e lo  scongiurò  di 
farlo  vivere;  ma  questo  Santo  non  poteva  far  nitro  che  disporlo 
a morire  , come  di  fatto  poco  dopo  avvenne  portando  seco  nella 
tomba  l’odio  del  suo  popolo,  e l’eterna  censura  della  posterità. 

Luigi  XI.  creò  l’ordine  di  S.  Michele. 

Non  dimenticheremo  di  riferire  un  fatto  di  non  poca  impor- 
tanza pel  costume:  Luigi,  nel  1 4&)  creò  l’ ordine  di  S.  Michele : 
egli  ne  fu  Gran  Maestro  ed  il  numero  dei  Cavalieri  era  di  36. 
Bisognava  esser  nobile  per  esservi  ammesso;  ma  la  troppo  grande 
facilità  colla  quale  venivano  poscia  nominati  i Cavalieri  dell’ordine 

10  fece  cadere  in  dimenticanza.  Luigi  XIV.,  nel  i665  determinò 

11  numero  dei  Cavalieri  a 100.  Oggi  quest’ordine  ò destinato  par- 
ticolarmente ai  Francesi  che  distinguonsi  nelle  lettere,  nelle  scienze 
e nelle  arti,  o colle  scoperte  o con  opere  od  imprese  utili  allo 
Stato. 

La  gran  collana  dell’ordine  è rappresentata  sotto  il  nttm.  1 
Tavola  3i:  la  croce  num.  2 è sospesa  ad  un  largo  nastro  nwo , 
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che  i Cavalieri  devono  portare  a bandoliera  dalla  dritta  alla  sini- 
stra. Questa  decorazione  è spesse  volte  attaccata  con  un  nastro 
nero  all’asola  sinistra  dell’abito. 

Come  rappresentato  Luigi  XI. , Carlotta  di  Stivo ja. 

Luigi  XI.  era  di  figura  disaggradevole,  e sembrava  eh’ ei  si 
studiasse  di  renderla  ancor  più  dispiacevole  con  acconciamenti 
troppo  trascurati:  proibì  l’abito  lungo  e portava  sopra  una  casacca 
di  bigello  il  cordone  dell’  ordine  di  S.  AI  chele:  le  sue  scarpe 
larghe  e frastagliate  sopra  il  dito  grosso  lasciavano-  il  rimanente 
del  piede  quasi  interamente  scoperto  : egli  era  raso  e portava  i 
capelli  si  corti  che  le  loro  estremili)  vedevausi  appena  di  dietro 
sotto  il  berretto  con  orecchie  : sotto  il  suo  cappello  di  feltro  a 
picciol  ala  era  attaccata  l' immagine  della  V ergine  scolpita  su  di 
una  lastra  di  piombo  , alla  quale  chiedeva  perdono  quando  aveva 
commesso  qualche  grave  peccato.  Ei  non  portava  che  una  tunica 
ben  serrata  al  corpo  sotto  una  giubba  di  fustagno  quand’  ebbe  una 
conferenza  col  Re  di  Castiglia  a Lontani bie.  Si  racconta  che  in 
tre  sole  circostanze  egli  si  mostrò  con  un  abito  meno  negletto , 
cioè  alla  morte  di  suo  padre , nella  quale  occasione  si  vesti  di 
nero  secondo  l’usanza:  nel  giorno  consecutivo,  seguendo  l’esempio 
di  suo  padre  prese  un  abito  di  scarlatto,  e finalmente  nel  giorno 
del  suo  ingresso  in  Parigi , nel  quale  portava  una  veste  di  seti 
bianca  senza  maniche  , colla  testa  coperta  di  un  picciol  cappuccio 
frastagliato  in  putita. 

Il  ritratto  originale  di  Luigi  XI.  che  qui  riponiamo  sotto  il 
num.  i della  Tavola  3a  , venne  eseguilo  dopo  ch’egli  ebbe  fon- 
dato 1’  ordine  di  S.  Alicliele  di  cui  ne  è fregiato.  La  sua  veste 
rossa  è di  velluto,  e rossi  sono  pure  il  berrettino  e la  berretta 
soprapposta  al  medesimo.  Di  forma  assai  singolare  sono  le  sue 
pantofole  che  lasciano  scoperta  la  parte  superiore  del  piede.  Car- 
lotta di  Savoja  che  segue  num.  a della  Tavola  suddetta  , fu  se- 
conda moglie  di  Luigi  XI.  da  lui  sposata  nel  1 4 5 7 • Sotto  il  num. 
3 della  detta  Tavola,  vi  presentiamo  il  celebre  Cancelliere  di 
Francia  Giovenale  degli  Ursini,  al  num.  t\  Michele  Giovenale  di 
lui  fratello;  ai  numeri  5 c (i  Maria  di  Bretagna  Viscontessa  di 
Rohan  e Margherita  Contessa  d’  K lampe  figlia  di  Luigi  Duca 
d’ Orleans  c di  Valentina  di  Milano:  al  num.  7 Francesco  11. 
Duca  di  Bretagna,  Conte  di  Richernont  e di  Montfort  in  grau- 
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d'abito  di  cerimonia:  al  num.  8 Enguerrand  di  Monstrelet,  sto- 
rico del  XV.  secolo:  al  num.  9 il  capitano  degli  arcieri  della 
città  di  Parigi  ed  ai  numeri  10  e 11  un  cittadino  ed  una  citta- 
dina di  Parigi,  figure  cavate  dall  ’ Irnp.  Litografia  di  Delpech. 


Carlo  Vili,  detto  l’  Affabile  od  il  Cortesi r. 


Anno  1 483  al  1489. 

Carlo  Vili,  detto  1’  Affabile  od  il  Cortese  figlio  di  Luigi  XI. 

ascese  al  trono  nel  1 483  in  età  di  soli  i3  anni  e due  mesi.  Suo 

padre  temendo  eh’  ei  potesse  divenire  tanto  cattivo  quanto  era  egli 
stesso , non  gli  aveva  fatto  coltivare  lo  spirito  , ed  erasi  soltanto 
limitato  a fargli  imparare  queste  parole  latine  : qui  nescit  dissi- 
mulare, nescit  regnare.  Dopo  la  morte  di  Luigi,  la  reggenza 
siccome  aveva  egli  ordinato,  venne  affidata  alla  sorella  di  Carlo 
Anni  di  Francia,  Dama  di  Beaujeu;  ma  per  amministrare  il  re- 
gno, gli  Stati  generali  riunitisi  in  Tours  nel  l4&4  elessero  un 
consiglio  di  dieci  persone  presedute  dal  Duca  d’ Orleans.  Il  primo 
avvenimento  importante  di  questo  regno  fu  la  guerra  contra  il 
Duca  di  Bretagna  , la  cui  Corte  serviva  d’asilo  a tutti  i malcon- 
tenti. Il  Duca  d’ Orleans , che  poscia  divenne  Luigi  XII.,  non 

potendo  tollerare  P autorità  di  Madama  di  Beaujeu  si  collegò  col 
detto  Principe.  Si  diede  una  battaglia  nel  1 4 88  a S.  Àubin-du- 
Cormier,  nella  quale  il  Duca  d’ Orleans  fu  fatto  prigioniere:  il 
Re  gli  rese  la  libertà  , ed  il  Duca  in  allora  diveune  suddito  Unto 
fedele  quant’  era  stato  ribelle  ed  ambizioso.  La  pace  venne  conso- 
lidata col  matrimonio  di  Carlo  Vili,  colla  figlia  del  Duca  di  Bre- 
tagna , la  Principessa  Anna,  che  gli  portò  in  dote  questa  bella 
provincia:  il  matrimonio  avvenne  nell’anno  x 4f)0*  Nell’anno  1 4f)^ 
Carlo  passò  in  Italia  con  numeroso  esercito  per  conquistare  il  re- 
gno di  Napoli.  Siccome  gli  storici  Francesi  ed  in  ispecie  Voltaire 
nel  raccontare  questa  spedizione  del  loro  Re  si  sono  lasciati  se- 
durre dall'  amor  nazionale  a segno  di  essere  ingiusti  cogli  Ita- 
liani , quasi  che  effeminati , molli , degenerali  , non  ci  fosse  più 
fra  di  noi  nè  coraggio,  nè  valor  militare;  cosi,  pregheremo  che 
ci  sia  concesso  il  diffonderci  un  po’  più  di  quello  che  ci  siamo 
prefìssi,  nel  riferire  una  tale  impresa. 
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Spedizione  di  Carlo  Vili,  in  Italia. 

Lodovico  il  Moro  reggeva  lo  Stato  di  Milano  come  Governa- 
tore a nome  del  suo  nipote  nostro  sesto  Buca  Giovanni  Galeazzo 
Sforza.  Nacquero  dei  dissapori  fra  la  Duchessa  Isabella  d’  Aragona 
moglie  del  Duca  e la  Principessa  Beatrice  d’  Kste  sposa  di  Lodo 
vico;  e la  conseguenza  di  tai  domestici  partiti  fu  che  il  Moro  si 
rese  padrone  dell’  erario , e passò  a disporre  il  tutto  da  se.  Isa- 
bella posta  in  angustie  trovò  il  modo  di  renderne  iuformalo  Al- 
fonso di  lei  padre.  Ferdinando  Re  di  Napoli  ed  avo  della  Du- 
chessa spedi  a Lodovico  i suoi  oratori  onde  indurlo  ad  abbando- 
nare il  governo  dello  Stato  al  Duca  Giovanni  Galeazzo  , ma  Lo- 
dovico su  tale  proposito  non  diè  risposta  alcuna  , e dopo  di  ciò 
si  diede  ad  osservare  attentamente  i movimenti  del  Re  di  Napoli. 
Egli  sapendo  che  si  allestiva  un  esercito  contra  di  lui , pensò  su- 
scitare un  polente  nemico  all’Aragonese  Re  di  Napoli,  e disto- 
glierlo così  dal  pensiero  degli  Stati  altrui  per  difendere  il  proprio. 
Ciarlo  Vili,  era  nel  bollore  dell’eth;  aveva  ventiquattro  anni; 
amava  le  imprese  grandi  ; era  capace  di  riscaldarsi  1’  animo  Lo- 
dovico che  aveva  vissuto  alcuni  anni  in  Francia  e conosceva  la 
nazione , formò  il  progetto  di  far  prendere  le  armi  al  Re  Carlo , 
animandola  a ricuperare  il  regno  di  Napoli.  Spedigli  come  amba- 
sciatore Carlo  Barbiano  Conte  di  Belgiojoso  che  destramente  giunse 
a persuaderlo  di  scacciare  da  Napoli  gli  Aragonesi , e rivendi- 
cando le  ragioni  della  casa  d’Angiò,  unire  quel  regno  alla  Co- 
rona di  Francia.  La  impresa  venne  decisa,  e il  Re  convocati  gli 
Stali  a Tours , pubblicò  la  guerra  pel  regno  di  Napoli  ; ed  ivi 
anticipatamente  distribuì  i feudi  di  quel  regno  , e si  appropriò 
il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme  e di  Sicilia , oltre  quello  di  Re 
di  Francia.  Inutilmente  il  Papa  Alessandro  sesto  spedi  emissari 
nella  Francia  per  frastornare  la  venuta  del  Re.  Lodovico  se  ne 
avvide , ed  animò  il  Re  Carlo  a non  differire,  acciocché  i Napo- 
letani , il  Papa  e i Fiorentini  non  avessero  tempo  di  radunare 
le  loro  forze , e disputargli  i difficili  passi  [degli  Apennini.  Il  Re 
Carlo  Vili,  si  ritrovò  in  Asti  il  giorno  n di  settembre  1 4g4  » 
poi  il  giorno  i4  ottobre  nel  castello  di  Pavia  venne  magnifica- 
mente accolto  dal  Moro  , che  gli  somministrò  non  poca  somma 
di  danaro.  Carlo  trascorse  l’ Italia  come  un  fulmine  dalle  Alpi 
fino  al  regno  di  Napoli,  di  cui  senza  contrasto  s’ impadronì.  Nes<- 
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v i Francesi  sulle  terre  del  Duca,  ansi  a 

.•  eri)  varj  del  paese  ed  alcuni  stipendiati  del  Duca. 

a"  • a , ma  tardi,  ad  accorgersi  Lodovico  del  vortice 
. . . '■!  cui  si  era  voluto  immergere.  Il  Duca  d’ Orleans 

•••  1 e c.  d.. «.  mutava  punto  d’essere  quella  l’occasione  oppor- 
mi.' ’ r v ilcra  le  ragioni  della  Principessa  Valentina  di  lui 
r.»  » li  leale,  di  Milano.  11  Re  darlo  si  presenta  a Firense,  c 

z.-  » u.  !o  se  gli  aprono  le  porte;  passa  a Roma;  indi  in  t3 
seccia  da  Napoli  e dal  regno  gli  Aragonesi . Questo  l’atto 
>t-- : gli  Stati  d’Italia;  ma  il  tempo  lasciò  loro  ripigliar 

■a  >.  f.  .•.rinate  Francese  insolentita  per  tanta  fortuna,  disprcz- 
•;  w.t  gli  abitatori  del  paese.  Non  aveano  limite  alcuno  le 
. . ite  .1’ ogni  genere:  la  rapina  era  senza  nemmeno  un  velo  di 

• la  virtù  e la  bellezza  si  credevano  un  prezzo  giusto  di  lla 
•i  • nessun  asilo  era  sicuro  contro  della  sco  stuoia  te  zza  del 
v. . ...  -e  . I nome  Francese  in  pochi  giorni  divenne  odioso  a tutto 
. >•  il  Re  Carlo  trovossi  mal  sicuro  e incerto  di  avere  la 

. ’i’  ne  libera  colla  Francia.  Si  formò  una  lega  fra  il  Papa, 

■ e il  Duca  di  Milano,  e sollecitamente  riunirono  le 
t>  m . j.-r  la  comune  salvezza  dell’Italia.  I.e  forze  si  pc.sUt- 

ver  <i  g!i  . .nennini,  attraverso  de’ (piali  dovevano  passare  i 

■ ■ ti  Re  immediatamente  parti  da  Napoli . lasciando  in 

1 . "0  ve;  presidi  nelle  fortezze  c conduccndo  seco  quindici 

iid'.  v 11,  >11  . P.imÒ  il  Re  dalla  Romagna  e dalla  Toscana  , c giunto 

. e .iute  • mon'i  a \ al  di  Taro,  ivi  trovò  circa  dodici 
t.  ! .0!  ì..t  0 li'  /tuov»  lega.  Per  un  araldo  il  Re  fece  significare 
(i  c'dl'gali  (ii  ic.o'.'-v  g.iarsi • trovando  impedito  il  passaggio:  non 
:ci.;>udo  ego  -e  o- : :u  riuirnarsene  in  Francia,  pagando  col  suo 

i i.  1 i viveri,  Rianosero  ì collegati  che  non  lo  avrebbono  per- 

messo, se  prima  n m si  restituiva  Novara  iudebitatanienlc  occu- 
t . dal  Duca  d lì- Jeans.  Ritornò  l’araldo  dicendo  che  il  Re  in- 
1 • ; v .»  di  paa'jit  sei.  a condizione  veruna;  e in  caso  di  rifiuto  ci 
. irebbe  fatta  la  si;  <ìr  sopra  i cadaveri  degli  Italiani.  Questi 

•ro  al  Re  Callo  , che  non  si  sarebbe  egli  spianata  la  via  cosi 
'.j'i’Mti  , come  zìi  ni  accaduto  a Napoli,  0 che  lo  aspetta  - 
1 . ■ ’U  prova.  .S ‘..li  iMiicia  un’azione  sanguinosa  da  aulite  le 

.1  ■ cui  però  lìCs.it'' ' ebbe  compiuta  vittoria.  Il  Re  non  si 

a ii  I'  ii.'ii,  uè  rituale  oppresso;  ma  conobbe- però  cito  1 impresa 
«•’.•£•  I 'il.  II.  V.  II.  deli  Europa.  7 
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sim  riguardo  usarono  i Francesi  sulle  terre  del  Duca , anzi  a 
i’ontremoli  uccisero  varj  del  paese  ed  alcuni  stipendiati  del  Duca. 
Cominciò  allora , ma  tardi  , ad  accorgersi  Lodovico  del  vortice 
pericoloso , in  cui  si  era  voluto  immergere.  Il  Duca  d’ Orleans 
in  Asti  non  dissimulava  punto  d’essere  quella  l’ occasione  oppor- 
tuna per  far  valere  le  ragioni  della  Principessa  Valentina  di  lui 
ava  sul  ducato  di  Milano.  Il  Re  Carlo  si  presenta  a Firenze , e 
senza  ostacolo  se  gli  aprono  le  porte;  passa  a Roma;  indi  in  i3 
giorni  scaccia  da  Napoli  e dal  regno  gli  Aragonesi.  Questo  fatto 
sbigottì  tutti  gli  Stati  d’  Italia  ; ma  il  tempo  lasciò  loro  ripigliar 
animo.  L’  armata  Francese  insolentita  per  tanta  fortuna  , disprez- 
zava troppo  gli  abitatori  del  paese.  Non  aveano  limite  alcuno  le 
violenze  d’  ogni  genere:  la  rapina  era  senza  nemmeno  un  velo  di 
pudore  : la  virtù  e la  bellezza  si  credevano  un  prezzo  giusto  della 
conquista:  nessun  asilo  era  sicuro  contro  della  scostumatczza  del 
vincitore:  il  nome  Francese  in  pochi  giorni  divenne  odioso  a lutto 
il  regno , e il  Re  Carlo  trovossi  mal  sicuro  a incerto  di  avere  la 
comunicazione  libera  colla  Francia.  Si  formò  una  lega  fra  il  Papa, 
i Veneziani  e il  Duca  di  Milano , e sollecitamente  riunirono  le 
loro  milizie  per  la  comune  salvezza  deli’ Italia.  Le  forze  si  posta- 
rono verso  gli  Apennini,  attraverso  de' quali  dovevano  passare  i 
Francesi.  Il  Re  immediatamente  parti  da  Napoli,  lasciando  in 
quel  regno  varj  presidj  nelle  fortezze  c conducendo  seco  quindici 
mila  uomini.  Passò  il  Re  dalla  Romagna  e dalla  Toscana  , e giunto 
Traile  angustie  de’ monti  a Val  di  Taro,  ivi  trovò  circa  dodici 
mila  soldati  della  nuova  lega.  Per  un  araldo  il  Re  fece  significare 
ai  collegati  di  maravigliarsi,  trovando  impedito  il  passaggio;  non 
cercando  egli  se  non  di  ritornarsene  in  Francia,  pagando  col  suo 
danaro  i viveri.  Risposero  i collegati  che  non  lo  avrebbono  per- 
messo , se  prima  non  si  restituiva  Novara  iudebitatamente  occu- 
pata dal  Duca  d’ Orleans.  Ritornò  l’araldo  dicendo  che  il  Re  in- 
tendeva di  passare  senza  condizione  veruna  ; e in  caso  di  rifiuto  ci 
si  sarebbe  fatta  la  strada  sopra  i cadaveri  degli  Italiani.  Questi 
risposero  al  Re  Carlo  , che  non  si  sarebbe  egli  spianata  la  via  cosi 
facilmente  , come  gli  era  accaduto  a Napoli  , e che  lo  aspetta- 
vano alla  prova.  Seguì  poscia  uu’  azione  sanguinosa  da  amlic  le 
parti,  in  cui  però  nessuna  ebbe  compiuta  vittoria.  11  Re  non  si 
apri  l’uscita,  nè  rimase  oppresso;  ma  conobbe- però  che  l’impresa 
Cast.  Voi.  VI.  P.  II.  dell ’ Europa.  7 
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non  era  >1  facile  quanto  se  l’era  immagiuata , e cinese  tfegrr  . 
ire  giorni,  onde  seppellire  i cadaveri:  i collegati  l’ accorda,  -i 
soltanto  per  un  giorno  e mezzo.  In  siffatto  labirinto  trovar  lo  • 
He  Cristianissimo  , d’onde  ne  usci  il  giorno  8 luglio  del  i . ,“s 
fingendo  di  attaccare  l’armata  della  lega,  e frattanto  ponendo, 
in  injri.i  i per  uno  stretto’ mal  cnstodito  dalla  parte  della  Tre!  i. 
e cosi  ritorno*»^ e nel,  suo  regno  con  poca  glòria,  poiché  il  ì 
Aragonese  di  Na'pblL  beh  tòsto  ricomparve  nella  sua  capitai. 
do|e  fu  coti  Sppfauso  e festa  rièevuto  ; e i presi <lj  Francesi  iu.vv 
cando  di  soccorso  , attorniali  da  un  popolo  nemico  , dovettero  •• 
dopo  l’altro  abbassar  le  armi  e rendersi.  Cosi  in  un  anno  con  i., 
ciò  e fini  la  rapidissima  spedizione  di  Carlo  Vili,  clic  se  fu 
danno  all’  Italia  non  lo  fu  meno  pei  Francesi. 

Carlo  ritornato  in  Francia  occupavasi  soltanto  a far  fior  : ; 
nel  suo  regno  le  arti  e le  scienze  , quando  sorpreso  da  apopb-^-.- 
in  una  galleria  del  castello  d’ Amboise  il  j aprile  1.498  terava- 
i suoi  giorni  in  età  di  27  anni  dopo  di  averne  regnato  i5.  F 
non  lasciò  figliuoli,  e fu  1’ ultimo  Re  del  primo  ramo  di  V-.ii 
Venne  Carlo  generalmente' compianto  perchè  al  coraggio  ed  ab’ 
intrepidezza  univa  la  bontà  e la  dolcezza  : amava  i suoi  popoli  ,» 
procurava  di  renderli  felici. 

Come  rappresentalo.  1 1 

Montfaucon  riporla  il  ritratto  di  Carlo  Vili,  cavato  da  ra 
quadro  eseguito  ai  tempi  dello  stesso  Re.  Vedi  la  Tavola  li.  fi 
t.  Egli  è decorato  deli’  ordine  di  S.  Michele  posto  sul  sno  ahi' 
ordinario,  che  colisele  in  una  casacc^fodi  rata  di  pellicci!' . la 
quale  oltrepassa  di  poco  le  ginocchi» , ri. Ile  maniche  aperte  < 
pendenti  che  lasciano  veder  quelle  cftìja  giubba*  clic  sono  lungi'- 
e strette  al  braccio.:  porla  un  borre  ito  poco  allo  e con  picca, 
orlo:  il  suo  calzare  t.?t*WWT<M'>  chopri'  appena  i diti  de'  pied. 

• Sotto  il  nutrì.  2 egli  è abbigliato  in  abito  reale  come  si  vene 
nella  dipintura  riportata  da  Montfaucon  , nella  quale  è rappresen- 
tato in  trono  in  alto  di  ricevere  un  libro  da  Luigi  di  Bruges. 
Sotto  i numeri  3 e 4 delia  Tavola  suddetta  veggonsi  un  signora 
cd  una  Dama  di  Corte.  > 

Costumanze  di  que’  tempi , Pari,  Duchi,  Conti  ec. 

Leggesi  nel  Cerimoniale  Francese  che  nella  conseerszionc 
Carlo  Vili.  « i Pari  secolari  portavano  manti  rivolti  sulle  spallo 
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sotto  li  diìUstu  usi  ciperi,  secolo  xr.  99 
a guisa  di  zimarra  o cappa  di  dottore,  e foderati  d’ermellino; 
e che  avevano  in  lesta  cerchi  d’oro,  i Duchi  con  due  rosoni, 
ed  i Conti  senza  alcuno  ornamento  » . Nell’  incoronazione  di  Carlo , 
seguita  nel  1489,  le  Duchesse  comparvero  per  la  prima  volta 
con  un  cappello  circondato  da  una  corona  ricca  di  perle  ed  or- 
nato di  un  pennaccu'O. 

Quando  per  il  lutto  s’  ricominciò  ad  usare  il  nero  invece 
del  bianco. 

Si  dice  che  la  Regina  sia  s tata  la  prima  a voler  sempre  con 
se  damigelle  di  alta  condizione  , e la  prima  altresì  che  adottò  il 
nero  pel  lutto  di  suo  marito.  Alcuni  però  pretesero  che  tale  co- 
stumanza non  sia  stata  introdotta  che  sotto  Enrico  li.  Noi  ab- 
biamo già  detto  sopra  che  le  vedove  dei  semplici  privati  usavano 
l’abito  delle  religiose;  ma  che  le  Regine,  le  Principesse,  le  Dame 
e le  damigelle  di  alto  grado  solevano  vestirsi  di  bianco  nel  loro 
lutto;  ciò  che  ad  alcune  vedove  Regine  di  Francia  fece  dare  il 
soprannome  di  Regine  bianche. 

In  molti  monumenti  di  que’  tempi  veggonsi  tuttavia  alcune 
Principesse  e Dame  acconciate  alla  foggia  de’  Sirj,  e col  picciolo 
cappuccio:  alcune  si  accomodavano  i cappelli,  e quasi  tutte  por 
lavano  il  sorcotto. 

Varie  acconciature. 

La  moda  mise  in  uso  sotto  questo  regno  il  cappuccio,  il  ber- 
retto , il  cappello  con  piccol  orlo  rilevato  o con  grande  orlo  ta- 
gliato per  di  dietro  in  forma  di  mezza  luna  ; e sopra  tutto  i pen- 
nacchi che  erano  doppi  0 semplici,  a due,  a tre,  a quattro  c a 
cinque  doppi  ordini. 

Porta vansi  abiti  di  varie  lunghezze  che  scendevano  fin  sotto 
le  ginocchia,  od  a mezza  gamba,  od  anche  fino  a terra  : il  collare 
dei  Grandi  era  ordinariamente  di  pelliccia  ; le  maniche  qualche 
volta  ampie,  avevano  le  mostre  di  pelliccia:  sovente  esse  erano 
strette  , e s’ allargavano  soltanto  verso  la  mano  che  ne  veniva  na- 
scosta: eravi  allora  verso  l’alto  della  manica  una  fessura  per  la 
quale  si  poteva  a piacimento  far  passare  il  braccio  , oppure  get- 
tarla di  dietro  : 1’  abito  era  ordinariamente  stretto  ai  fianchi  da 
un  cinto. 

Assessori  del  Consolato. 

Gli  assessori  del  Consolato  portavano  nel  x 488  una  lunga 
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veste  rossa , un  berretto  rotondo  dello  stesso  colore  ed  il  cappuc- 
cio nero  sulla  spalla  , non  si  sa  se  conservassero  per  lungo  tempo 
un  tal  brillante  vestito  ; poiché  li  troviamo  in  seguito  abbigliati 
come  gli  avvocali. 

Urbanità  de  Francesi. 

I Francesi  accostumarono  fino  allora,  nell’ affacciarsi  co’ loro 
superiori,  di  scoprire  la  testa,  d’inchinarsi  e di  coprirsi  nuova- 
mente; ma  fra  amici  od  eguali  solevano  alzare  solo  un  tantino  il 
cappello:  i Grandi  tonevan  coperto  il  capo  anche  dinanzi  al  He, 
a meno  che  questi  non  dirigesse  loro  la  parola  : alla  mensa  essi 
lo  salutavano  prima  e dopo  ch’egli  aveva  bevuto:  i soli  otfiziali 
domestici  stavano  colla  testa  nuda  e senza  manto. 

Usanze  di  star  col  capo  scoperto  in  presenza  dei  superiori. 

Carlo  Vili,  trovandosi  in  Napoli , invitò  la  nobiltà  Napolitana 
a coprirsi  la  testa  in  sua  presenza;  ma  essa  rispose  che  deside- 
rava di  mostrare  a quella  di  Francia  il  rispetto  che  si  doveva 
al  Sovrano  : ciò  non  ostante  alcuni  signori  Francesi , non  potendo 
a cagione  delle  loro  malattie  o della  loro  età  starsene  scoperti, 
comparvero  dinanzi  al  Ite  colle  teste  coperte  da  certe  collie  fatte 
alla  foggia  di  quelle  de’ bambini.  Da  quell'epoca  in  poi  si  conservò 
1’  usanza  di  non  tener  coperto  il  capo  iu  preseuza  de’ nostri  superiori. 


Lumi  XII. 


Anno  1498,  al  1 5 1 5. 

L’ inaspettata  morte  di  Carlo  Vili,  che  non  lasciava  figli  ma- 
schi , fe' passar  la  corona  sul  capo  del  Duca  d’ Orleans  Luigi  XII. 
primo  Principe  del  sangue , discendente  dal  Re  di  Francia  Carlo 
Quinto.  Luigi  ascese  al  trono  in  età  di  36  anni,  ed  avendo  se- 
gnalato tale  avvenimento  col  sollevare  il  popolo  e col  perdonare 
a’  suoi  nemici  venne  denominato  Padre  del  popolo.  Io  voglio 
piuttosto , disse  un  giorno , vedere  i cortigiani  ridere  delta 
mia  avarizia , che  vedere  il  mio  popolo  a piangere  le  mie 
spese.  Il  Re.  di  Francia  non  si  vendica  delie  offese  fatte  al 
Duca  d’  Orleans , egli  disse  a Luigi  De-la-Trèmouille  che  lo  aveva 
fatto  prigioniere  alla  battaglia  di  S.  Aubin-du-Cormicr.  Dopo 
d’aver  ordinato  ed  incivilito  il  suo  regno,  diminuite  le  iniposi- 
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*ioni , repressi  gli  abusi  de’  soldati , stabilito  de'  parlamenti , egli 
rivolse  le  sue  mire  al  Milanese , sul  quale  credeva  avere  de’  di- 
ritii.  L’ava  di  Lodovico  XII.  era  Valentina  Visconti  figlia  del 
primo  Duca  di  Milano  Giovanni  Galeazzo.  11  Re  pretendeva  dun- 
que que’ diritti,  che  non  poteva  allegare  Carlo  Vili,  che  da  lei 
non  discendeva  j ed  egli  aveva  chiaramente  già  palesala  co’  fatti 
la  volontà  di  farli  valere  , poiché  come  Duca  d’  Orleans  assumeva 
il  titolo  di  Duca  di  Milano.  Luigi  si  collcgò  coi  Veneziani  e col 
Papa  Alessandro  Sesto.  I Veneziani  pretendevano  il  Cremonese 
e la  Gera  d’ Adda;  il  Papa  Imola,  Fori),  Pesaro  e Faenza  per 
formare  uno  Stato  al  Duca  di  Valentinois  Cesare  Borgia  suo  figlio. 
11  Re  di  Francia  pretendeva  il  regno  di  Napoli  e il  Milanese.  Si 
collegarono  dunque  promettendosi  vicendevole  assistenza , ed  il 
trattato  si  sottoscrisse  in  Blois  il  giorno  a5  di  marzo  dell’anno 
1498.  Luigi  XII.  aveva  ottenuto  dal  Papa  Alessandro  VI.  di  ri- 
pudiare Giovanna  Duchessa  di  Berci  figlia  di  Luigi  XI.  che  da 
■/i  anni  cragli  moglie  ; e cosi  potè  sposare  la  vedova  di  Carlo 
Vili.  Anna  di  Bretagna  che  gli  recava  la  Bretagna  in  dote.  Per 
tal  benemerenza  Cesare  Borgia  fu  creato  Duca  di  Valentinois,  e 
furongli  promesse  le  città  della  Romagna  che  possedevansi  dai 
Signori  della  Rovere.  I Francesi  avevano  un  punto  di  appoggio 
di  qua  delle  Alpi  nella  città  di  Asti;  ed  ivi  il  Re  di  Francia  fece 
passare  un  grosso  esercito , e ne  diede  il  comando  a Gian  Giacomo 
Trivulzio , valoroso  soldato , illustre  Milanese , nemico  personale 
del  Duca  Lodovico  Sforza  , da  cui  gli  erano  stati  confiscali  i beni. 
Nel  corso  dell'anno  i5oo  il  Milanese  fu  preso,  perduto  e ripreso 
dai  Francesi  che  s’ incamminaron  sopra  Napoli.  Ma  il  destino 
dei  Francesi  fu  sempre  quello  di  conquistare  1’  Italia  e d’  esserne 
poscia  scacciati.  Invano  il  famoso  Bajardo  sostenne  solo , sopra  di 
un  angusto  ponte  lo  sforzo  di  duecento  nemici.  Luigi  perdè  per 
sempre  il  regno  di  Napoli.  Nè  più  felice  successo  ebbe  un’  altra 
guerra  intrapresa  dal  detto  Principe  in  Italia.  Luigi  XII.  alla  testa 
di  un  possente  esercito  distrusse  le  forze  Venete  nella  celebre 
giornata  d’Agnadello,  il  i4  maggio  del  i5o<);  ma  nel  i5ia  la 
battaglia  di  Ravenna  guadagnata  dagli  Spagnuoli  costò  la  vita  al 
Duca  di  Nemours  Gastone  di  Foix  che  comandava  l’armata  Fran- 
cese. Invano  l’ intrepido  Bajardo  fece  nuovi  prodigi  di  valore , la 
perdita  della  battaglia  di  Novaia,  guadagnata  dagli  Svizzeri  nel 
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1 5 1 3 contra  la  Trèmouille,  lo  sforzò  di  nuovo  ad  evacuare  il 
Milanese. 

Il  Re  d’ Inghilterra  Enrico  Vili,  approfittò  di  questi  tempi 
calamitosi  per  fare  un’ irruzione  in  Piccardia  cui  dava  facile  ac- 
cesso la  città  di  Calais.  Nel  medesimo  anno  egli  riportò  una  com- 
pleta vittoria  nella  giornata  di  Guinegasle , detta  poi  giornata 
degli  speroni , perché  i Francesi  si  servirono  più  dei  loro  speroni 
che  delle  loro  spade.  Nel  i5t4  fu  di  necessità  passare  ad  un 
trattato.  Il  Re  promise  al  Papa  d’  abolire  la  Prammatica-Sanzione ; 
al  Re  di  Spagna  offri  la  sua  figlia  Renata  in  matrimonio  per  un 
di  lui  nipote,  il  Duca  di  Ferrara  , ed  in  fine  trattò  col  Re  d’In- 
ghilterra sposando  la  di  lui  sorella  Maria , e pagandogli  un  mi- 
lione di  scudi.  Aveva  allora  53  anni,  ed  era  di  una  salute  molto 
dilicata  ; obbliò  la  sua  età  vivendo  con  questa  Prin<  >essa , e mori 
in  capo  a due  mesi  di  matrimonio  il  i gennajo  ibi  5 compianto 
da  tulli  i buoni  cittadini.  Ei  fu  sepolto  in  San-Dionigi.  Ebbe 
Luigi  da  Anna  di  Bretagna  due  Principi  che  morirono  bambini  e 
due  figlie  l’una  delle  quali  chiamata  Claudia  divenne  sposa  di 
Francesco  I.  l’altra  appellata  Renata  sposò,  come  abbiam  di  già 
detto,  il  Duca  di  Ferrara.  Gli  Stati  generali  furono  adunati  una 
sola  volta  sotto  il  suo  regno.  Il  Re  aveva  promesso , in  un  trat- 
tato , la  sua  figlia  primogenita  a Carlo  d’Austria  , nipote  dell’Im- 
peratore Massimiliano.  La  Bretagna  e la  Borgogna  dovevano  for- 
mare la  dote  di  questa  Principessa  in  caso  che  il  Re  morisse  senza 
figli  maschi.  Gli  Stati  generali  adunati  nel  i5oq  dichiararono  che 
il  Re  non  avendo  facoltà  di  fare  un  trattato  simile  , esso  non 
poteva  nè  doveva  essere  eseguito. 

Non  si  può  rimproverare  a questo  Re  che  la  vendita  delle 
cariche:  egli  nè  cavò  in  iy  anni  la  somma  di  1,200,000  fr,  nella 
sola  diocesi  di  Parigi;  ma  le  imposizioni  e i sussidj  furono  me- 
diocri. La  sua  estrema  bontà  lo  impedì  di  diffidare  dei  cattivi  ; e 
però  fu  lo  zimbello  della  scellerata  politica  del  Papa  Alessandro 
VI.,  e della  politica  artifiziosa  di  Ferdinando  il  Cattolico.  Gli  si 
devono  perdonare  i suoi  falli  in  favore  delle  qualità  preziose  dì 
buon  Re  e di  Re  giusto.  Quando  andava  alla  guerra  si  faceva 
seguire  da  alcuni  uomini  virtuosi  e illuminati,  incaricati  anche 
nel  paese  nemico  di  impedire  il  disordine , e di  riparare  i danni 
quando  ne  venivano  fatti.  Luigi  ebbe  cura  la  giustizia  fosse  ren- 
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data  per  tutto  con  prontezza , con  imparzialità , « quasi  lenza 
spesa.  Mantenne  l’uso  in  cui  erano  i Parlamenti  del  regno  di 
scegliere  tre  soggetti  per  riempiere  un  posto  vacante:  Il  Re  ne 
eleggeva  uno  de’  tre.  Le  dignità  della  toga  non  erano  date  allora 
che  agli  avvocati  di  merito.  Il  suo  editto  del  1499  eternamente 
memorabile  ha  renduto  la  sua  memoria  cara  a tutti  quelli  che 
amavano  la  giustizia.  Ordina  con  questo  editto,  che  si  segua 
sempre  la  legge  ad  onta  degli  ordini  contrarj,  che  l’impor- 
tunità potrebbe  strappare  al  Monarca.  Pochi  Sovrani , dice  il 
signor  d’Arnaud,  hanno  portato  tanto  lungi,  quanto  Luigi  XII. 
la  considerazione  pe'  letterati.  Chiamò  appresso  di  se  gli  uomini 
più  letterati  d’Italia,  ed  assegnò  loro  pensioni  ed  onori.  Al  suo 
tempo  s’ incominciò  ad  insegnare  il  Greco  nelle  università  -,  e pre- 
parò in  parte  tutto  ciò  che  il  suo  successore  fece  a favor  delle 
lettere.  Questo  Monarca  possedeva  una  delle  piò  ampie  collezioni 
di  manoscritti  antichi  che  fossero  in  Europa.  Luigi  aveva  preso 
per  divisa  il  porcospino. 

Come  rappresentato  Luigi  XII. , la  Regina  Anna , Magi- 
strati ec. 

La  statua  di  Luigi  XII.  in  San-Dionigi  lo  rappresentava  co- 
perto da  un’  ampia  e lunga  veste  con  istrette  maniche  e da  un 
manto  di  due  pezzi  di  stoffa,  l’uno  de’ quali  era  posto  davanti, 
l’altro  di  dietro,  uniti,  ed  affibbiali  sopra  ambedue  le  spalle:  la 
lunga  sua  capellatura  cadeva  ondeggiante  di  dietro  ; ma  benché 
molti  Francesi  sotto  quel  regno  la  portassero  in  tal  maniera , dob- 
biamo però  dire  , se  giudicar  si  deve  da  un  gran  numero  di  ri- 
tratti che  ci  rimangono  tuttavia  di  questo  Principe  , che  i suoi 
capelli  erano  lisci  e corti.  11  manto  di  cerimonia  da  cui  egli  è 
coperto  nella  dipintura  riportata  da  Montfaucon  , che  lo  rapprc- 
senta  seduto  in  trono  in  atto  di  ricevere  da  Claudio  Soyssel  la 
traduzione  di  Tucidide,  è arricchito  di  fiori  di  giglio,  ed  è aperto 
soltanto  nel  lato  destro  e di  sopra  solo  quanto  basta  per  lasciar 
passar  liberamente  la  lesta.  In  altri  monumenti  in  San-Dionigi 
egli  porta  sulla  veste  un  manto  aperto  davanti  foderato  d’ermel- 
lino. Il  suo  abito  privato  consisteva  in  una  veste  lunga  fino  a 
terra  e foderata  secondo  la  stagione,  con  lunghe  fessure  dai  lati 
per  passare  le  braccia  : portava  di  sotto  una  giubba  senza  falda 
e pantaloni  : il  calzare  copriva  appena  la  punta  del  piede.  Quando 
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Luigi  fece  il  suo  ingresso  in  Parigi,  il  la  luglio  i/fg8 
perto  da  una  tunica  di  stoffa  d’oro  ricca  di  perle  o di  pietre 
preziose:  il  suo  berretto  di  velluto  nero  era  sormontato  da  un 
pennacchio,  risplendentissime  erano  le  sue  armi,  la  gualdrappa 
del  suo  cavallo  era  di  stoffa  d’oror  egli  era  preceduto  dal  suo 
grande  scudiere,  il  quale,  secondo  il  cerimoniale  di  Francia, 
portava  l’ elmo  reale  , su  cui  era  una  corona  di  perle  preziose , e 
nel  mezzo  della  corona  un  fior  di  giglio  d’  oro.  Al  fianco  di  lui 
erano  quattro  paggi  a piedi  vestiti  di  broccato  d’oro:  i Principi 
del  sangue , i signori  ec.  venivano  in  seguito.  Anche  gli  storici 
della  citili  di  Milano  ci  lasciarono  varie  descrizioni  della  magni- 
ficenza colla  quale  per  ben  tre  volte  entrò  in  Milano  Luigi  XII. 
Il  primo  suo  pomposo  ingresso  in  questa  città  ci  vien  descritto 
dal  Verri  colle  seguenti  parole.  « Gli  ambasciatori  de’  Veneziani , 
Fiorentini , Bolognesi  ec.  conducevano  seco  loro  un  seguito  di 
seicento  cavalli,  e andarono  incontro  si  Re.  11  Re  aveva  seco  il 
Duca  di  Savoja , il  Marchese  di  Monferrato , il  Cardinale  di  S. 
Pietro  in  Vincula.  Tutto  il  clero  in  abiti  pontificali  lo  precedeva. 
Poi  venivano  i carriaggi  riccamente  coperti , trenta  del  Duca  di 
Savoja  , quarantadue  del  Cardinale  anzidetto , sessantaquatlro  del 
Re.  Moltissimi  altri  carriaggi  coperti  d’oro  e di  seta  di  altri  di- 
stinti personaggi.  Poi  cento  sonatori  di  trombe  con  altri  musici. 
Quindi  venivano  i paggi,  otto  di  Savoja,  quattro  del  Duca  di 
Vaicntinois,  dodici  del  Re,  magnificamente  corredali,  con  arnesi 
d’ argento  anche  sotto  i piedi  dei  cavalli.  Poi  quattrocento  fanti 
reali  in  uniforme  giallo  e rosso  armati  di  picche.  Poscia  il  capi- 
tano della  guardia  a cavallo  alla  testa  di  mille  e venti  cavalieri , 
che  avevano  tulli  uniforme  verde  e rosso,  e sul  petto  ricamata 
1’  istrice,  divisa  che  Lodovico  aveva  assunta.  Questi  mille  e venti 
uomini  a cavallo  erano  tutti  di  statura  stragrande.  Appresso  veni- 
vano aoo  gentiluomini  a cavallo  armati  e vestiti  superbissimamente. 
Da  ultimo  veniva  il  Re  sopra  un  bellissimo  destriero.  Il  Re  era 
vestito  di  bianco  coi  contorni  di  pelliccia , e portava  in  capo  la 
berretta  ducale  di  Milano.  Egli  marciava  sotto  di  un  baldacchino 
di  broccato,  d’oro  e bianco,  preceduto  dal  Generale  Gian  Gia- 
como Trivulzio  col  bastone  dorato  in  mano.  Il  baldacchino  era 
portato  da  otto  dottori  e fisici  di  collegio , vestiti  di  scarlatto  col 
bavero  di  pelli  di  vajo.  Giunto  il  Re  al  ponte  vicino  alle  colonne 
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di  S.  Lorenzo,  dove  era  in  allora  la  porta  della  città,  ricevette 
le  chiavi  che  gli  presentò  il  Contestabile  di  quella  Porla.  11 
Contestabile  s’inginocchiò,  ed  il  Re  toccandolo  sopra  la  spalla 
collo  scettro  che  avea  nella  destra , lo  creò  Cavaliere.  Il  Coi  ite- 
stabile  baciò  lo  scettro,  e continuò  il  Re  il  suo  cammino  pro- 
cessionai mente  sino  al  Duomo  ec.  ec.  ». 

Noi  vi  presenteremo  nella  Tavola  33  sotto  il  num.  5 Luigi 
XII.  in  grand’abito  di  cerimonia:  sotto  il  num.  6 lo  vedete  in 
abito  privato,  e sotto  il  num.  7 a cavallo,  come  era  quando 
partendo  da  Alessandria  della  Paglia  se  ne  andò  conira  i Geno- 
vesi. La  Regina  Anna  di  Bretagna  sua  seconda  moglie  è qui  rap- 
presentata in  abito  reale,  vedi  il  num.  8,  e questa  figura  ò tratta 
dai  quadri  delle  cerimonie  funebri  eseguite  nella  chiesa  di  S. 
Salvatore  nella  città  di  Blois.  Anna  di  Bretagna  non  amava 
molto  il  fasto:  la  sua  statua  sepolcrale  la  rappresenta  con  un 
sorcotto  tagliato  in  quadro  verso  l’ alto  della  coscia , e con  un 
manto  di  sopra  : il  suo  collo  e l’ alto  del  petto  sono  scoperti  : i 
suoi  capelli  sono  rialzati  sotto  la  cuffia. 
vjbilo  delle  Dame. 

Le  Dame  sotto  il  regno  di  Luigi  XII.  portavano  cappucci  o 
piccioli  veli  : altre,  come  Luigia  di  Savoja  Duchessa  d’ Angou- 
leme,  madre  di  Francesco  I.  portavano  una  fascia  avvolta  alla 
fronte:  le  loro  vesti  11  coda,  chiuse  sul  davanti  in  alto  ed  aperte 
al  basso , avevan  le  maniche  che  s’ allargavano  di  molto  verso  la 
mano:  1’  estremità  del  ricco  loro  cinto  cadeva  dinanzi  fino  a mezza 
gamba.  Vedi  al  num.  9 la  figura  della  detta  Duchessa.  Al  num. 

10  una  Dama  di  Corte.  Le  vesti  delle  donne,  dice  Malliot,  eran 
a coda.,  aperte  davanti  in  alto  e lasciavano  nudo  in  gran  parte 

11  petto , le  spalle  e il  dorso  : le  maniche  e i guanti  erano  eguali 
a quelli  degli  uomini.  Le  une  non  portavano  per  acconciatura 
che  il  cappello  degli  uomini  ; i loro  capelli  ondeggiavano  sulle 
spalle  e sul  dorso:  altre  avevano  un’acconciatura  di  cui  una  parte 
copriva  la  fronte  ed  accompagnava  il  giro  del  volto  come  le  cuf- 
fie di  notte  che  sono  in  uso  al  presente , ed  il  rimanente  di  die- 
tro terminava  in  un  gran  cuffioue. 

Nella  Tavola  34  al  num.  1 vedesi  Carlo  d’ Amboise  grande 
Ammiraglio  di  Francia  e Governatore  di  Parigi  ; al  num.  a un 
Magistrato  sotto  il  regno  di  Luigi  XII.  al  num.  3 il  celebre  Duca 
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di  Nemours  Gastone  di  Foix  ; al  .n  4 u>  uffiziale  delle  guardie 
del  palazzo;  ai  numeri  5 e 6 l'abito  dei  cittadini  e delle  citta- 
dine ; ai  numeri  7 e 8 un  artigiano  in  abito  di  festa  ed  un 
paesano. 

Abito  de’  Cavalieri  ec. 

Tutti  i Cavalieri  solevano  tener  scoperto  l’alto  del  petto:  la 
giubba  stretta  al  corpo  era  da  alcuni  portata  chiusa  davanti , da 
altri  aperta  e col  petto  interamente  scoperto  ; le  loro  maniche  fra- 
•glinte  eran  di  due  pezzi , e lasciavano  fra  essi  un  intervallo  di 
due  dita  incontro  ai  gomiti,  ma  erano  riuniti  da  una  cordella  la 
quale  impediva,  a quel  pezzo  che  davanti  copriva  il  braccio,  di 
c Jere.  Portavano  quasi  tutti  de’ man  ti  che  diflerivan  e nella  forma 
" nella  lunghezza:  alcuni  l’avevano  corto  senza  bavero,  ampio, 
igliato  quadro  al  basso  del  dorso  : altri  lo  portavan  sulle  due 
spalle  ; altri  soltanto  sulla  sinistra  : ora  era  molto  lungo  dinanzi 
e terminava  in  punta  in  amendue  le  parti,  ed  ora  copriva  le  gi- 
nocchia, era  guernito  di  un  collare  ed  aperto  dai  lati  per  lasciar 
libero  il  passo  alle  braccia.  Tutti  portavano  calzette  che  ascende- 
vano lino  all’  alto  della  coscia  , ove  poi  eran  coperte  da  strettis- 
sime brache.  Gli  uni  portavano  i capelli  corti  e lisci,  altri  lunghi 
ed  ondeggianti  sulle  spalle:  alcuni  coprivansi  il  capo  col  solo  cap- 
pello , altri  portavan  sotto  una  reticella  che  tenea  raccolti  i ca- 
pelli: l’ala  di  questi  cappelli  era  tagliata  da  ambidue  i Iati  e ri- 
levata dinanzi  e di  dietro.  Il  loro  calzare  era  una  vera  pantofola, 
aperta  di  sopra , attaccata  con  una  cordicella  o con  un  nastro  e 
qualche  volta  frastagliata  sopra  le  dila. 

FràHCESCO  I.  DETTO  IL  PaDRE  DELLE  LETTERE. 

Anno  1 5 1 5 , al  1547. 

Luigi  XII.  morto  senza  figli , Francesco  Conte  d’  Angouleme 
e figlio  di  Carlo  d’ Orleans , primo  Principe  del  sangue , ascese 
al  trono  nel  ventesimoprimo  anno  dell’età  sua,  sotto  il  nome  di 
Francesco  I.  11  suo  avo  paterno  era  zio  paterno  del  defunto  Re , 
e perciò  anch’egli  discendente  dalla  Principessa  Valentina  Visconti. 
Il  suo  primo  pensiero  fu  di  ricuperare  il  Milanese , ed  a fine  di 
radunare  nell’erario  quanto  bastasse  alla  spedizione,  pose,  con 
esempio  infausto,  in  vendita  le  cariche  della  giudicatura  di  Fran- 
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eia.  Si  collegò  nuovamente  co’  V enetiar'  dichiarò  reggente  del 
governo  la  Duchessa  d’Angouleme  sua  madr?  ; e si  dispose  a ve- 
nire egli  stesso  alla  testa  del  suo  esercito  nel  Milanese.  Egli  ac- 
crebbe fiuo  a mille  cinquecento  il  corpo  delle  sue  lancie , allestì 
un  imponente  corredo  d’artiglieria  ; prese  al  suo  stipendio  dieci 
mila  Lanschinctti  (i),  sei  mila  fanti  della  Geldria  , radunò  dieci 
mila  Guasconi  ; in  se  formò  un  terribile  esercito  con  quin- 
dici mila  uomini  d’armi,  quaranta  mila  fantaccini,  tre  mila  Pio- 
nieri ossia  guastatori , e nell’  esercito  si  contarono  più  di  ottanta- 
mila persone.  Il  Contestabile  di  Bourbon  aveva  il  comando  della 
vanguardia  ; il  Re  si  era  riserbato  il  comando  del  corpo  di  batta- 
glia j al  Duca  d’  Alencon  aveva  affidata  la  retroguardia  ; Lautrec , 
Navarra  , Gian  Giacomo  Trivulzi , la  Palisse  , Chabanne , d’  Au- 
bigni , Bayard  , d’ Imbercourt , Montmorencl , i più  illustri  che 
militarono  sotto  le  insegne  di  Francia , tutti  gareggiavano  per  com- 
b.  .tcre  sotto  del  giovane  e coraggioso  loro  Re.  Il  giorno  i4  di 
Settembre  1 5 1 6 divenne  famoso  nella  storia  per  la  vittoria  da  lui 
riportala  contro  gli  Svizzeri  nella  battaglia  di  Marignano , da 
alcuni  anche  detta  di  San  Donato.  « Affermava  il  consentimento 
comune  , dice  il  Guicciardini  , lib.  XII. , di  tutti  gli  uomini  , non 
essere  stata  per  moltissimi  anni  in  Italia  battaglia  più  feroce  . . . 
Il  Re  medesimo  stato  molte  volte  in  pericolo , aveva  a ricono- 
scere la  salute  più  dalla  virtù  propria  e dal  caso , che  dall’  : *o , 

de’  suoi  ....  in  maniera  che  il  Triulzio , capitano  che  <. 
vedute  tante  cose,  affermava  questa  essere  stata  battaglia  m 
uomini , ma  di  giganti  ; e che  diciolto  battaglie , alle  quali  .ra 
intervenuto  erano  state , a comparazione  di  questa , battaglie  fan- 
ciullesche ».  Cosi  terminò  la  sovranità  di  Massimiliano  Sforza, 
il  quale  per  poco  più  di  tre  anni  rappresentò  la  figura  dell’ottavo 
Duca  di  Milano.  Il  Re  fece  la  sua  solenne  entrata  in  Milano  il 
giorno  il  d’ottobre  del  i5i5.  Fu  in  questa  occasione  che  Papa 
Leon  X.  spaventato  da  tale  avvenimento  vide  il  Re  a Bologna  e 
fece  la  sua  pace  con  lui.  In  tale  conferenza  , dopo  di  aver  otte- 
nuto l’abolizione  della  Prammatica-Sanzione,  conchiuse  il  i4 

(ì)  ! Lanschinctti , de' quali  si  cominciò  a parlare  sotto  il  regno  ante- 
cedente , erano  un  corpo  d’ Infanteria  armata  di  luDghe  picche  , stabilito 
dall'Imperatore  Massimiliano;  una  narte ‘era  anche  a cavallo,  e portava 
allora  il  nome  di  reitres  ( soldato  .tedesco  a cavallo  ). 
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dicembre  i5i5  il  Concordato  per  la  collazione  de’ beneGoj , con- 
fermato nell’anno  seguente  nel  Concilio  Luterano.  Tale  accordo 
ebbe  questo  di  singolare , che  egli  concedeva  alla  potenza  tempo- 
rale lo  spirituale,  e alla  potenza  spirituale  il  temporale.  Fu  detto 
in  questo  incontro  « che  il  Re  e il  Papa  si  concedevano  ciò  che 
non  era  in  loro  potere  ».  Le  università  e i Parlamenti  non  ri- 
cevettero il  Concordato  che  dopo  lunghe  resistenze.  Allora  co- 
minciò tra  Francesco  I.  e Carlo  V.  Imperatore  di  Germania  e 
Re  di  Spagna  quella  rivalità  che  divenne  poi  tanto  funesta  alla 
Francia.  Questo  potente  Imperatore , appena  innalzato  al  trono 
Cesareo  rivolse  lo  sguardo  all’  usurpato  dominio  di  Francesco 
1.  nel  milanese,  feudo  imperiale,  dominato  dal  Re  senza  in- 
vestitura o dipendenza  dall'impero.  Il  Papa  Leone  X.  non  per- 
deva di  vista  Ferrara,  Parma  e Piacenza  e collegossi  con  Carlo 
V.  per  discacciare  i Francesi  da  Milano  onde  ottenere  di  staccare 
nuovamente  dal  ducato  di  Milano  queste  città  già  usurpate  da 
Giulio  II.,  c di  consegnare  il  rimanente  del  ducato  a Francesco 
Sforza  , il  quale  colle  somme  assegnategli  da  Cesare  e dal  Papa 
potè  assoldare  degli  Svizzeri.  I Fiorentini,  il  Marchese  di  Man- 
tova entrarono  nella  lega  contro  de’  Francesi.  1 collegati  poco 
penarono  ad  impadronirsi  dei  Milanese  : essi  entrarono  nella  capi- 
tale il  19  di  novembre  del  i5ai.  La  battaglia  dell*  Bicocca  è 
rimasta  per  sempre  nella  memoria  dei  Francesi  (1).  Il  crudele 
Maresciallo  di  Lautrec  vi  fu  sconGlto  ed  i Francesi  perdettero 
interamente  il  Milanese.  In  questo  mezzo  Luigia  di  Savoja  madre 
del  Re  e Duchessa  d’ Àngoulemc  che  nudriva  qualche  passione 
pel  Duca  di  Bourbon  Contestabile  di  Francia  fece  ad  esso  pro- 
porre la  sua  mano.  Il  Contestabile  , che  aveva  già  lascialo  chia- 
ramente scorgere  quanto  le  attenzioni  pressanti  della  vedova  Du- 
chessa gli  fossero  importune,  sdegnò  e derise  queste  nozze.  Al- 
lora quella  donna  che  comandava  nell’animo  del  Re  suo  Gglio  , 
montata  in  furore  intentò  una  lite  a nome  del  Re  al  Contesta- 
bile per  Spogliarlo  di  tutti  i suoi  feudi , e la  lite  incominciò  col 
porre  i beni  del  Contestabile  sotto  sequestro.  Carlo  Quinto  che 
aveva  l’occhio  sulla  Francia,  colse  il  momento  opportuno,  e per 
mezzo  del  Conte  di  Bcaurcin  fece  al  Contestabile  le  più  vanlag- 

(1)  I Francesi  per  significare  che  un  sito  costerebbe  molto  sangue,  c 
gioverebbe  poco  acquistandolo , soglion  dire:  c' est  une  bicoque. 
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giose  proposizioni  ; si  trattava  d’invadere  la  Francia  , e colle  armi 
Spagnuole  dare  al  Contestabile  la  Sovranità  delle  terre  sue  con 
aggiunta  di  altre:  contemporaneamente  Arrigo  Ottavo  doveva  in- 
vadere altre  provineie  sulle  quali  l’Inghilterra  aveva  delle  preten- 
sioni. La  trama  venne  scoperta  : il  Contestabile  si  pose  in  salvo, 
e prendendo  il  partito  di  Carlo  V.  comparve  un  fellone.  In  fatti 
egli  lo  era,  ma  meritava  un  miglior  destino. 

La  Duchessa  d’  Angouleme  voleva  che  si  ricuperasse  il  ducato 
di  Milano,  come  lo  bramava  pure  il  Re;  ma  desiderava  che 
l’onore  di  quest’ impresa  venisse  accordato  all’  Ammiraglio  Boni- 
vet,  e il  Re  al  solito  condiscese.  Trenta  mila  fanti  e due  mila 
uomini  d’armi  furono  posti  in  marcia  sotto  il  comando  di  Boni- 
vet , creatura  della  Duchessa  d’ Angouleme;  e questo  Bonivet  fu 
poi  cagione  della  totale  irreparabile  rovina  de’  Francesi , c della 
prigionia  dello  stesso  Re.  Carlo  Quinto  per  dare  al  Re  di  Fran- 
cia di  che  occuparsi  nel  suo  regno , senza  pensare  al  Milanese  , 
spedi  un  corpo  d’  armata  oltre  i Pirenei , ne  venne  in  apparenza 
affidato  il  comando  al  Duca  Carlo  di  Bourbon  e si  pose  l’ assedio 
a Marsiglia.  Il  Re  di  Francia  si  dispose  a portare  in  persona  la 
guerra  nel  Milanese.  Il  segreto  di  questa  ardila  cd  inconseguente 
risoluzione  ci  vien  palesato  dallo  storico  Branlome  nella  vita  dcl- 
l’ Ammiraglio  Bonivet.  Bonivet  fece  venire  al  Re  la  smania  di 
vedere  la  signora  Clerici,  la  più  bella  donna  d’Italia,  la  quale 
esso  Ammiraglio  avea  conosciuta  ed  amata  in  Milano  prima  che 
ne  partissero  i Francesi.  Il  Re  di  Frauda  entrò  nel  Milanese  il 
23  ottobre  i5a4  senza  contrasto  alcuno  poiché  pochi  erano  gli 
armati , e il  fiore  di  questi  si  ricoverò  in  Pavia  sotto  il  comando 
di  Antonio  Leyva.  Ben  é vero  che  il  Bourbon  e il  Pescara  appena 
intesero  la  marcia  del  Re  abbandonarono  Marsiglia , con  mirabile 
celebrità  volarono  alla  difesa  del  Milanese,  e in  venti  marce  si 
trovarono  a Pavia.  Il  Re  cercò  d’ impadronirsene  con  assalti  impe- 
tuosissimi c replicati,  ma  vedendosi  valorosamente  respinto , e di- 
sperando di  ottenere  la  città  con  til  mezzo  si  accontentò  di  cin- 
gerla aspettando  che  venisse  costretta  a cedere  per  mancanza  di 
viveri.  Iu  questo  mezzo  il  Papa  Clemente  VII.  segretamente  si 
uni  col  Re  Francesco  I. , promettendogli  il  regno  di  Napoli , e 
questi  staccò  da  se  il  Duca  d’  Albania  e cornandogli  di  marciare 
verso  Napoli  per  occupare  quel  regno;  la  quale  sconsigliata  iin- 
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presa  lo  indebolì  poscia  a fronte  de’  nemici.  Il  Duca  di  Borbont 
e il  Marchese  di  Pescara  determinali  di  avventurare  la  battaglia, 
passarono  di  concerto  col  Leyva  , e si  (issò  il  giorno  di  S.  Mattia 
a4  febbrajo  del  i5a5,  giorno  di  gala  per  essere  l’anniversario 
della  nascita  di  Carlo  V.  Il  campo  del  Re  era  trincerato  e ben 
collocato  per  la  difesa  , la  sua  rovina  accadde  perchè  i Francesi 
ne  uscirono  per  attaccare  il  nemico  inconsideratamente.  11  Duca 
di  Borbone  co ’ Lanschinetti , il  Marchese  di  Pescara  cogli  Spa- 
gnuoli , il  Lanoia  vice-Rè  di  Napoli  cogli  Italiani  attorniarono 
il  Re  che  faceva  prodigi  di  valore,  e si  riconosceva  da  un  sor- 
cotto  di  tela  d’argento,  e dal  cimiero  fregiato  di  copiose  c lunghe 
piume.  Egli,  tenuto  sempre  di  vista  onde  farlo  prigione,  rimase 
solo  in  faccia  de’ nemici.  Raggiunto  in  un  prato  paludoso  da  un 
colpo  di  fucile  gli  cadde  sotto  il  cavallo:  egli  aveva  due  ferite 
in  una  gamba  : appena  caduto  venne  attorniato  da  un  nembo  di 
soldati  Tedeschi  e Spagnuoli  che  se  lo  contrastavano  : ferito  an- 
che in  fronte , combattendo  a piedi  uccise  due  nemici  : gli  gri- 
davano gli  imperiali  di  arrendersi;  ma  egli  voleva  anzi  perire: 
fu  spogliato  delle  collane,  e di  quanto  aveva  di  prezioso,  abben- 
chè  inutilmente  andasse  dicendo  : Jc  sitis  le  Roi.  Un  gentiluomo 
Francese  chiamato  Pomperant , che  aveva  accompagnato  il  Duca 
di  Borbone  nella  sua  fuga  di  Francia , fece  allontanare  i soldati 
imperiali , ed  umilmente  accostatosi  al  Re , se  gli  gettò  ai  piedi 
scongiurandolo  di  non  ostinarsi  e di  sottrarsi  ad  una  morte  sicura, 
cedendo  al  destino  che  non  secondava  il  valor  suo.  Gli  propose 
di  arrendersi  al  Duca  di  Borbone.  Il  Re  chiese  del  Lanoia  vice  Rè 
di  Napoli.  Pomperant  Io  rese  tosto  avvisato  e comparve.  Il  Re 
gli  consegnò  la  spada,  dicendogli  in  Italiano:  Signore  eccovi  la 
spada  di  un  Re,  che  merita  d’  esser  lodato , perche  prima  di 
perderla  ha  sparso  con  essa  il  sangue  di  molti  de’  vostri , e 
che  non  e prigioniere  per  viltà  sua , ma  per  isfortuna.  Lanoia 
la  ricevette  rispettosamente  in  ginocchio  baciandogli  la  roano  ; 
poi  trasse  la  sua  e presentandogliela  io  prego , disse , Vostra 
Maestà  di  ricevere  la  mia , che  ha  risparmiato  il  sangue  di 
molli  de’ suoi.  Non  è conveniente  ad  un  itffiziale  dell’  Impera- 
tore di  lasciare  un  Re  disarmato , quantunque  prigioniero.  As- 
sicurata che  fu  la  persona  del  Re,  Lanoia  Io  scortò  nel  suo  campo, 
dove  Francesco,  medicate  le  ferite,  scrisse  alla  Duchessa  d’  An- 
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gouleme  sua  madre  quella  breve  e terribile  lettera  : Signora , 
tutto  è perduto  fuor  che  l’  onore.  Egli  venne  condotto  nella  for- 
tezza di  Pizzighettone  dove  rimase  79  giorni , e di  là  fu  tradotto 
a Madrid.  È qui  da  notarsi  col  Guicciardini  che  Carlo  V.  operò 
col  suo  prigioniero,  come  Ponzio  Sannita  co' Romani.  Non  l’op- 
presse , nò  lo  trattò  con  generosità.  Francesco  I.  non  ricuperò  la 
sua  libertà  die  con  un  trattato  oneroso  segnato  in  quella  capitale 
il  17  gennajo  i5a6.  Egli  rinunziava  alle  sue  pretensioni  sopra 
Napoli,  sopra  il  Milanese  e Genova  ed  Asti,  e alla  sua  sovranità 
sopra  la  Fiandra  e l’ Artois.  Doveva  cedere  il  ducato  di  Borgo- 
gna; ma  quando  Lanoia  andò  a domandar  questa  provincia  in 
nome  dell’Imperatore,  Francesco  1.  per  risposta  lo  fece  assistere 
ad  un’udienza  di  deputati  della  Borgogna,  che  dichiararono  al 
Re,  che  egli  « non  aveva  il  potere  di  smembrare  alcuna  provin- 
cia della  sua  monarchia  ».  Fu  poi  nel  principio  di  marzo  con- 
dotto il  Re  ai  confini  del  suo  regno  e rimesso  in  libertà,  e con- 
seguati per  ostaggio  a Carlo  V.  il  Delfino  ed  secondogenito  del 
Cristianissimo , finché  fosse  entro  un  tempo  discreto  data  piena 
esecuzione  al  Concordato , con  obbligarsi  il  Re  di  tornare  perso- 
nalmente in  prigione,  quando  non  si  eseguisse. 

In  questo  mezzo  si  pubblicò  la  Lega-Santa,  la  quale  era 
un’alleanza  fra  il  Papa  Clemente  VII.,  la  Francia,  Enrico  Vili., 
Re  d’Inghilterra,  la  Repubblica  di  Venezia,  e tutte  le  potenze 
dell’Italia  per  far  argine  alla  troppo  estesa  possanza  dell’Impera- 
tore. Francesco  I.  appena  liberato  dalla  prigionia  e giunto  nel  suo 
regno  trovò  un  Breve  del  Papa  , in  cui  lo  incoraggiava  a riparare 
i proprj  danni  sofferti  e del  suo  regno , avvertendolo  a non  ba- 
dare a qualunque  giuramento  che  stato  gli  fosse  estorto  col  timore 
0 colla  forza  nel  tempo  della  sua  prigionia.  11  Re  contentissimo 
per  un  tal  Breve,  aderì  alla  Lega ; indi  mandò  I.autrec  in  Ita- 
lia , che  renduto  padrone  di  uua  parte  della  Lombardia , si  avan- 
zava per  prender  Napoli;  ma  le  perdite  fatte  acceleraron  la  pace, 
la  quale  fu  conclusa  a Cambrai  nel  i52().  Il  Re  di  Francia  ri- 
nunziò  ad  una  parte  delle  sue  pretensioni , sposò  Eleonora  vedova 
del  Re  di  Portogallo , e sorella  dell’  Imperatore , e riebbe  i suoi 
due  figliuoli  eh’ erano  in  ostaggio  a Madrid.  Appena  conchiusa  U 
pace  procurò  sotto  mano  di  suscitar  de’  nemici  all’  Imperatore.  Il 
Milanese  sorgente  inesausta  di  guerra  , e la  tomba  de’  Francasi , 
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tentava  sempre  la  sua  ambizione.  Francesco  ad  onta  del  trattato 
di  Madrid  e di  quello  di  Cambrai  nel  mese  di  marzo  del  1 536 
trovatasi  gih  nel  Piemonte  e minacciava  il  Milanese.  Corrucciato 
sopra  ogni  credere  1*  Imperator  Carlo  V.  determinò  di  venire  egli 
stesso  in  persona  a difendere  il  ducalo  di  Milano  c quel  di  Sa- 
voja,  e d’assalire  ben  anche  la  Francia  istcssa  sua  ostinata  rivale. 
Avendo  quindi  lasciato  i Francesi  in  Torino  bloccati,  avviò  le 
sne  truppe  verso  la  Provenza;  impresa  che  dopo  moltissime  per- 
dite dovette  abbandonare.  Riuscì  però  questa  guerra  assai  pesante 
anche  al  Re  di  Francia,  a cui  costò  danni  incalcolabili,  e quel 
che  ò più  l’inaspettata  morte  del  Delfino  Francesco  suo  primoge- 
nito. Francesco  I.  gli  cercava  de’nemici  per  tutto;  egli  si  uni 
con  Solimano  Gran  Signore  de’  Turchi,  ma  questa  alleanza  con 
un  Imperatore  Maomettano  eccitò  i lamenti  dell’Europa  Cristiana 
senza  procurargli  alcun  vantaggio.  Stanco  della  guerra  concluse 
finalmente  una  tregua  di  dicci  anni  con  Carlo  in  un  abboccamento 
procurato  loro  a Nizza  da  Papa  Paolo  III.  nel  1 538.  L’Impera- 
tore essendo  passalo  qualche  tempo  dopo  per  la  Francia  per  an- 
dare a castigare  i Gantesi  ribellati , gli  promise  l’ investitura  del 
Milanese  per  uno  de’ suoi  Ggliuoli , ma  non  ebbe  appena  abban- 
donato la  Francia,  che  ricusò  ciò  che  aveva  promesso.  La  guerra 
è riaccesa,  e Francesco  spedisce  truppe  in  Italia,  nel  Rossiglione 
c nel  Lucemburgo.  Il  Conte  d’ Enguicn  batte  gli  imperiali  a Ce- 
risole nel  1 544  e s*  rende  padrone  del  Monferrato.  La  Francia 
unita  con  Ariadcno  Barbarossa  grand’  Ammiraglio  della  flotta 
Ottomana  si  prometteva  vantaggi  più  grandi;  quando  Carlo  V. 
ed  Enrico  Vili,  collegati  contra  Francesco  I.  distrussero  tutte  le 
speranze  del  Re  penetrando  nella  Piccardia  e nella  Sciampagna. 
L’Imperatore  era  di  gi.’i  a Soissons  e il  Re  d’Inghilterra  prendeva 
Bològna.  Il  Luteranismo  fece  la  salute  della  Francia,  poiché  i 
Principi  Luterani  dell’  Alciuagna  si  unirono  contro  l’ Irapcratose. 
Carlo  che  molestava  la  Francia  molestato  dall’  impero , fece  L 
pace  a Crespi  nel  Valois  addi  18  settembre  » 544-  Francesco  I. 
liberato  dall’Imperatore  s’accomodò  ben  presto  con  Enrico  Vili, 
e ciò  fu  il  7 di  settembre  1 54G.  Avea  Carlo  V.  dichiarato  di 
dare  in  moglie  a Carlo  Duca  d’  Orleans  la  propria  figlia  Princi- 
pessa Donna  Maria,  e di  più  colla  dote  cotanto  desiderata  dello 
Stato  di  Milano.  Ma  la  morte  del  detto  Duca  seguita  pochi  giorni 
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prima  del  tempo  prefisso  alle  sue  nozze  fu  in  infortunio  incalco- 
labi'e  pei  Lombardi  attese  le  ottime  qualità  del  defunto  Principe, 
•ompianto  dal  padre  non  meno  che  dallo  stesso  Cesare.  Eccita- 
ronsi  per  questo  disastro  da’  Francesi  novelle  pretendenzc  ed  ec- 
cezioni alla  pace  di  Crespi.  Ma  Francesco  I.  afflitto  oltremodo 
per  tanta  perdita,  maltrattato  nel  corpo  da  un’ulcera  tormentosa, 
cominciò  a pensare  alla  sua  quiete , e pose  ogni  cura  di  mantenera 
con  Carlo  V.  la  pace  segnata,  c viversi  con  essolui  concorde  ed 
amico. 

Mori  Francesco  I.  nel  castello  di  RambouiHet  il  di  ultimo  di 
marzo  >547  , di  quella  malattia  allora  quasi  incurabile,  che  la 
scoperta  del  nuovo  mondo  aveva , come  si  dice , trasportala  in 
Europa.  Questo  Principe  appassionato  per  le  donne  le  introdusse 
alla  Corte  ; perchè  egli  diceva , una  Corte  senza  donne  è un 
anno  senza  primavera , e una  primavera  senza  rose.  Ma  que- 
ste rose  hanno  delle  spine  terribili,  ed  egli  stesso  le  provò.  Fran- 
cesco aveva  avuto  altre  volte  un’  amante  chiamata  la  bella  fa- 
ronniera.  Il  marito  di  questa  donna  , geloso  e vendicativo  era 
andato  a prendete  male  in  un  luogo  di  dissolutezza  per  darlo 
alla  sua  infedele,  e per  essa  al  suo  rivale.  Tutto  riuscì  come  de- 
siderava, e Francesco  I.  mori  di  5a  anni  dopo  di  aver  sofferto 
per  nove.  Prima  di  morire  diede  i più  saggi  consigli  al  Dellìno. 
Egli  fu  più  valoroso  Cavaliere  che  Principe  grande  : ebbe  piutto- 
sto il  desiderio  che  il  potere  di  abbassare  Carlo  V.  suo  rivale  di 
gloria,  meno  valoroso,  meno  amabile  di  lui,  ma  più  potente,  più 
felice  e più  politico.  Siccome  egli  aveva  molta  elevazione,  e ri- 
fletteva poco  , neglesse  i maneggi  e si  fidò  troppo  del  suo  corag- 
gio. Quantunque  Francesco  si  occupasse  molto  per  ampliare  il 
suo  regno  , lo  governò  di  rado  egli  stesso;  e lo  Stato  fu  succes- 
sivamente abbandonato  ai  capriccj  della  Duchessa  d’  Angouleme , 
alle  passioni  de’  ministri , all’avidità  de’ favoriti.  La  protezione 
che  accordò  alle  belle  arti,  ha  coperto  alla  posterità  la  maggior 
parte  de’ suoi  difetti.  Egli  si  trovò  precisamente  nel  tempo  del  ri- 
nascimento  delle  lettere,  e le  traspiantò  in  Francia.  Egli  chiamò 
dall’Italia  valenti  pittori,  scultori  ed  architetti:  fondò  il  collegio 
di  Francia  in  cui  s’incominciò  ad  insegnare  le  lingue  orientali: 
egli  eresse  Fonlainebleau,  gettò  i fondamenti  del  Louvre,  e meritò 
d’essere  chiamato  padre  e restauratore  delle  arti  e delle  scienze. 

Cast.  Voi.  VI.  P.  II.  dell’  Europa.  8 
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li  iuo  regno  è l’epoca  di  molte  rivoluzioni  nello  spirito  e nei 
•ostumi  de’ Francesi.  Egli  chiamò  alla  sua  Corte  le  Dame,  i Car- 
dinali ed  i Prelati  piò  distinti  del  suo  regno.  La  giustizia  dopo 
la  fondazione  della  monarchia  era  stata  amministrata  in  liogna 
Latina,  ed  incominciò  nel  1 536  ad  esserlo  in  Francese.  France- 
sco I.  venne  determinato  a questo  cangiamento  da  una  barbara 
espressione  impiegata  in  un  decreto  emanato  dal  Parlamento  di 
Parigi.  Se  Francesco  avesse  avuto  un  carattere  meno  ardente  sa- 
rebbe stato  uno  de’ più  grandi  Re  della  monarchia  Francese. 

Usanze  sotto  questo  regno. 

Francesco  I.  introdusse  la  moda  di  portare  i capelli  corti  e 
la  barba  lunga  per  nascondere  una  ferita  che  aveva  ricevuta  in 
un  giuoco  nel  i5ai.  Il  suo  viso  inferiormente  fu  disfigurato  da 
quell’accidente.  Si  voleva  ricercare  l’imprudente,  che  aveva  fatto 
il  colpo , ma  Francesco  non  volle  permetterlo:  son  io,  gli  disse, 
che  ho  fatto  la  pazzia,  ed  è giusto  che  io  me  la  goda.  Ma 
egli  mascherò  questa  deformità  lasciando  crescere  la  barba.  Sin 
d’ allora  i cortigiani  simie  del  loro  padrone,  la  ebbero  più  lunga 
che  poterono,  e questo  divenne  un  ornamento  del  damerino.  Le 
persone  gravi  ed  i magistrati  non  ne  portavano}  nè  lasciarono 
crescere  la  loro  se  non  quando  i cortigiani  incominciarono  a di- 
sgustarsi di  questa  moda. 

Abito. 

La  moda  fece  adottare  sotto  questo  regno  l’abito  corto  e i 
pantaloni  terminati  in  alto  dalle  bracchette  , alle  quali  si  aggiun- 
sero poscia  le  faseie , trousses  , cui  le  bracchette  facevan  stare 
aperte  (t):  queste  trousses  erano  gonfie  ed  alcune  volte  frasta- 
gliate: si  portava  una  giubba,  e di  sopra  un  ampio  e cortissimo 
mantello  , od  una  spezie  di  sajone  o casacca  con  larghissime  ma- 
niche od  anche  senza,  e col  bavero  largo  tagliato  più  o meno  in 
quadrato.  Vedesi  però  in  alcuni  monumenti  che  l’abito  lungo  non 
era  accora  stato  interamente  abbandonato. 

Berrettino  e cappelli. 

In  occasione  che  Francesco  I.  introdusse  la  moda  de' capelli 

(i)  Si  cessò  di  portare  le  brachette  verso  la  line  del  regno  di  Carlo 
IX.  si  continuò  l' uso  delle  trousses  fino  al  regno  di  Luigi  XIII.:  da 
quell’epoca  io  poi  non  furono  usale  che  dai  saltatori,  o ballerini  di  corda 
e dai  lacchi. 
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cortissimi  si  rinnovò  ben  anche  la  moda  de’  berrettini  ; ed  i preti 
avendo  anch’  essi  voluto  portarne , ne  domandarono  la  permissione 
al  Papa , che  la  concedeva  mediante  lo  sborso  di  1 5 lire  : le  per- 
sone calve  od  inferme  potevano  portarlo  senza  pagamento  : biso- 
gnava però  levare  il  berrettino  quando  si  serviva  all’altare,  du- 
rante la  lettura  del  Vangelo  ed  il  canone  della  messa.  I laici 
lasciaron  presto  questa  usanza  , che  trovata  comodissima  dal  clero 
tanto  secolare  che  regolare  fu  poi  da’  medesimi  conservata  fino 
a’ di  nostri  senza  permissione  e pagamento.  11  colore  dei  cappelli 
e delle  loro  fodere  era  stato  a capriccio  fin  verso  la  metà  di  que- 
sto regno:  dopo,  tutti,  eccettuati  i viaggiatori,  i muguaj,  alcuni 
monaci , e qualche  volta  i fanciulli , portaron  cappelli  neri  fino 
alla  fine  del  regno  di  Luigi  XV. 

Calzare. 

Il  calzare  frastagliato  o senza  frastagli  copriva  alcune  volte  le 
sole  dita  e. qualche  volta  tutto  il  piede:  sovente  rassomigliava  ad 
una  scarpa  scalcagnata. 

Usanze  delle  donne. 

Da  molti  ritratti  eseguiti  in  questi  tempi  si  scorge  chiaramente 
che  le  vesti  delle  donne  erano  davanti  chiuse  in  alto  ed  aperte 
dalla  cintura  fino  ai  piedi:  le  maniche  benché  un  po’ meno  larghe 
che  per  lo  passato,  sembravano  nulladimeno  piò  grandi  a cagione 
delle  loro  enormi  mostre:  la  Regina  Eleonora  le  portava  molto 
ampie , gonfie  e frastagliate.  Per  acconciamento  usavano  le  donne 
il  velo  ed  il  cappuccio  come  sotto  il  regno  precedente  fino  al- 
l’ arrivo  della  Regina  Eleonora  la  quale  introdusse  la  moda  della 
toque  (i)  o picciolo  berretto  o cappello  ch’esse  solevano  inclinare 
un  po’ verso  l’orecchia,  ed  ornare  con  pennacchio.  Si  vede  al- 
tresì da  alcuni  ritratti  che  le  donne  cominciaron  fio  d’ allora  a 
portare  le  fraises  eh’  era  una  sorta  di  collare  increspato  a guisa 
di  cannoncini  che  dicesi  anche  collare  alla  Spagnuola.  Nel  pa- 
lazzo della  città  di  Tolosa  conservasi  un  disegno  colorato  rappre- 
sentante l’ingresso  della  Regina  Eleonora  in  quella  città  nel  i5J3  , 
disegno  riportato  dall’  autore  della  Storia  generale  di  Lingua- 
doca  nella  sua  opera  e da  Malliot  nella  tavola  LXXXI.  del  Co- 
stume dei  Francesi.  La  Regina  è portata  in  una  lettiga  superba , 

(<}  La  toque  era  una  spezie  di  cappella  con  picciul'orlo  od  ala,  co- 
perto di  velluto,  di  raso  ec.  piano  di  sopra  e tutto  a pieghe  all’ intorno. 
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ha  la  veste  con  maniche  piuttosto  larghe  , la  sua  toque  è ornata 
da  un  pennacchio,  e tiene  un  ventaglio  in  mano:  otto  scabini 
in  abito  di  cerimonia  (i)  portano  il  baldacchino.  Fra  le  persone 
del  seguilo  vedesi  una  Dama  che  ha  scoperto  l’alto  del  petto  ed 
una  parte  delle  spalle  colla  toque  ornata  di  pennacchio  e pen- 
dente sull’orecchio  diritto.  Uno  de’ Cavalieri  che  la  precede  ha 
la  giubba  e le  brache  frastagliate  e gonfie  : tutti  hanno  i capelli 
•orti  e picciole  toque:  i soli  servi  non  hanno  pennacchi. 

Milizia. 

II  sorcotto  dei  militari,  durante  questo  regno,  era  aperto 
d’  amendue  i lati , e le  ampie  maniche  coprivano  le  sole  braccia. 

Legionarj. 

Francesco  I.  stabili  alcune  legioni , ciascuna  delle  quali  era 
composta  di  sei  compagnie  di  mille  uomini  $ un  terzo  era  armato 
d’ archibusi , gli  altri  di  picche  e di  alabarde.  Per  ciò  che  risguarda 
i gendarmi , i cavaleggieri  e gli  archibusieri  si  posson  leggere  i 
suoi  editti  riportati  da  Malliot  nella  più  volte  citata  sua  opera 

ptg.  203. 

Guardie  del  corpo. 

Le  guardie  del  corpo  portavano  giubbe  con  maniche  gonfi* 
fino  al  cubito  : gli  uni  le  avevano  frastagliale , gli  altri  avevano 
frastagli  soltanto  sulla  parte  dritta  che  copriva  l’ avanti  braccio: 
portavano  qualche  volta  un  ampio  e corto  mantello  e pennacchi 
al  loro  cappello  : la  principale  loro  arma  era  1’  alabarda. 

Stendardi. 

Sotto  questo  regno  si  cangiò  la  forma  degli  stendardi  della 
•avalleria  ; poiché  quelli  che  veggonsi  rappresentati  sulla  tomba 
di  Francesco  I.  sono  corti  e rotondi  nell’  estremità  , e quelli  posti 
sulla  tomba  del  suo  predecessore  sono  lunghi  , stretti  e fessi  come 
nelle  banderuole.  11  P.  Daniel  osserva  ben  anche  che  lo  stendardo 
reale  variò  molle  volle:  quello  di  Filippo  Augusto  alla  battaglia 
di  Bouvines  era  azzurro  sparso  di  fiori  di  giglio  d’oro;  quello  di 
Carlo  Vili,  nel  suo  ingresso  a Rouen  era  di  raso  cremisino  , come 
dicono  alcuni , e nero  sparso  di  soli  d’  oro , come  raccontano  si- 
ri) Quest'abito  di  cerimonia  consiste  io  una  lunga  veste  con  maniche 
larghissime:  il  disegnatore  oinmise , verisimilinenlc  per  errore,  d’indicare 
le  spallette  d'oro  e I'  ermellino  che  caratterizzavano  le  vesti  di  qut' ma- 
gistrali. 
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tori:  ciò  però  che  caratterizzava  lo  stendardo  reale  lungo  tempo 
prima  di  Carlo  VI.  Cno  a Francesco  I.  era  la  croce  bianca.  La 
cornetta  bianca  fu  Io  stendardo  reale  sotto  Carlo  IX. , Enrico 
III.  ed  Enrico  IV.  durante  le  guerre  di  religione  ; ma  si  cessò  di 
portarla  sotto  Luigi  XIII. 
pif  ■ro , timballi. 

Gli  Svizzeri  introdussero  l’uso  del  piffero  nelle  armate;  se 
ne  veggono  di  già  nella  battaglia  di  Marignano , rappresentati 
sulla  tomba  di  Francesco  I.  e poscia  tutte  le  compagnie  l’usarono 
ai  tempi  di  Enrico  IV.  I timballi  che  si  chiamavano  nacchere 
imitavano  in  picciolo  lo  stromenlo  di  tal  nome  di  cui  servivansi 
i Saraceni:  la  cavalleria  Francese  gli  aveva  presi  dai  Tedeschi, 
ma  eran  poco  in  uso. 
jiltre  usanze  , cocchj  , carrozze. 

I Francesi  cominciarono  nel  1 53o  a servirsi  di  carri  coperti 
O cocchi  o carrozze:  videsi  pel  primo  quello  della  Regina  , e po- 
scia quello  di  Diana,  figlia  naturale  di  Enrico  II.  Queste  vetture 
rotonde  e picciole  non  polevan  contenere  che  due  sole  persone  ; 
s’  accrebbe  poi  talmente  la  loro  grandezza  e divenne  si  incomoda 
ai  passeggieri  che  il  Parlamento  pregò  Carlo  IX.  di  proibirne 
in  Parigi  l’uso,  che  fu  soltanto  conservato  iu  favore  dei  viag- 
giatori. 

Funerali  de ’ Cavalieri. 

Ne' funerali  de’ cavalieri  si  portavano  in  allora  con  grande  ap- 
parato davanti  al  feretro  i loro  elmi,  le  loro  manopole,  i loro 
speroni , scudi  e stemmi , ed  il  tutto  veniva  sospeso  sulle  loro 
tombe  in  mezzo  alle  insegne  ed  alle  bandiere. 

Tavola  rappresentante  la  Corte  di  Francesco  I. 

Ma  passiamo  ad  osservare  nelle  tavole  seguenti  come  vennero 
rappresentate  ne’ quadri  e ne’  monumenti  le  costumanze  finora  de- 
scritte; e cominciamo  da  una  miniatura  del  gabinetto  di  M.  De- 
Ganieres  rappresentante  la  Corte  di  Francesco  I. , eseguita  seconde 
l’opinione  di  Montfaucon  verso  l'anno  i54o.  Eccone  il  disegno 
nella  Tavola  35.  Sembra  che  le  teste  sieuo  copiate  dal  naturale. 
Il  Re  è seduto  in  trono  col  manto  reale  attaccato  alla  spalla  di- 
ritta: porta  una  corona  chiusa  in  allo,  e tiene  nella  destra  la 
mano  di  giustizia  e nella  sinistra  lo  scettro  : sembra  eh’  egli  sia 
in  età  di  circa  4^  anni.  Vedesi  alla  sinistra  il  giovane  Delfino 
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Enrico  senza  barba  ed  il  suo  fratello  il  Duca  d’ Orleans.  I signori 
della  Corte  che  trovansi  dall’uno  e dall’  altro  Iato  del  trono  hanno 
per  la  maggior  parte  lunghe  barbe , e tulli  sono  presso  a poco 
vestiti  in  egual  modo. 

Abboccamento  di  Francesco  I.  e di  Enrico  Vili.  fra  Gaines 
ed  Ardres. 

Nella  Tavola  seguente  num.  36  vi  presentiamo  il  famoso  ab- 
boccamento di  Francesco  I.  e di  Enrico  Vili.  Re  d’ Inghilterra 
seguito  nel  i5ao  fra  Guines  ed  Ardres.  Non  poteva  essere  più 
grande  la  magniGcenza  sfoggiata  dai  due  Re  in  tale  occasione , nè 
più  fastosa  la  pompa  degli  equipaggi  dei  signori  del  seguito.  I 
più  bassi  ufficiali  c per  fino  i servi  vi  erano  coperti  d'  oro  , ciò 
che  fece  appellare  il  luogo  dell’assemblea,  le  Camp  de  Drap 
d’  Or.  Molli  signori  Francesi  gareggiando  per  mostrarsi  nel  più 
ricco  abbigliamento,  si  rovinarono  in  spese  esorbitanti  talmente 
che  molti , come  dice  De-Bellay,  vi  portarono  i loro  mulini,  le 
loro  foreste  ed  i loro  prati  sulle  spalle.  Questo  memorabile  ab- 
boccamento , il  più  magnifico  ed  il  più  superbo  di  cui  parli  la 
storia  , vedesi  rappresentato  in  scultura  a Rouen  su  cinque  grandi 
tavole  di  marmo  nella  corte  del  palazzo  di  quella  ci  uà.  Beuchè 
que’ bassi  rilievi  fossero  esposti  alla  vista  di  tutti,  s’ignorava  però 
ciò  che  rappresentavano:  ma  nel  1726  1’ abate  Noel  scoperse  che 
in  quei  marmi  era  scolpito  l’abboccamento  di  Francesco  I.  e di 
Enrico  Vili.,  ne  fece  una  erudita  descrizione  che  mandò  al  P. 
di  Montfaucon  , e che  può  leggersi  nella  sua  opera , de’  Monu- 
menti della  monarchia  Francese.  Chi  volesse  conoscere  tutte  le 
particolarità  di  quell’importante  monumento  potrebbe  osservare 
le  tre  tavole  221 , 222  e 22.3  nella  sovreccitata  opera  di  Mont- 
faucon , e meglio  ancora  le  belle  cinque  tavole  della  Litografìa 
di  Engelmann  num.  i5g,  160,  161  , i6a  e i63  che  trovansi 
stupendamente  disegnate  ne’  V ojrages  Pittoresques  et  Romanli- 
ques  de  V ancienne  France.  Normandie  n.°  3a  livraison.  Da 
queste  noi  abbiamo  tratto  fedelmente  il  qui  unito  disegno  rappre- 
sentante rincontro  dei  detti  due  Re.  Veggonsi  alla  sinistra  le 
genti  del  Re  d’Inghilterra  alla  testa  delle  quali  trovasi  egli  stesso, 
e Francesco  I.  alla  destra  , alla  testa  delle  sue:  fra  gli  Inglesi 
che  seguono  il  loro  Re  trovansi  alcuni  arcieri  a cavallo.  Nel  mezzo 
i due  Re  a’  incontrano  e si  salutano  cavando  i loro  cappelli  che 
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tengono  alzati  nella  mano  diritta.  La  gualdrappa  del  cavallo  del 
Re  di  Francia  è sparsa  di  fiori  di  giglio,  e quella  del  cavallo  di 
Enrico  Vili,  è carica  alternativamente  di  due  leopardi  e di  ro- 
sette: le  teste  dei  due  cavalli  sono  ornate  di  grandissime  piume: 
a lato  di  ciascun  Re  vedesi  un  paggio  a piedi  col  suo  berretto 
o toque  circondato  di  piume,  ma  gettato  di  dietro  sulle  spalle: 
una  guardia  del  Re  di  Francia  mostra  sul  suo  dorso  una  sala- 
mandra coronata  , insegna  che  distingueva  le  guardie  del  detto  Re. 

Se  alcuno  fosse  vago  di  acquistare  altre  notizie  intorno  al  co- 
stume ed  al  lusso  che  dominava  in  Francia  sul  principio  del  re- 
gno di  Francesco  I.  potrebbe  leggere  la  descrizione  dell’ingresso 
di  questo  Principe  fatto  in  Parigi  nel  i5i5,  la  quale  trovasi  nella 
Storia  delle  Inaugurazioni , e che  venne  ben  anche  riportata 
per  intero  da  Malliot  nel  Costume  dei  Francesi,  pag.  192  e seg. 

Nelle  due  Tavole  consecutive  vi  rappresentiamo  disegnate  più 
distintamente  le  figure  de’  principali  personaggi  si  civili  che  mi- 
litari, le  quali  ci  possono  dare  una  più  chiara  idea  del  costume 
di  questo  regno.  Al  riunì.  1 della  Tavola  iq  vedesi  Francesco  I. 
al  mirai,  a Francesco  Delfino  Duca  di  Bretagna;  al  3 Filippo  di 
Chalet,  Signore  di  Brion  ed  Ammiraglio  di  Francia;  al  4 Enrico 
d’ Albret  Re  di  Navarra  ; al  5 Claudio  di  Lorena , primo  Duca 
di  Guisa  ; al  6 il  Contestabile  di  Montmorency  Duca  e Pari  di 
Francia  ; al  7 la  seconda  moglie  di  Francesco  I.  Eleonora  d’Au- 
stria; all’ 8 la  Duchesse  d’Estarnpes;  al  9 la  bella  Laferonniere , 
al  10  una  Dama  d'onore  della  Regina;  ai  numeri  nei*  due 
Dame  della  Corte  suddetta.  Nella  Tavola  38  vi  si  presenta  al 
mirai.  1 il  Cavalier  Bajardo;  ai  numeri  2 e 3 un  Signore  ed  un 
Paggio  di  Corte;  al  4 una  guardia  del  corpo  del  Re;  al  5 uoa 
guardia  di  Palazzo  ; al  R un  uffiziale  della  guardia  Svizzera  ; al 
7 un  soldato  Francese;  all’ 8 un  cittadino;  al  9 una  cittadina,  e 
nella  Tavola  antecedente  34  ai  numeri  9,  io  e 11  il  costume 
di  un  paesano , di  una  paesana  e di  un  agricoltore  durante  il  ra- 
gno di  Francesco  I. 


Enrico  II. 


Anno  1 547  > ni  i55g. 

F.nrieo  II.  nacque  in  S.  Germano  in  Laye  nel  i5i8  da  Fran- 
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cesco  I.  e dalla  Regina  Eleonora  di  Francia  figlia  del  Re 
XII.:  succedette  n suo  padre  nel  i5^  il  3|  marzo  e fu  e-  • 

«rato  a Reims  dal  Cardinale  Carlo  di  Lorena  Arcivescovo  di  o>. 
cilth.  La  Francia  era  allora  in  guerra  coll’ Inghilterra.  Ernie 
che  si  era  segnalato  sullo  suo  padre  nel  Piemonte  e ne'  Il 
gliime , continuò  questa  guerra  con  fortuna , e la  Cui  nel  i 
con  una  pace  assai  vantaggiosa.  Gli  Inglesi  gli  restiluiron 
logne  mediante  lo  sborso  di  quattrocento  mila  scudi.  L’ 
giunte  è celebre  per  la  Lega  concluusa  in  difesa  della  » 
Gtrnianica  tra  Enrico  II.  Maurizio  Elettor  di  Sassonia  'a 
bcrto  Marchese  di  Brandehnrgo  , lutti  tre  uniti  contra  ' t rii • i • * • - 
tore  Carlo  V.  Marciò  il  Re  Enrico  v tirso  l’arflVata  inper 
prese  nel  i55i  Metz,  Toul,  Verdun,  che  sono  rimasti  alla  K: 
eia  in  premio  della  libertà  eh’  egli  aveva  assicuralo  all’  Alene 
Ma  Carlo  V.  affine  d’evitare  la  tempesta  che  lo  minacciava  av  j' 
data  ai  Luterani  intera  sicurezza  per  la  loro  religione,  e conrM  >*• 
la  pace  coi  Principi  Tedeschi  collegati  contro  di  lui  , Eni 
restò  solo  nella  Lega.  Carlo  \.  apparve  dinanzi  a Metz  r 
esercito  di  cento  mila  uomini,  il  Duca  di  Guisa  secondato  dv  if 
1’  alta  nobiltà  di  Francia , difese  cosi  valorosamente  quell.-.  < 
che  1’  Imperatore  obbligato  a ritirarsi  , distrusse  per  disp*' 
città  di  Terovnna.  Il  Monarca  Francese  si  vendicò  sacche  e- 
il  Brabante , l’Annonia  ed  il  Cambrcse.  Disfece  gli  imper.  'i  I ' 
battaglia  di  Retiti  nel  i j 5 j da  cui  nondimeno  fu  obbligato  ' 
vare  l’assedio.  Enrico  cercò  in  quella  giornata  V occasione  ■ 
battere  Carlo  \ . da  persona  a persona  ; ma  Cirio  l’evito.  ( , 
cesi  furono  meno  felici  alla  battaglia  di  M troiano  in  '1 
perduta  lo  stesso  anno  iSóg  dal  Maresciallo  cornami. nie 
truppe  Francesi  , e guadagnala  dal  Marchese  di  M irig-ia-’O  < . 
«tra  alla  lesta  dell’esercito  imperiale.  Ma  le  potenze  bei* 

«ratio  in  fine  esauste;  la  qual  cosa  cagionò  il  rallentamento  *,  : 

guerra,  e lece  conchiudere  una  tregua  di  cinque  anni  nel  i V 
Questo  avvenimento  fu  seguito  dall’ abdicazione  dell’  iir. ]>•  ro  - - 
da  Carlo  V.,  e da  una  nuova  guerra.  Filippo  II.  unito  ce"  I.’ 
ghillerra  fece  marciare  un  esercito  di  quaranta  mila  uotui'.i  . 
Piccai  dia  , che  aveva  alla  testa  Eintnanuelo  I'il  i berlo  Duca  di 
voj  i , uno  dei  più  gran  capitani  del  suo  secolo.  L’armata  Fm>- 
«ese  fu  interamente  disfatta  alla  baltiglia  di  S.  Quintino  il  di  1 . 
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Agosto  i557,  Pcr  m°d°  che  nessuno  restò  di  tutta  l’ infanteria , 
tutta  fu  uccisa  o fotta  prigioniera.  Il  Contestabile  di  Monlmo- 
rency , il  Maresciallo  di  Sant’  Andrea  ed  il  Dura  di  Montpensier 
furon  fatti  prig'oni  con  quasi  lutti  gli  ulfiziali  ; il  Duca  d’Enguien 
ferito  a morte,  il  fiore  della  nobiltà  Francese  distrutto:  la  Fran- 
cia tutta  immersa  nel  lutto  e nel  terrore. 

Il  Duca  di  Guisa  richiamato  dall’Italia,  dove  comandava  le 
truppe  Francesi,  per  riconfortare  il  duolo  universale  del  regno 
unisce  in  fretta  un'  armata , ed  ha  la  fortuna  di  vendicare  la 
Francia  colla  conquista  di'  Ctlais  che  prese  agli  Inglesi  il  di  8 
di  gennajo  1 Ó58,  i quali  la  possedevano  fin  dal  i34y.  Prese  egli 
ancora  Guines  e Thionville.  Il  Duca  di  Nevers  prendeva  nel  tempo 
stesso  Chaleinonl  ; il  Maresciallo  di  Thermcs  Dunkerque  e S. 
Venoxj  ed  il  Maresciallo  di  Brissac,  non  potendo  vincere  in  Pie- 
monte per  il  poco  numero  di  truppe  , procurava  di  sostenervisi 
senza  esser  vinto.  Questi  fortunati  avvenimenti  facevano  sperare 
una  pace  vantaggiosa.  Enrico  mal  consigliato  ne  conchiuse  una  il 
3 aprile  i55g  che  fu  chiamata  dipoi  la  pace  sfortunata.  Perdette 
con  questo  trattato  conchiuso  a ClialcauCambresis  ciò  che  le  armi 
Spagnuole  non  avrebbero  potuto  togliergli,  disse  il  Presidente  He- 
uault , dopo  3o  anni  di  prosperi  successi.  Calais  restò  alla  Fran- 
cia , ma  i|uesto  suo  possesso  non  doveva  durare  che  per  otto  anni  : 
dopo  tal  tempo  questa  importante  città  doveva  ritornare  in  domi- 
nio degli  Inglesi.  Al  Duca  di  Savoja  fu  restituita  la  maggior  parte 
de^suoi  St  ili  ; ai  Genovesi  1’  isola  di  Corsica  ; e Siena  al  Duca 
di  Firenze.  Tutto  fu  restituito  da  una  p>rte  e dall'altra,  cosi  in 
Italia  come  in  Francia,  eccettuate  le  tre  città  di  Metz,  Toul  e 
Vèrdun  che  restarono  alla  Francia,  ma  colla  facoltà  all’impero  di 
poterle  ridomandare.  Nella  stessa  pace  furono  conchiusi  i mairi* 
monj  di  Elisabetta  figlia  di  Enrico  II.  con  Filippo  II.  Re  di  Spa- 
gna, e di  sua  sorella  Margherita  col  Duca  di  Savoja  Eminanuele 
Filiberto.  Grandiose  furono  le  feste,  le  illuminazioni,  le  esulta- 
zioni della  Francia,  della  Spagna,  di  Milano  e di  tutta  l'Europa 
per  si  liep  avvenimenti.  Ma  le  feste  che  si  diedero  in  Parigi  fu- 
rono funeste  alla  Francia.  Enrico  in  un  torneo  da  lui  ordinato  fu 
ferito  giostrando  nella  strada  di  Sant’Antonio  contra  Gabriele 
Conte  di  Monloinmery , capitano  della  guardia  Scozzese.  Questo 
campione  avendo  rotto  la  sua  lancia,  obbliò  di  gettare  a terra, 
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secoo ilo  il  costume,  il  troncone  die  gli  era  restato  in  maro  , » 
e lo  tenne  sempre  abbassato  , in  maniera  che  correndo  incontrò  -a 
testa  del  He,  e gli  diede  nella  visiera  un  colpo  così  furioso  1.-1» 
gli  rasò  l’occliio  diritto.  11  Monarca  morì  della  sua  ferita  il  i -, 
luglio  if>r>Q  in  età  di  /\i  anni  e ucl  XIII.  del  suo  regno. 

«Suo  carattere. 

Enrico  era  di  bella  presenza;  ma  l’aria  del  suo  volto  d'jk* 
e serena  , la  piacevolezza  del  suo  spirito , la  sua  destrezza  in  03  ; 
genere  di  esercizio,  la  sua  agilità  e la  sua  forza,  non  furono  ac- 
compagnate dalla  fermezza  d’animo,  e dall’ applicazione  , dalla 
prudenza  e dal  discernimento.  Egli  era  naluc.il  ate-Mehuono  ed  in- 
clinalo alla  giustizia;  ma  non  essendo  nath-nnit-  <R*»c«tesso . e uen 
osando  o non  potendo  far  niente  da  se , fu  egli:  jUBtf^agio.  e ài 
tutto  il  male  clic  commisero  coloro  che  lo  Jrcrnavaoo. 
fecero  fare  spese  cosi  eccessive,  ch’egli  oppure  i sudditi  l’ im- 
poste. Aveva  Enrico  una  manvigflosa  facilità  .persi . e 

avrebbe  potuto  meritare  elogj  pel  su<5attyj22pB**‘  lettere, 

e perla  sua  liberalità  verso  i letterati  /s^la’-iOTrtlzo  della  sua 
Corte,  autorizzata  dal  suo  esempio  non  avesse  insili  o i più  belìi 
spirili  del  suo  tempo  a distinguersi  piuttosto  in  poesie  lascive  che 
in  opere  scientifiche.  La  galanteria  era  1 impiego  ordinario  dei 
cortigiani,  c la  passione  del  Principe  per  P mia  di  Poitiers- ,I)u- 
clicssa  di  Vnlenlinois  era  la  principal  molla  del  governo.  I mini- 
stri ed  i favoriti  cedevano  parimente  sotto  di' lei;  e lo  stesso  Cari' 
testabile  Anna  di  Montmorencj  , così  amato  dal  Principe,  cosi 
grave  quale  egli  era,  non  poteva  dispensarsi  dal  ricorrere  al  di 
lei  favore.  E sorprendente  l’ impero  che  questa  donna  erasi  usur- 
pato sullo  spirilo  del  Re:  essa,  iti  un’età  in  cui  le  altre  femmine 
del  suo  carattere  pensano  a ritirarsi,  incantava  talmente  Enrico, 
ch’egli  era  ridotto  a chimi  .e  gli  occhi  sulle  galanterie  della  sua 
vecchia  amica,  eli’ erano  ! • 11  anche  assai  frequenti.  Di  quattro  figli 
ch’egli  aveva  avuto  da  Caterina  de’ Medici,  tre  gli  succedettero 
l'un  dopo  l’altro,  cioè  Francesco  II.,  Carlo  IX.  cd  Enrico  HI., 
l’ultimo  dei  quattro  Francesco  d' Alencon  fu  creato  Duca  del 
Brattante , e sua  figlia  Margherita  sposò  il  Re  Enrico  IV.  Enrico 
II.  fu  il  prino  ad  ordiuare,  nel  l549,  di  porre  sulle  monete 
l’anno  drl's  loro  fabbricazione,  ed  il  nome  del  Re  sotto  il  quale 
erano  itale  coniate. 
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Usanze , Abiti  degli  uomini. 

Poco  o nulla  variarono  le  costumante  sotto  il  regno  di  Enrico 
II.  A’ suoi  tempi  però  divenne  generale  la  moda  dei  grandi  col- 
lari, e dei  collaretti  a più  doppj  increspati  a guisa  di  cannoncini 
de’ quali  abbiam  già  parlato  sopra  , poiché  fin  sotto  il  regno  di 
Francesco  I.  avean  già  alcuni  cominciato  ad  usare  siffatti  collari 
alla  Spagnuola.  La  parte  gonfia  e frastagliata  delle  maniche  del- 
1’ abito,  invece  di  giugnerc  fino  alla  mano  copriva  soltanto  l'an 
tibraccio.  Dicesi  che  Enrico  li.  sia  stato  il  primo  Re  di  Francia 
a portare  calzette  di  seta. 

Come  rappresentato  Enrico , Caterina  de"  Medici  ec. 

La  figura  di  Enrico  li.  che  vi  presentiamo  al  num.  i della 
Tavola  3 9 è tratta  da  un  suo  ritratto  eseguito  in  que’tempi; 
quadro  del  gabinetto  di  M.  De-Gagnieres.  Il  suo  berretto  non  dif- 
ferisce dalla  forma  usata  comunemente  in  allora  : i calzoni  assai 
lunghi  e gonfi  scendono  fino  a mezza  coscia  : la  borsa  pendente 
dalla  cintura  ch’era  iu  uso  prima  del  secolo  di  S.  Luigi  , lo  fu 
ancora  per  lungo  tempo  dopo  Enrico  III.  Anche  i ritratti  della 
Regina  Caterina  de’ Medici  muri,  a della  Tavola  suddetta,  e di 
Elisabetta  di  Francia  num.  3 sono  cavati  dai  quadri  del  suddetto 
gabinetto.  . 

Abiti  delle  donne. 

Una  ricca  toque  con  un  pennacchio  ed  una  più  gran  massa 
di  capelli  inanellati  intorno  alla  faccia  furono  ad  un  di  presso  il 
solo  cangiamento  operato  dalle  Dame  nelle  loro  acconciature:  i 
loro  collari  alla  Spagnuola  eran  qualche  volta  sostenuti  dal  fil  di  fer- 
ro. Alcune  preferivano  una  spezie  di  cuffia  che  cadeva  di  dietro  a 
foggia  di  velo;  le  loro  vesti  e la  maniera  di  ornarle  erano  assai 
diverse,  e sopra  tutto  la  forma  delle  maniche,  essendo  le  une  di- 
sposte come  quelle  degli  uomini,  le  altre  ora  un  po’  gonfie  in 
allo,  ora  grandissime  terminavano  al  gomito  e lasciavan  vedere 
1’ avanti  braccio  coperto  da  una  manica  stretta 'di  stoffa  differente, 
oppure  dalla  sola  camicia.  AI  num.  4 della  suddetta  Tavola  vi 
presentiamo  Margherita  di  Francia  sorella  di  Earico  II.;  al  num. 
5 la  famosa  Diana  di  Poitiers  ; al  num.  6 una  Dama  di  Corte  ; 
al  nnm.  7 un  Consigliere  al  Parlamento;  al  num.  8 un  Signore 
di  Corte,  al  9 Rabelais;  al  io  Clemente  Marot  ; al  11  Giovanna 
£ d’  Albret  ; al  1 2 Antonio  di  Bourbon  marito  della  suddetta  ; ed  ai 
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numeri  io  e ti  dell’  aniecedeute  Tavola  38  un  borghese  ed 
altra  persona  in  abito  civile. 

Fmncksco  II. 


Anno  i559,  al  i5 60. 

Francesco  II.  nato  a Fontaincbleau  nel  i544  da  Enrico  II.  • 
da  Caterina  de’  Medici  montò  sul  trono  dopo  la  morte  di  suo 
padre  nel  t55g.  F.gli  aveva  sposato  l’anno  avanti  Maria  Stuarda 
figliuola  unica  di  Giacomo  V.  Re  di  Scozia  : Principessa  che  di* 
venne  si  celebre  per  le  sue  disgrazie. 

Siali  che  desolarono  la  Francia  in  questo  breve  regno. 

Quantunque  il  suo  regno  non  fosse  che  di  17  mesi,  egli  fu 
la  sorbente  di  tutti  i mali  che  dopo  desolar  ino  la  Fra  11  ria.  Fran- 
cesco D ici  di  Guoa , ed  il  Cardinal  di  Lorena  zio  di  questo 
Re  fanciullo,  fuiono  messi  alla  testa  del  governo.  Uno  ve- 
dendosi padrone  del  clero  c delle  finanze  e l’ altro  capo  di 
tutto  ciò  che  apparteneva  alla  guerra,  srrvironsi  entrambi  d*-l  loro 
potere  più  per  soddisfare  la  loro  ambizione  che  per  procurare  il 
bene  dello  Stato.  Antonio  di  Rorbnn  Re  di  Navarra  e Luigi  suo 
fratello  Priucipe  di  Condè , sdegnati  che  questi  due  tenessero  il 
Re  in  tutela  , risolvettero  di  scuotere  il  giogo.  Essi  si  unirono 
a’ Calvinisti  per  distruggere  i Guisa  protettori  de’CattoIici.  L’am- 
bizione fu  la  causa  di  questa  guerra , la  religione  il  pretesto , e 
la  congiura  d’ Amboise  (1)  il  primo  segnale.  Questa  scoppiò  nel 
mese  di  marzo  del  i56o.  11  Principe  di  Condè  era  l'anima  invi- 
sibile, e la  Renaudie  il  conduttore,  che  avendo  confidato  il  tutto 
ad  Avenelles  avvocato  di  Parigi,  fu  cagione  che  la  maggior  parte 
de’ congiurati  fossero  tosto  giustiziati,  e ch’egli  stesso  venisse  uc- 
ciso combattendo  in  mezzo  a molli  altri  che  perirono  come  lui 
colle  armi  alla  mano.  Scoperti  e punita  in  silLlla  maniera  la  con- 
giura, il  potere  de'Guisa  divenne  ancor  maggiore.  Essi  fecero  pub- 
blicare un  editto  a Romorantin  ron  cui  era  delegata  ai  Vescovi 
e proibita  ai  Parlamenti  la  cognizione  del  delitto  di  eresia.  Il 

(1)  Questa  congiura  d’  Amboise  venne  io  que*  tempi  rappresentata  ita 
un'  incisione  il  legno  riportili»  ila  Moutfaucon  nel  voi.  V dei  Monumenti 
della  monarchia  Francese  lav.  XIII.  pag.  Sa,  e da  Mail  tot  nel  Costume 
dui  Francesi  tav.  LXXXVIU.  pag-  aia. 
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Cancelliere  De  l’Hòpitale  non  scrisse  quest’  editto , che  per  evitar» 
lo  stabilimento  dell  'Inquisizione.  Si  proibì  ai  Calvinisti  di  tener 
assemblee:  fu  cresta  in  ogni  Parlamento  una  camera  che  non 
decideva  che  di  questi  casi  , e che  era  chiamata  la  camera  ar- 
dente. Il  Principe  di  Condò  capo  del  partito  Calvinista  fu  arre- 
restato,  condannato  a perder  la  testa,  e la  sentenza  era  per  es- 
sere eseguita,  quando  Francesco  II.  ammalalo  da  lungo  tempo 
mori  senza  posterità  di  17  anni  a di  5 di  dicembre  i56o.  la- 
sciando un  regno  indebitato  e in  preda  a’ furori  delle  guerre  ci- 
vili. Quantunque  li  Francia  cadesse  nella  m'norità  dopo  I*  sua 
morte,  non  fu  compunto,  pe*ch>  si  amavi  meglio  scrive  il 
Presidente  Hesnauh , una  minorità  vera  , che  una  maggiorità  im- 
maginaria. Si  pretenda  da  alcuni  che  la  morte  di  Francesco  fosse 
Una  copsesunza  del  veleno  che  gli  era  stato  d»to:  alcuni  accu- 
lavano i»  Re  di  Nivarra  , altri  Caterina  de'  Medici  madre  del  Re$ 
• lo  spirilo  di  partito  f^ce  adottare  a quelli  , che  n’ erano  preoc- 
cupati , 1’  opinione  piu  ronfi  mine  alle  loro  idee  ; ma  , dice  sempre 
lo  stesso  storico,  queste  erano  voci  senz»  fondamento,  alle  quali 
da  vano  luogo  le  turbolenze  del  tempo  ; come  sp  i Grandi  non 
potessero  morire  naturalmente  ec.  . . . si  pretende  rhe  I’  amore 
eccessivo  per  la  Regina  sua  moglie,  una  delle  più  belle  e delle 
piu  spiritose  Prineipesse  dell’  l'atropa  , non  poco  contribuisse  ad 
abbreviare  i suoi  giorni  ec.  Francesco  II.  aveva  avuto  come  i suoi 
fratelli,  il  dotto  Ainint  per  precettore,  ed  aveva  cosi  bene  appro- 
fittato delle  lezioni  del  suo  maestro,  che  quando  il  Cancelliere 
Michele  De  l’IIòpitde,  il  quale  non  era  ancora  Presidente  della 
Camera  de'  Conti , gli  presentò  il  suo  eccellente  poema  Latino 
sopra  la  sua  consacrazione,  egli  lo  lesse  con  tutto  il  gusto  di  un 
Pri  ncipe  che  ne  conosceva  la  bellezza  , e ne  imparò  i più  bei 
pezzi  a memoria.  Il  suo  gusto  per  le  lettere  è quasi  il  solo  elogio 
che  gli  si  sia  slitto  fatto. 

Costumanze. 

Troppo  breve  fu  questo  regno  perché  introdur  vi  si  potessero 
cangiamenti  notabili  nel  costume.  Nota  però  Malliot  che  durante 
questo  tempo  la  gran  moda  per  gli  uomini  consisteva  nel  f.r  mo- 
stra di  un  grosso  ventre,  e per  le  donne  nel  pavoneggiarsi  d’aver 
un  gran  deretano  : ciò  che  fece  nascer  la  necessità  di  prendere 
da’  ventri  c de  deretani  posticci.  Le  donne  non  mostravausi  uni 
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io  pubblico , ne’  passeggi , nelle  visite  e bea  anche  nelle  chiese 
senza  maschera  alla  faccia:  questa  moda  venne  anche  seguila 
da  alcune  persone  distiate  sotto  Luigi  XIIL  come  vedremo  in 
seguito. 

Come  rappresentato  Francesco  IL  Maria  Stuarda  ec. 

Nella  Tavola  4°  vi  presentiamo  sotto  il  num.  i il  ritratto  di 
Francesco  IL,  sotto  il  num.  a Maria  Stuarda,  sotto  il  num.  3 
una  guardia  del  palazzo  ; Ggure  tratte  dalla  più  volte  citata  opera 
di  Montfaucon. 

Carlo  IX. 


Anno  i56o,  al  1 5^4* 

Carlo  IX.  nato  a San-Germainen-Laye  il  •X’]  giugno  l55o  sali 
sul  trono  dopo  la  morte  di  suo  fratello  Francesco  II.,  e venne 
consacrato  a Reims  in  età  di  dieci  anni.  Caterina  de’  Medici,  sua 
madre  si  fece  dichiarare  Reggente,  e governò  insieme  con  Anto- 
tonio  di  Borbone  Re  di  Navarra , che  fu  dichiarato  luogotenente 
generale. 

Guerra  civile  fra  Cattolici  e Protestanti. 

Caterina  divisa  tra  le  due  fazioni  de’  Borboni  e de’  Guisa  , ri- 
solvette di  distruggerle  1’ una  coll’altra,  e in  tale  maniera  accese 
la  guerra  civile.  Cominciò  dal  convocare  nel  i56i  in  Poi&sl  la 
conferenza  fra  i Cattolici  e i Protestanti  (i);  il  cui  risultameato 
essendo  stalo  favorevole  a questi , portò  la  dissensione  in  tutto  il 
regno. 

Massacro  di  Passi. 

Un  altro  avvenimento  rese  più  sanguinosa  la  guerra  civile.  Il 
Duca  di  Guisa  passando  presso  a Vassi  nella  Sciampagna  trovò 
alcuni  Calvinisti  che  cantavano  i loro  salmi  in  una  capanna  : al- 
cuni de’ suoi  gli  insultarono:  la  zuffa  incomincia;  Guisa  accorre 
per  sedare  il  tumulto  , ed  è colpito  da  un  sasso  : i suoi  seguaci 
ne  uccidono  sessanta.  Questa  uccisione  (a)  molto  esagerata  dalla 

(i)  La  Conferenza  ili  Foissl  venne  circa  lo  stesso  tempo  rappresentala 
in  islampa  , e riportata  poi  da  Montfaucon  nel  toro.  V.  de'suoi  Monumenti 
della  monarchia  Francese , tav.  XVI.  pag.  ioti* 

(a)  La  strage  di  Vassi  fu  falla  rappresentare  in  islampa  dagli  Ugonotti 
e pubblicata  da  per  tutto  esagerando  di  mollo  le  uccisioni  avvenute  ita 
quell’occasione:  è riportata  anche  essa  da  Montfaucon  nel  voi.  suddette  * 
tav.  XVII.  pag.  no. 
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pubblica  voce  fu  il  segno  della  ribellione.  Condè  dichiarato  nel 
i5a6  capo  e protettore  de’ Protestanti , sorprese  Orleans  diventalo 
il  propugnacolo  dell’  eresia.  All’  esempio  di  lui  gli  Ugonotti  si 
resero  padroni  di  Roven  e di  molte  citili.  11  Duca  di  Guisa  li 
vinse  a Dreux.  I Generali  delle  due  armate  furono  fatti  prigio- 
nieri, cioè  il  Condè  ed  il  Montmorenrl  (i).  Guisa  guadaguò  la 
battaglia,  sebbene  comandasse  da  secondo. 

Battaglia  di  Dreux. 

Dal  campo  della  vittoria  di  Dreux  si  portò  ad  assediare  Or- 
Jeans  (a),  vicino  ad  entrarvi  Poltrol  Ugonotto  fanatico  assassinollo 
nel  1 563..  Nello  stesso  anno  Carlo  IX.  fu  dichiarato  maggiore  di 
i3  anni  e un  giorno  dal  Parlamento  di  Roven  , dopo  di  aver 
preso  Havre  agli  Inglesi,  nemici  della  Francia  ed  amici  degli 
Ugonotti.  La  pace  fu  conchiusa  l’ anno  seguente  coll’  Inghilterra. 
Carlo  giurolla  e parti  per  visitare  il  suo  regno.  La  presenza  dei 
Re  non  calmò  le  turbolenze  nelle  differenti  provincie.  Gli  Ugo- 
notti animati  da  Condè  e Coligni  vollero  arrestarlo  al  fine  di 
settembre  i56j.  11  Re  ch'era  in  mezzo  ad  un  corpo  di  Sviz- 
zeri, c marciava  in  ordine  di  battaglia,  lungi  dal  disanimarsi 
pel  cattivo  tempo  e per  la  fatica  eh'  egli  ebbe  a sostenere , quelli 
incoraggiò  ; parti  precipitosamente  la  notte  del  28  settembre , ed 
arrivò  a Parigi  stando  i5  o 16  ore  a cavallo  senza  mangiare. 
Questo  attentato  lo  inasprì  contra  i Calvinisti  ; nè  mai  se  ne  scordò. 
Si  suppone  che  ciò  sia  stato  la  cagione  dell’odio  implacabile  che 
concepì  contra  l’Ammiraglio  di  Coligni.  Il  Contestabile  di  Munì- 
morencl  irritato  non  meno  del  Re  guadagnò  la  battaglia  di  San- 
Denys  e mori  delle  ferite.  Il  Duca  d’  Angiò  fratello  del  Re  dap- 
poi Enrico  Ili.  si  pose  subito  dopo  alla  testa  dell’  armata  reale. 
Questo  Principe,  Geuerale  fortunato,  sebbene  Re  debole  in  ap- 
presso, fu  vincitore  nel  t56g  di  Condè  nella  battaglia  di  Jarnac, 
e di  Coligli!  in  quella  di  Moutcontour.  Quella  sanguinosa  guerra 

(i)  Si  rappresentò  io  istampa  questa  battaglia  di  Dreux,  la  più  accanita 
di  tutte  quelle  guerre:  fu  fatta  incidere  in  allora  e pubblicare  in  molte 
tavole.  Montl'aucoo  nello  stesso  volume  dell’  opera  sovreccitata  ne  riportò 
due  rappresentanti  i fatti  più  importanti  di  quella  battaglia:  la  sconfitta 
del  Contestabile , la  prigionia  del  Principe  di  Coudc  e la  vittoria  riportata 
dal  Duca  di  Guisa.  V.  tav.  XIX.  e XX.  voi.  suddetto  pag.  i3o. 

(a)  V.  nel  voi.  V.  dell’opera  suddetta  rappresentalo  I’  assedio  d'Orleant 
tav.  XXI.  pag.  134. 
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fin)  eoa  UO.S  pace  vantaggiosa  ai  Protestanti  ; pace , che  accrebbe 
gli  spaventi  degli  uni  e l’ audacia  degli  altri.  Carlo  credette  di 
poter  unire  gli  spinti  dando  sua  sorella  in  matrimonio  al  giovane 
Enrico  Re  di  Navarra;  se  non  che  la  voce  sparsa,  o vera  o falta 
che  fosse , di  una  nuova  congiura  tramata  dai  Protestanti  produsse 
tutto  in  un  tratto  una  scena  orribile  , che  alcuni  autori  credettero 
da  lungo  tempo  premeditata.  Una  notte,  vigilia  di  S . Bartolom - 
meo  nel  t5ya  tutte  le  case  de’ Protestanti  furono  assalile  in  un 
istante.  Uomini,  donne,  fanciulli,  tutti  furono  senza  distinzione 
ammazzati  dai  Guisa.  Colignl  fu  assassinato  da  Besme:  il  suo 
corpo  separato  dal  capo  fu  appiccato  pei  piedi  al  patibolo  di 
Monlfaucon.  Si  dice  die  Carlo , il  quale  durante  la  strage  animato 
aveva  gli  omicidi,  volesse  altresi  vedere  quell' orribile  spettacolo. 
Gli  Ugonotti  non  furono  meno  crudelmente  trattati  in  molte  al- 
tre città  del  regno,  quanto  lo  erano  stali  a Parigi.  Questo  macello, 
portò  la  rabbia  della  vendetta  nel  cuore  de’ Protestanti , di  già  ab- 
bastanza inaspriti  dal  furore  del  fanatismo. 

Nuova  ribellione  degli  Ugonotti. 

Non  vollero  essi  permettere  che  si  ripigliassero  i luoghi  di  si- 
curezza eh’ erano  stati  loro  accordali.  Mouulbano  alzò  lo  sten- 
dardo di  una  nuova  ribellione.  La  Rochelle  lo  imitò.  Il  Duca 
d’Angiò  che  ne  fece  l’assedio,  vi  perde  quasi  tutta  la  sua  truppa; 
e gli  Ugonotti,  malgrado  del  S.  Barloloinmeo,  e delle  vittorie  di 
Jarnac  e di  Montcontour  sempre  furono  formidabili.  Carlo,  dopo 
]a  barbarie  da  lui  approvata  ed  eccitala  , pareva  che  affatto  si  fosse 
cambiato.  Egli  era  gravemente  ammalato;  il  suo  sangue  scorreva 
pe’  pori  della  sua  pelle  ; malattia  da  alcuni  riguardata  come  un 
effetto  della  vendetta  divina  , che  Io  tolse  dal  mondo  in  età  di 
circa  »4  anni  il  io  maggio  i574-  « Mi  consolo,  disse  egli  prima 
di  morire,  di  non  avere  figliuoli;  poiché  non  sarebbero  che  fan- 
ciulli ».  Pentissi  di  aver  regnalo,  e più  ancora  di  aver  lasciato 
regnare  uomini  violenti  sotto  il  suo  nome.  Egli  benché  poco  por- 
tato per  le  donne  lasciò  un  bastardo  nominalo  Carlo,  che  fu  Coute 
d’ Alvergna  e poscia  Duca  d’Angottleme. 

Pietro  Mathieu  ce  Io  dipinge  alto  di  statura  . magro  e sfilato, 
colle  spalle  curve,  colle  gambe  sottili,  col  viso  pallido,  con  occhi 
ed  aspetto  feroci.  Il  suo  piacere  più  grande  era  la  caccia,  cui  si 
abbaudouava  con  una  specie  di  trasporto.  Carlo  erasì  esercitato 
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sulle  bestie  a versare  il  sangue  de’  suoi  sudditi.  Era  suo  piacere 
l’atterrare  con  un  solo  colpo  la  testa  degli  asini  e de’ porci  che 
incontrava  nell’andare  a caccia.  Linsac , uno  de’ suoi  favoriti, 
avendolo  veduto  colla  spada  sguainata  contra  il  suo  mulo;  gli  do- 
mandò con  gravità  n quale  rissa  è sopravvenuti,  tra. iua  Maestà 
Cristianissima  e ’l  mio  mulo  ».  • 

Questo  Re;  sanguinario  amata/  pur  le  lettere  e le  boJJeShrti , 
che  avrebbero  dovuto  addolcire  l’ atrocità  del  itfb  cuore.  Amava 
i poeti  cd  in  ispecie  Ronsard  , rimangono  alcuni  suoi  versi , 
che,  sccondo-que’ tempi  non  sono  senza  merito. 

Gran  deaera  la  sua  attività,-  ma  lyjp  la  rivolse  agli  affari;  poi- 
ché sotto  di  lui  i segrtXar)  distato  cominciarono  3*"  ■Sottostai vere 
a nome  del  Re.  Cionòdostante  sotto  qucstoregno  di  sangue. iWrono 
fatte  leggi  saggie , ed  eretti  stabilimenti  favorevoli  Itti’  ordjpe  pub- 
blico, mediante  le  cure  dell’ immortai  Cancelliere  De-l’Hópilal. 
Diè  questo  grand’uomo  per  impresa  al  Re  due  colonne  con  questo 
motto,  />ictutc  et  justitia.  Quale  impresa  per  1’  autore  della 
Sainte-Barthclemì  ! Se  però  consideriamo  questo  Principe  circon- 
dato da  un  lato  da  nemici  sempre  pronti  a levar  lo  stendardo 
della  ribellione;  dall’altro  da  cortigiani  gelosi,  ambiziosi,  imbro- 
glioni , occupali  dai  soli  loro  interessi  ; inasprito  ed  irritalo  con- 
tinuamente dagli  uni , quasi  sempre  mal  consigliato  dagli  altri , e 
in  un'  età  nella  quale  appena  si  conosce  se  stesso , in  cui  non  si 
ha  alcuna  esperienza  degli  uomini  e degli  affari , Carlo  IX.  me- 
rita senza  dubbio  qualche  compatimento. 

Costumanze  sotto  il  regno  di  Carlo  IX. 

Carlo  IX.  ed  i Grandi  della  sua  Corte  seguirono  quasi  inte 
ramente  il  costume  dei  due  regni  precedenti:  essi  non  si  rade- 
vano, e facevan  pompa  spezialmente  di  lunghi  mustacchi  ; ma  i 
loro  capelli  eran  corti.  Non  ci  ebbe  cangiamento  che  ne’ manti: 
si  continuò  a farli  larghi  e corti  , ma  gli  uni  senza  collare  o con 
un  cappuccio  taglialo  in  forma  di  mezza  luna  al  di  sopra  della 
fronte:  gli  altri  avevano  un  collare  più  o meno  rilevalo,  liscio  od 
increspato  tutto  in  giro  : altri  avevan  maniche  frastagliate  qualche 
volta  in  allo  : se  ne  videro  alcuni  con  collari  alla  Spagnuola  lar- 
ghi quanto  le  spalle.  Le  brache  di  alcuni  più  gonfie  e più  lunghe 
giugnevano  a mezza  coscia  : altri , in  picciol  numero , portavano 
calzoni  stretti  da  un  nastro  sotto  del  ginocchio  : non  pochi  sole- 
Cosl.  Voi.  VI.  P.  IL  dell'  Europa.  9 
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vano  ornare  d’  un  pennacchio  il  berretto  od  il  cappello  di  forma 
alta  ed  alquanto  aguzza  , Carlo  IX.  portava  qualche  volta  molle 
collane  di  perle  e di  pietre  preziose  , più  o meno  lunghe  , che 
sceudevan  dalle  spalle  sul  petto:  usava  altresì  di  portare  pendenti 
d’orecchie:  la  sua  ciarpa  e le  sue  livree  erano  di  color  rosso. 
Leggiamo  nella  Storia  generale  di  Linguadoca  che  Carlo  IX. 
allorquando,  nel  i565  , fece  il  suo  ingresso  in  Tolosa,  cavalcava 
un  cavallo  bianco,  era  vestito  di  un  abito  di  velluto  azzurro  ri- 
camato d’oro;  il  suo  cappello  a picciol’  ala  della  medesima  stoffa 
era  tutto  guernito  di  un  passamano  d’oro  e di  un  mazzo  di  piume 
bianche:  portava  al  collo  il  cordone  dell’  ordine,  ed  era  prece- 
duto dal  gran  Scudiere,  dal  Contestabile  che  teneva  dinanzi  a 
lui  la  spada  nuda  in  mano , e seguito  dal  Duca  d’ Angiò  che  era 
solo  e dal  Principe  Enrico  di  Navarra  che  slava  fra  i Cardinali 
di  Borbon  e di  Guisa  : in  seguito  veniva  la  folla  dei  signori. 

Nella  Tavola  4°  al  num  4 vi  presentiamo  Carlo  IX.;  al 
num.  5 Elisabetta  d’  Austria  ; «1  num.  6 Luigi  Duca  di  Borbon  ; 
al  7 il  Duca  di  Longueviile  ; al  8 il  celebre  Michele  DeTHòpi- 
tal  ; al  9 Francesco  di  Lorena  Duca  di  Guisa;  al  io  l’Ammira- 
glio Coligny ; al  11  un  soldato;  ai  numeri  la  e i3  una  Dama 
ed  un  Signore  di  Corte.  . , x 

Qui  avvertiremo  che  chi  bramasse  di  avere  più  circostanziate 
cognizioni  sulle  armature,  sulle  armi  bianche  e su  tutto  il  costume 
militare  potrebbe  consultare  l’ opera  di  Persin  sugli  avvunrmeuli 
di  que’  tempi , o pur  anche  osservare  la  tavola  MCI.  della  più 
volte  citata  opera  di  Malliot,  in  cui  ne  raccolse  le  principali  figure. 

Enhico  111. 


strino  1574»  til  t58g. 

Enrico  IH.  Re  di  Polonia  prima  d’essere  Re  di  Francia,  fu 
terzo  figliuolo  di  Enrico  li.  e di  Caterina  de’  Medici , e nacque 
in  Fontainehleau  l’anno  i55i.  Enrico  lasciò  il  nome  di  Duca 
d’Angiò  per  preuder  quello  di  Re  di  Polonia,  allorché  questa  co- 
rona gli  fu  decretata  dopo  la  morte  di  Sigismondo  Augusto  nel 
1573.  La  riputazione  ch’erasi  acquistata  Enrico  in  età  di  18  anni 
nelle  vittorie  di  Jarnac  e di  Montconlour  riportate  nel  tùtty, 
aveva  determinato  i Polacchi  ad  eleggerlo.  Fu  coronalo  io  Cra- 
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coria  il  l5  febbrajo  1 5~  '\  fra  i trasporti  della  pubblica  allegrezza. 
Eran  circa  tre  mesi  da  che  Enrico  aveva  preso  possesso  del  trono 
di  Polonia  , quando  ricevette  la  nuova  della  morte  funesta  di  suo 
fratello  Carlo  IX.  Egli  abbandonò  quella  corona  elettiva , per  ri- 
cever l’altra  che  gli  apparteneva  per  eredità,  ed  andò  a regnare 
in  Francia  fra  le  turbolenze  e le  fazioni.  Consacrato  e coronalo  a 
Reiras  da  Luigi  Cardinal  di  Guisa  il  i5  febbrajo  i5^5  Enrico 
sostenne  da  principio  la  riputazione  eh’  crasi  acquistato  d' uotn 
valoroso.  Guadagnò  nello  stesso  anno  la  battaglia  di  Dormans  , e 
concluse  la  guerra  centra  gli  Ugonotti  nell’  assemblea  degli  St 
tenuta  a Blois  nel  1876;  ma  essendo  quel  partito  troppo  potente, 
gli  si  accordò  la  pace  m$)<s58e  a Nerac.  Questa  pace,  la  più  fa- 
vorevole che  abbiano  mai  otleMto  i Calvinisti,  fu  seguita  l’auno 
stesso  da  un  editto  di  paciGcazione , col  quale  si  permise  loro 
l’ esercizio  pubblico  della  loro  religione.  11  regno  fu  un  po’  più 
tranquillo  ; ma  la  licenzia , il  lusso  e la  dissolutezza  vi  •’  introdus- 
sero colla  pace.  Enrico  in  luogo  di  affaticarsi  utilmente  per  lo 
Stato , per  la  religione , per  lui  medesimo , si  dava  in  preda  co’suoi 
favoriti  ai  più  oscuri  disordini.  Quelus , Maugiron , Saint-Maigrin 
comparvero  i primi  nel  numero  de’ suoi  favoriti:  Saint- Lue,  Jo- 
yeuse  il  giovane,  La-Valette  noto  sotto  il  nome  di  Duca  d’ Eper- 
non  vennero  dopo,  e cosi  alcuni  altri,  che  profittando  delia  sua 
debolezza  terminarono  di  snervare  quel  poco  spirito  che  poteva 
ancora  avere.  Enrico  III.  lungi  dal  comandare  ai  suoi  favoriti, 
soffriva  eh’ essi  comandassero  ai  suoi  ministri.  Univa  seco  loro  le 
pratiche  esterne  della  religione  alle  più  infami  dissolutezze  : faceva 
con  essi  dei  sacri  ritiri,  dei  pellegrinaggi,  e spesso  faceva  ancora 
la  disciplina:  institui  alcune  confraternite  di  penitenti,  e spesso 
passeggiava  per  Parigi  vestito  col  loro  abito  particolare,  dandosi 
quasi  a spettacolo;  onde  non  era  chiamato  con  altro  nome  che  di 
Frale  Enrico.  Queste  mascherate  in  vece  di  nascondere  i suoi 
vizj  , non  facevano  che  metterli  più  in  vista.  Viveva  egli  nella 
mollezza  e nella  leziosità  di  una  donna  del  gran  mondo  (t).  In- 
tanto il  fuoco  della  guerra  civile  covava  sempre  iu  Frauda. 

(ì)  V.  l'autore  del  Giornale  di  Enrico  111.  Moutfaucou  nella  vita  di  questo 
Re  ne  cita  varj  pa««i  in  prova  della  vita  dissoluta  di  questo  Re,  ed  in  ispecie 
U descrizione  della  mascherata  fatta  nel  palazzo  di  Guisa  dopo  il  pranzo  iu  oc- 
casi, ne  delle  aout  di  un  figlio  di  Claudio  Marcel  col  Signore  dii  Vi  court. 
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L’  «ditto  di  pacificazione  aveva  esacerbato  i Cattolici  : si  temeva 
che  il  Calvinismo  non  divenisse  la  religion  dominante  in  Francia; 
e crebbe  questo  timore  dopo  la  morte  di  Francesco  Duca  d’Alan- 
£on , fratello  unico  del  Re  Enrico , avvenuta  a Chateau-Thierri 
nel  1 584  J poiché  per  questa  morte  il  Re  di  Navarra  Enrico  di 
Borbone  capo  degli  Ugonotti  diveniva  l’erede  presuntivo  della 
corona.  1 cattolici  non  volevano  che  quest’  ultimo  regnasse.  Si 
formarono  tre  partiti  nello  Stato,  il  che  si  chiamò  la  guerra 
dei  tre  Enrichi  : quello  della  Lega  condotto  da  Enrico  di  Guisa  ; 
quello  degli  Ugonotti,  di  cui  Enrico  Re  di  Navarra,  che  regnò 
poi  sotto  il  nome  di  Enrico  IV. , era  il  capo  ; e quello  di  Enrico 
III.  che  si  chiamava  il  partito  dei  Politici  o dei  Realisti.  Cosi 
avvenne  che  il  Re  da  padre  comune  come  doveva  essere  non  fu 
piò  che  un  capo  di  partito.  Enrico  Duca  di  Guisa  . uomo  di  ua 
genio  grande  ma  pericoloso,  concepì  allora  il  progetto  di  unirsi 
ai  Protestanti  per  rapir  la  corona  al  suo  Sovrano.  Lo  zelo  appa- 
rente di  questo  ambizioso  per  la  religione  Cattolica  gli  guadagnò 
il  clero,  le  sue  liberalità  il  popolo  e le  sue  carezze  il  Parla- 
mento. Il  suo  primo  passo  politico  fu  di  formare  un'associazione 
sotto  il  nome  di  Sanla-Lega  per  la  sicurezza  del  Cattolicissimo. 
Questo  nome  sacro  fu  il  segnale  della  sollevazione.  I ribelli  erano 
sostenuti  dal  Papa  e dal  Re  di  Spagna  , ed  Enrico  III.  lo  sapeva. 
Intimorito  pei  soccorsi  che  questi  due  Sovrani  promettevano  , ed 
ancora  più  spaventato  dalle  preste  e felici  imprese  del  Duca  di 
Guisa  che  erasi  impadronito  di  Thoul  e di  Verdun , palesò  il  suo 
timore  ed  il  suo  avvilimento  in  un’  Apologia  nella  quale  si  rico- 
nosceva colpevole;  e scongiurava  i faziosi  di  gettar  le  armi.  Si 
pose  egli  stesso  alla  testa  della  Sunta-Lega  colla  speranza  di  far- 
sene padrone;  e si  uni  con  Guisa  suo  suddito  ribelle  contra  il  Re 
di  Navarra  suo  legittimo  successore  e suo  cognato.  Tutti  i privi- 
legi dei  Protestanti  furono  rivocali  da  un  editto  pubblicato  nel 
i585.  L’anno  seguente  si  formò  la  fazione  dei  Sedici  che  intra- 
prese di  togliere  al  Re  la  corona.  I Protestanti  ripigliarono  le 
armi  in  Guienna  ed  in  Liuguadoca  sotto  la  condotta  del  Re  di 
Navarra  e del  Principe  di  Condé.  Sisto  V.  segnalava  nel  tempo 
stesso  la  sua  esaltazione  al  Pontificato  con  una  Bolla  terribile 
Cantra  questi  due  Principi  e colla  conferma  della  Lega.  Enrico  III. 
mandava  contra  gli  Ugonotti  una  potente  armati,  che  venne  intera- 
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mente  disfatta  dal  Re  di  Navarra , il  quale  non  usando  della  sua 
vittoria  offerì  una  pace  che  fu  rifiutata.  Il  Duca  di  Guisa  era  più  po- 
tente che  mai , ed  aveva  battuto  i Tedeschi  e gli  Svizzeri  che  anda- 
vano a rinforzar  1’  armata  del  Re  di  Navarra.  Ritornalo  il  Duca  a Pa- 
rigi vi  fu  ricevuto  come  il  salvatore  della  nazione.  Enrico  111.  solle- 
citato da  tutte  le  parli  usci , ma  troppo  tardi  dalla  sua  profonda 
letargia.  Aveva  detto  che  le  imprese  contro  la  sua  autorità 
erano  castelli  di  carta  ) ma  questi  castelli  avevano  assai  mag- 
giore consistenza  ch'egli  non  pensava.  Tentò  Enrico  allora  di  ab 
battere  la  Lega ; volle  assicurarsi  di  alcuni  cittadini  più  sediziosi) 
proibì  ma  inutilmente  a Guisa  l’ingresso  in  Parigi.  11  popolo  si 
allarmò , discacciò  le  truppe  del  Re  e quasi  imprigionò  lui  stesso 
ttel  suo  palazzo.  Se  il  Duca  di  Guisa  avesse  osato  di  toglier  la 
libertà  o la  vita  al  Re  sarebbe  stato  il  padrone  della  Francia , 
ma  egli  si  lasciò  sfuggire  quest’  occasione.  Enrico  si  portò  a Blois 
dove  convocò  gli  Stati  generali  del  regno  nel  i588.  Guisa  non 
dubitò  di  andare  ad  insultarlo  u Blois,  ma  poco  dopo  si  riconci- 
liarono solennemente  ; sebbene  nello  stesso  momento  il  Re  mac- 
chinasse di  far  morire  Guisa  , e Guisa  di  far  balzare  dal  trono 
il  Re.  Enrico  III.  prevenne  Guisa  , e sul  finire  dello  stesso  anno 
lo  fece  assassinare  a Blois  insieme  col  Cardinal  suo  fratello , 
eh’  era  a parte  di  tutti  i suoi  progetti  ambiziosi.  Il  sangue  di 
questi  due  capi  fortificò  la  Lega  : il  famoso  Duca  di  Mayenne 
fratello  dell’ assassinato  Duca  fu  dichiarato  nel  i58g  Luogotenen- 
te-Generale dello  Stato  e della  corona  di  Francia  dal  Consiglio 
dell’Unione:  le  città  più  importanti  del  regnosi  ribellarono  aper- 
tamente contra  il  Re:  il  Papa  lo  scomunicò:  sessanta  dottori  adu- 
nati in  Sorbona  lo  dichiararono  decaduto  dal  trono  ed  i suoi  sud- 
diti sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà.  Non  potendo  Enrico  cal- 
mare nè  il  Romano  Pontefice  nè  i faziosi  di  Parigi  eLbe  ricorso 
ad  Enrico  Re  di  Navarra  suo  vincitore.  Questi  condusse  la  sua 
armata  Protestante  ad  Enrico  e Io  liberò  dalle  mani  di  Mayenne 
che  lo  teneva  assediato  in  Tours,  ed  ambedue  andarono  a metter 
l’assedio  sotto  Parigi.  Questa  città  non  era  in  istato  di  difendersi: 
la  Lega  era  sul  punto  della  sua  distruzione  , allorché  un  Dome - 
nicano  chiamato  Giacomo  Clemeut  cambiò  interamente  la  faccia 
delle  cose.  Questo  frate  fanatico,  incoraggiato  dal  suo  Priore  Bour- 
going , dallo  spirito  della  Lega , preparato  al  suo  parricidio  con 
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digiuni  e con  orazioni , munito  dei  Sacramenti , e credendo  di 
correre  al  martirio , andò  a Saint  Cloud , dove  era  il  quartiere 
del  Re.  Essendo  stato  condotto  dinanzi  ad  Enrico  III. , col  prete* 
sto  di  dovergli  rivelare  Un  segreto  imp- -tante,  gli  porse  una  let- 
tera, che  disse  essere  stata  scritta  Achille  di  Harlai  primo 
Presidente.  Mentre  il  Re  leggeva , qt  e miserabile  lo  ferisce  nel 
basso  ventre , e lascia  il  suo  coltello  nella  ferita.  Enrico  se  lo 
trae  da  se  stesso,  e colpisce  immantinente  il  suo  uccisore  nella 
fronte,  esclamando:  Ah!  disgraziato  che  4.’ ho  fatto  io  per  as~ 
'assinarmi  cosi  ? I cortigiani  accorrono  ed  uccidono  sul  fatto 
l’ assassino.  Si  pretende  che  Madama  di  Montpensier , sorella  del 
Duca  di  Guisa  , avesse  molta  parte  in  quella  scelleratezza  , e che 
avesse  ella  persuaso  a quel  mostro  imbecille , che  il  Papa  lo  da- 
rebbe Cardinale  per  ricompensarlo  del  suo  parricidio , ovvero  se 
pur  dovesse  perire  nel  commetterlo,  che  occuperebbe  un  luogo 
onorevole  nel  Martirologio.  Enrico  III.  mori  il  a agosto  1 5Kq 
in  eth  di  circa  3g  anni  dopo  averne  regnato  i5.  Colla  morte  di 
Enrico  III.  si  estinte  il  nome  di  Valois  ohe  aveva  regnato  a6t 
anni  nel  quale  spazio  diede  i3  Re  alla  Francia.  Questo  Principe 
fu  piò  occupato  a dare  pii  spettacoli  o commedie  in  pubblico  , 
che  a sollevare  il  suo  popolo  ed  a guadagnare  la  superiorità  su 
tutte  le  fazioni  che  lacerava  la  Francia.  « La  Lega  di  cui  fu  la 
vittima,  è forse,  dice  il  Presidente  Henault,  l’avvenimento  il  piò 
singolare  clic  si  possa  leggere  nella  storia  ; ed  Enrico  III.  com- 
parisce il  più  inetto  Principe , per  non  aver  preveduto , che  si 
faceva  ligio  di  questo  partilo,  volendo  farsene  capo.  I Protestanti 
gli  avevano  mosso  guerra,  come  all’ inimico  della  loro  setta;  e 
quei  della  Lega  lo  assassinarono  a motivo  della  sug  unione  col 
Re  di  Navarra  capo  degli  Ugonotti.  Sospetto  ai  Cattolici  ed  ai 
Protestanti  per  la  sua  leggerezza , e resosi  disprezzabile  a tutti 
per  una  vita  ugualmente  superstiziosa  e libertina  , parve  degno 
deir  impero  fìucltè  non  arrivò  a regnare  ».  Egli  non  ebbe  figliuoli 
da  sua  moglie  Luigia  di  Lorena,  Principessa  di  una  rara  beltà 
che  Enrico  III.  però  non  amò  lungamente.  Aveva  avuto  un  amore 
appassionato  per  la  Principessa  di  Condè  che  mori  nel  1 5^4-  ^er 
alcuni  giorni  che  seguirono  immediatamente  questa  morte  , provò 
degli  svenimenti  quasi  continui.  Volle  fin  anche  portare  sul  suo 
vestito  dei  contrassegni  del  suo  dolore , guernendolo  di  piccole 
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teste  di  morto  in  luogo  di  bottoni.  Enrico  aveva  tutte  le  grazie 
esteriori  che  possono  cattiv  le  femmine,  i lineamenti  del  volto 
assai  dolci,  la  bocca  grazie*.  occhi  vivi,  belle  mani,  una  statura 
vantaggiosa  , molta  destrezza  in  tutti  gli  esercizi  del  corpo.  Posse- 
deva l’ etichetta  meglio  di  alcun  cortigiano  , e sempre  era  con- 
sultato egli  ~ 'desimo  pmeeriraoniali.  Compose  uno  stato  degli 
uffizioli  della  corona  e dd^a  sua  casa  , nel  quale  dii'  regola  ai 
loro  vestiti , alle  loro  funzioni , ed  ai  loro  servigj.  Egli  stesso 
diede  ''arfèelliere  di  Francia  sedente  in  consiglio  la  lunga  toga 
di  veli  cremisino.  A lui  deve  ancora  la  sua  instiamone,  n ‘ 
3o  dice  e i5^8,  l’ ordine  dello  Spirito  Santo  ch’egli  creo 
in  luogo  di  quello  di  S . Michele  divenuto  in  allora  troppo  co- 
mune, e pet*  Igpporsi  ai  progressi  della  I-ega.  Diede  a quest’or- 
dine il  nome  'elio  Spirito,  Santo  in  memoria  del  suo  innalza- 
mento al  trono  di  Francia  e della  sua  elezione  a quello  di  Polo- 
nia , che  avvennero  nel  giorno  della  Pentecoste.  Quest’  è il  gran- 
d’ ordine  del  regno  : è composto  di  ioo  Cavalieri,  senza  annove- 
rare i forestieri  che  ne  fanno  parte.  Il  Re  è Gran  Maestro , e 
nel  giorno  della  sua  consacrazione,  giura  di  non  introdurre  la 
menoma  alterazione  negli  statuti  del  detto  ordine.  1 Prelati  de- 
corati di  quest’  ordine  6ono  : quattro  Cardinali,  quattro  Arcivescovi 
o Vescovi  ed  il  grande  Elemosiniere  della  Francia:  essi  sono 
Commendatori , e non  ricevono  che  l’  ordine  dello  Spirito  Santo 
gli  altri  Cavalieri  devtìno  aver  prima  ricevuto  quello  di  S.  Mi- 
chele, ; 

I Cavalieri  circondano  i loro  stemmi  colla  collana  di  questi 
ordini , cd  assumono  il  titolo  di  Cavalieri  degli  ordini  del  Ile. 
Nella  cerimonia  della  loro  ammissione,  fanno  professione  della 
religione  Cattolica,  Apostolica  e Romana,  e ■ giurano  di  non  rice- 
vere nè  pensioni,  nè  Stati  da’ Principi  stranieri,  c di  non  prestar 
servigio  ad  alcun’ altra  persona  senza  l’espressa  permissione  del 
Re.  L’impresa  dell’ordine  è Duce  et  Auspice. 

La  collana  dell’  ordine  dello  Spirito  Santo  è rappresentata 
nella  Tavola  3i  num.  3.  La  croce  num.  4 è attaccata  ad  un  gran 
nastro  azzurro  portata  dai  Cavalieri  in  bandoliera,  dalla  dritta 
alla  sinistra  : gli  offiziali  che  non  sono  Commendatori  e gli  eccle- 
siastici la  portano  in  traverso.  Tutti  i membri  dell’ordine  portano 
la  piastra  num.  5 sul  lato  sinistro  dell’abito.  Ne’ giorni  di  ceri- 
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moni. i dell’ ordine  , i Cavalieri  sono  vestili  coll’abito  rapr. ^sen- 
talo nella  Tavola  suddetta. 

Monif.iucon  nella  tavola  XXXVII.  voi.  V.  dei  Monumenti 
< lellu  monarchia  Francese  ci  rappresenta  la  prima  cerimonia 
dell’  online  dello  Spirito  Sante  eseguita  nell’  «mio  1 579  : essa  A 
tratta  da  una  pittura  del  Portafoglio  del  signor  di  Gagnieres;  o 
in  ben  anche  riportata  in  semplici  contorni  da  Malliot  nella  ta- 
vola XCV.  pag.  317  della  gin  citata  sua  opera. 

L’ abito  di  gran  cerimonia  di  quest’  ordine  consisteva  in  una 
berretta  di  velluto  nero,  in  calzoni  ed  in  giubba  di  tela  d’ar* 
genio  con  gran  calzette  di  seta:  le  scarpe  ed  il  fodero  della  spada 
eran  di  velluto  biauco.'  il  gran  manto  di  velluto  verde-bruno, 
foderato  di  raso  rancio,  con  1111  ricamo  in  giro  rappresentante  fiori 
di  giglio  d’oro,  c lingue  di  fuoco,  e le  cifre  del  Re  di  filo 
d’argento:  invece  del  cappuccio  una  inantclletta  di  stoffa  d’oro 
croata  come  il  gran  manto:  la  gran  collana  d’oro  pesava  3oo 
scudi,  ed  era  composta  d’ intrecciature  di  fiori  di  giglio , di  cifre 
di  questo  Re  (t)  e di  lingue  di  fuoco:  all’estremità  era  sospesa 
una  colomba  simbolo  dello  Spirito  Santo. 

Enrico  III.  continuò  ad  usare  ampio  e corto  manto  e brache 
qualche  volta  frastigliate  : egli  portava  od  un  gran  bavero,  od  un 
enorme  collare  alla  Spagnuola  : i suoi  capelli  erano  rialzati,  come 
quelli  delle  donne,  sotto  il  suo  picciol  berretto  ornato  di  un  pennac- 
chino  : portava  pendenti  all’  orecchie,  si  radeva  conservando  però 
le  basette  ch’egli  arricciava,  ed  una  piccola  ciocca  di  barba  sotto 
il  labbro  inferiore.  I suoi  favoriti  imitaron  quest’usanza  che  venne 
poi  tosto  seguita  da  tutti  t damerini:  alcuni  disponevano  i loro 
capelli  in  guisa  di  formare  intorno  alla  testa  una  spezie  di  ricci 
che  venivaa  chiamati  bichons  5 ma  le  persone  di  grave  aspetto 
conservarono  un  po’  di  barba  intorno  la  mascella  e sul  mento  con 
una  gran  ciocca  di  pelo  che  facevasi  terminare  iu  punta  col  man- 
tecarla e coll’  incerarla.  L’  Eloile  nel  suo  Giornale  ce  ne  fa  la 
segueute  descrizione.  « Questi  bei  favoriti  portavano  i capelli  al- 
quanto luoghi,  ricciati  e straricciali , che  rivolgevansi  sopra  i loro 
berrettini  di  velluto  come  soglio»  esser  quelli  delle  donne,  e col- 
lari di  camicia  increspati,  inamid  ali  e lunghi  dieci  piedi,  di  modo 
(1)  Dojio  Enrico  IV.  *i  sostituitomi  « .(uestB  cifre  trofei  iu  oro  e itegli  II 
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die  a seder  la  loro  sesta  sembrava  d’  aver  sou’  occhio  il  capo  di 
S.  Gio.  Battista  in  un  bacile  ». 

Anche  le  donne  portavan  siffatti  enormi  collari  cui  tenevan 
alzati  sulle  spalle  e dietro  la  testa  con  fi!  di  ferro.  Alcune  avevau 
le  mauiche  della  veste  aperte,  ora  legate,  ora  affibbiate  sopra  le 
gonfie  maniche  della  veste  o della  camicia;  e qualche  volta  eraa 
si  lunghe  che  cadevan  dal  gomito  fino  a mezza  gamba.  Altre 
Dame  andavan  senza  collare  e bavero , coll’  alto  del  petto  e col 
collo  scoperti  : altre  finalmente  portavano  sotto  il  detto  collare  e 
sotto  il  bavero  un  manto  che  gettavano  in  dietro.  La  varietà  delle 
acconciature  sarà  scorta  più  facilmente  dall’ osservar  le  figure  «ho 
da  una  minuta  descrizione. 

I paggi  del  Re  portavan  giubbe  a doppie  maniche,  ma  quelle 
di  sopra  consisteva»  soltanto  in  una  striscia  di  stoffa  pendente , 
lunga  quanto  il  braccio:  le  brache  che  portavano  sui  calzoni  ter- 
minavano a mezza  coscia  ; e di  sopra  del  ginocchio  era  un  nodo 
da  un  lato  formato  dalla  giarrettiera. 

Gli  staffieri  avevano  una  mandille , casacca,  che  formava  quat- 
tro appendici,  l'ima  davanti,  l’altra  di  dietro  ed  una  sopra  eia- 
acun  braccio:  il  collare  della  loro  camicia  formava  da  ameudue 
i lati  una  piccola  punta  sull’  alto  del  petto  : i loro  calzoni  a ri- 
ghe perpendicolari  eraro  legati  sotto  del  ginocchio  da  un  nastro: 
portavano  un  peaoachio  sul  loro  piatto  cappello. 

I lacchè  avevano  un  cappello  alto  ed  alquanto  aguzzo  e guer- 
oilo  d’ un  pennacchio:  portavano  anch’essi  la  suddetta  mandille 
con  calzoni  gonfi,  ed  avevano  una  canna  in  mano. 

I capitani  d’infanteria  andavauo  colla  parligiana  sulla  spalla  e 
colla  spada  al  fianco:  tutta  la  loro  armatura  consisteva  nella  co- 
razza sulla  quale  era  la  ciarpa  posta  a bandoliera.  Le  guardie  del 
corpo  avevano  le  maniche  ed  i calzoni  frastagliati:  sul  davanti  e 
sul  di  dietro  delle  loro  giubbe  erano  ricamate  tre  corone  e 1’  im- 
prese del  Re:  manet  ultima  coelo:  le  maniche  larghissime  copri- 
vano il  suo  braccio  : le  loro  armi  erano  I’  alabarda  e la  spada.  I 
moschettieri  portavano  una  scatola  triangolare  per  la  poi  vara  pen- 
dente alla  destra;  borse  di  polvere  contenente  ciascuna  una  carica 
di  moschetto  pendevano  dalla  loro  bandoliera  : portavano  in  una 
mino  la  miccia  accesa  e l*  arma  sulla  spalla , e nell'  altra  un  ba- 
stone forcuto  per  sostenere  il  moschetto  allorché  dovevano  scari- 
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cario:  Tedi  la  fig.  1 a nella  T vola  43:  il  loro  abito  differiva  da 
quello  delle  guardie  del  corpo,  poiché  la  loro  giubba  non  aveva 
nè  maniche,  nè  falde,  ed  i loro  calzoni  non  erano  frastagliati. 
Le  guardie  Svizzere  conservarono  presso  a poco  lo  stesso  abito 
ebe  portavano  sotto  il  regno  precedente  ; ma  al  berretto  avevan 
sostituito  il  cappello;  le  loro  brache  erano  meno  gonfie,  ed  invece 
delle  spade  portavano  sciabole. 

Nella  Tavola  4*  sotto  il  mini,  i vi  presentiamo  la  persona 
di  Enrico  ITI.  decorato  dell’origine  dello  Spirito  Sunto ; al  num. 
a.  Luigia  di  Lorena  di  lui  moglie;  al  num.  3 Francesco  Duca 
d’Alen^on  e poscia  Duca  d’Àngiò;  al  num.  4 il  Duca  di  Ne- 
mours; al  5 il  Duca  di  Joyeuse;  al  6 Margherita  di  Lorena  Du- 
chessa di  Joyeuse  e consorte  del  suddetto  ; al  7 Caterina  di  Cle- 
ves  Duchessa  di  Guisa;  al  num.  8 una  Dama  di  Corte;  al  num. 
9 una  signora  in  grand'abito  di  Corte;  al  num.  io  una  Dama  in 
mezza  gala;  al  num.  il  un  Paggio  del  Re. 

Nella  Tavola  4a  vedesi  al  Bum.  l il  Presidente  al  Parla- 
mento di  Parigi;  al  a un  Consigliere  al  Parlamento ; al  3 il 
Cancelliere;  si  4 un  avvocato  al  Parlamento ; al  num.  5 un 
maestro  de’ conti;  si  6 il  Prevosto  de’ Mercatanti  di  Parigi;  a! 
num.  7 il  Rettore  dell’ università  della  delta  città;  all’  8 un  dot- 
tore in  medicina  della  Facoltà  di  Parigi  ; al  9 un  dottore  in  chi- 
rurgia della  suddetta  Facoltà;  al  io  un  mazziere  della  stessa  uni- 
versità; ai  numeri  ite  11  su  borghese  ed  una  Borghese  di 
Parigi. 

F.VBICO  IV.  DETTO  IL  GkUXDB. 


sénno  1S89. 

Enrico  IV.  detto  il  Grande,  Re  di  Francia  e di  Navarr»,  nac- 
que il  dicembre  i553  nel  castello  di  Pau  capitale  del  Bearne. 
Antonio  di  Bourbon  Duca  di  Veudoinuic  suo  padre  era  il  capo 
del  ramo  di  Bourbon  cosi  chiamato  da  un  feudo  di  questo  nome 
pervenuto  nella  loro  casa  per  un  matrimonio  con  la  erede  di  Bour- 
bon. Discendeva  in  linea  mascolina  da  Roberto  di  Francia  Conte 
di  Clermont  quinto  figlio  del  Re  S.  Luigi  e Signore  di  Bourbon. 
Giovanna  d’  Albret  madre  di  Enrico  IV7.  era  figliuola  di  Enrico 
d’  Albret  Re  di  Navarra.  Aveva  Enrico  IV.  il  titolo  di  Re  di  Na- 
varra  dopo  la  morte  di  sua  madre , avvenuta  il  9 giugno  i5ya  , e 
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la  morte  di  Enrico  111.  lo  fece  Re  di  Francia  col  nome  di  Enrico 
IV.  il  3.  agosto  i58g.  I voti  di  Enrico  III.  non  furono  però  esau- 
diti. La  religione  servi  di  pretesto  alla  metà  dei  capi  della  di  lui 
armata  per  abbandonare  Enrico  IV.,  ed  alla  Lega  per  non  rico- 
noscerlo. I capi  di  questa  gli  opposero  un  fantasima  di  Re,  il  Car- 
dinal Carlo  di  Bourbon  ito  di  Enrico  IV.,  Arcivescovo  di  Rouen, 
che  fecero  chiamare  Carlo  X.  Enrico  con  pochi  amici,  poche  piazze 
forti,  con  una  picciola  armata  e senza  danaro,  supplì  a tutto  colla 
sua  attività  e col  suo  coraggio.  Ritiratosi  in  Normandia  cercò  i 
modi  di  continuar  la  guerra  contro  la  Lega:  guadagnò  più  batta- 
glie contra  il  Duca  di  Mayenne  capo  dei  ribelli  e spezialmente 
quella  d’Arques  nel  1689.  e quella  d'Ivrl  nel  i5t)o.  Più  erano 
Ceri  i suoi  nemici  e più  egli  raddoppiava  il  suo  coraggio  e la  sua 
attività.  Prese  d’assalto  tutti  i sobborghi  di  Parigi  in  un  solo  giorno 
ed  assediò  la  città.  Il  Duca  di  Parma  Governatore  per  U Spagna 
dei  Paesi  Bassi,  spedito  da  Filippo  II.  andò  con  un  esercito  a soc- 
correr Parigi;  ma  Enrico  IV.  Io  fece  rientrare  in  Fiandra.  In  tanto 
la  penuria  de’ viveri  degenerò  in  carestia  universale:  dicesi  che  la 
carne  umana  divenisse  il  nutrimento  degli  ostinati  Parigini.  Rac- 
contasi pur  anche  che  durante  l’assedio  i monaci  facesser  una  pro- 
cessione la  più  singolare  e la  più  grottesca  che  mai  fosse  stala 
veduta  marciando  col  loro  abito  ripiegato  alla  cintola,  coll’elmo 
in  testa,  la  corazza  al  petto,  ed  il  moschetto  con  un  crocifisso  in 
roano.  Monlfaucon  ce  la  presentò  nella  Tavola  5o.  voi.  V.  quale 
venne  incisa  a que’ tempi.  Vedendo  il  Duca  di  Mayenne  che  nè  la 
Spagna,  nè  la  Lega  giammai  gli  metterebbero  in  capo  la  rnr..na 
di  Francia,  risolvette  di  far  riconoscere  quel  solo,  al  quale  essa 
apparteneva.  Per  la  qual  cosa  persuase  i pretesi  Stati  del  regno  da 
lui  convocati  in  Parigi  a far  tenere  una  conferenza  ir»  i Cattolici 
dei  due  partili.  Questa  conferenza  che  fu  tenuta  a Surene  dispo- 
se Enrico  IV.  a farsi  Cattolico,  e di  fatto  essendosi  fatto  istruire, 
abjurò  poco  dopo  il  Protestantismo  nella  chiesa  di  &.  Dionigi  il 
a5.  luglio  1 563.  nelle  mani  di  Renato  di  Beaune  Arcivescovo  di 
Bourges.  Fu  poi  couseocaià^  coronato  Re  in  Chartres  il  a 7 feb- 
braio 1 5g4 «flgssendo  Reiraiyfuttavia  in  potere  de’ suoi  nemici.  Pa- 
rigi gli  apri  le  porle  il  a2  marzo  , e vi  fece  il  suo  pubblico  in- 
gresso due  giorni  dopo.  D’ allora  in  poi  le  città  principali  del  re- 
gno si  fecero  premura  di  sottoporsi  al  loro  legittimo  Sovrano. 
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Enrico  perdonò  a tutti  i faziosi  della  Lega,  e permise  a tutti  gli 
stranieri  che  erano  in  Parigi  di  potersene  andar  liberi.  Nell’  anno 
appresso,  cioè  nel  i5g5  dichiarò  formalmente  la  guerra  alla  Spa- 
gna. Questo  stesso  anno  fu  reso  celebre  e per  l’ assoluzione  con- 
feritagli per  procura  da  Clemente  Vili,  e pel  famoso  editto  pub- 
blicato a Nantes.  Disfece  Enrico  IV.  l’ armata  Spagnuola  a Fon- 
tainc-Francoise  e la  discacciò  da  Amiens  nel  1897.  sotto  gli  occhi 
dell'Arciduca  Alberto,  costretto  a ritirarsi.  Il  Duca  di  Mayenne 
aveva  fatto  il  suo  accomodamento  col  He  nel  i5g6.  Il  Duca  dì 
Mercoeur  si  sottomise  nel  1 598  con  tutta  la  provincia  di  Bretagna, 
di  cui  crasi  impadronito.  Non  restava  al  Re  che  trattare  la  pace 
colla  Spagna,  e questa  fu  conchiusa  il  a maggio  dello  stesso  anno 
a Vervins.  Da  questo  giorno  fino  alla  morte  di  Enrico  IV.  il  re- 
gno fu  esente  da  ogni  guerra  civile  e straniera,  se  se  ne  eccettua 
la  breve  spedizione  dell’anno  :6oo  contra  il  Duca  di  Savoja,  che 
fu  gloriosa  alla  Francia.  Le  convulsioni  del  fanatismo  erano  cal- 
mate, ma  il  lievito  non  era  ancora  interamente  distrutto.  Non  vt 
fu  quasi  anno,  in  cui  non  si  attentasse  alla  vita  di  Enrico.  Infine, 
per  somma  disgrazia  della  Francia,  un  mostro  furioso  ed  imbecille 
chiamato  Francesco  Ravaillac,  esegui  effettivamente  quest'empio 
attentato  il  i4  maggio  tò'io.  Avendo  dovuto  la  carrozza  di  Enrico 
IV.  trattenersi  per  l’incontro  di  molto  carrette  nella  strada  della 
Ferronniere,  andando  all’arsenale,  questo  perfido  etti  il  furore  del 
fanatismo  aveva  gih  da  lungo  tempo  ispirato  Tempio  disegno  d’uc- 
cidere il  Re  , profittò  di  tal  momento,  montò  su  di  una  ruota 
della  carrozza  e dalla  portiera  lo  feri  con  due  colpi  di  pugnale 
in  modo  che  il  Re  perdette  all’  istante  la  parola  e la  vita.  Questo 
grand’  uomo  mori  alla  met!t  del  5y  anno  della  sua  elìi,  e nel  aa 
del  suo  regno,  lasciando  tre  figliuoli  e tre  figlie  da  Maria  de' Me- 
dici sua  seconda  moglie,  o piuttosto  sua  unica  consorte,  poiché  il 
primo  suo  matrimonio  con  Margherita  di  Valois  fu  legalmente 
dichiarato  nullo.  Enrico  non  fu  ben  conosciuto  dalla  nazione  Fran- 
cese che  dopo  essere  stato  assassinato.  L’ idea  oh’  egli  fosse  ancora 
intimamente  attaccato  al  Calvinismo,  sollevò  contro  di  lui  molti 
Cattolici,  ed  il  suo  cambiamento  necessario  di  religione  gli  alienò 
una  parte  de’  Riformati.  Nondimeno  e gli  uni  e gli  altri  avrebbero 
dovuto  trovare  un  motivo  di  riconoscenza  per  lui  e di  riunione* 
fra  di  loro  nel  famoso  editto  di  Nantes  dettato  da  una  saggia 
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tolleranza,  e per  tal  modo  amar  teneramente  il  Prìncipe  giusto  e 
benefico,  che  aveva  egualmente  a cuore  i due  partiti.  La  sua  se- 
conda moglie  che  non  lo  amava,  e che  non  credeva  di  essere  da 
lui  amata,  gli  fece  provare  un  infinità  di  domestiche  amarezze;  e 
più  ancora  la  prima.  La  sua  favorita  medesima,  la  Marchesa  d’En- 
tragucs,  cospirò  contro  di  lui-  La  satira  più  crudele  che  attaccò  i 
suoi  costumi  e la  sua  probità,  fu  opcrA  di  una  Principessa  di 
Conty  sua  stretta  parente.  Intanto  col  mezzo  e coi  consiglj  spe- 
zialmente del  suo  gran  ministro  e fedele  amico  Sulll,  egli  aveva 
messo  il  regno  in  uno  stato  floridissimo.  Il  buon  regolamento  delle 
finanze  succedette  alla  più  odiosa  e generale  estorsione,  a poco  a 
poco  pagò  tutti  i debiti  della  corona  senza  opprimere  i popoli:  la 
giustizia  fu  riformata  e bene  amministrata:  1’  agricoltura  fu  cara 
ad  Enrico,  siccome  coloro  che  la  esercitavano:  le  altre  arti,  il  com- 
mercio, la  navigazione  furono  in  onore  sotto  di  lui.  Le  stoffe 
d’ oro  e d’  argento,  proscritte  da  principio  per  una  legge  sonluaria 
nei  primord)  di  un  regno  difficile,  ed  in  un  tempo  di  dissipazione 
e di  povertà,  tornarono  a farsi  vedere  con  più  splendore,  ed  ar- 
ricchirono Lione  e la  Francia.  Fondò  delle  manifatture  di  arazzi 
d’alto  liccio,  in  lana  ed  in  seta  ricamati  d’oro.  Si  cominciarono 
a fabbricare  piccioli  specchi  alla  maniera  di  Venezia.  A lui  deve 
la  Francia  i bachi  da  seta  e le  piantagioni  dei  gelsi.  Sotto  di  lui 
fu  altresì  concepito  il  progetto  del  canale  di  Briare;  col  quale  la 
Senna  e la  Loira  furono  congiunte;  progetto  che  fu  poi  eseguito 
sotto  il  suo  successore.  Gli  si  deve  in  parte  il  giardino  reale  delle 
piante  di  Montpellier,  cosi  utile  agli  studiosi  di  medicina.  Parigi 
fu  ingrandito  ed  abbellito:  egli  fece  disegnare  ed  eseguire  la  piazza 
reale;  egli  ristorò  tulli  i ponti;  il  borgo  di  S ■ Germano  non  era 
unito  alla  città;  non  era  selciato.-  Enrico  s’ incaricò  di  tutto  ciò, 
fece  costruire  quel  bel  ponte,  dal  quale  il  popolo  osservò  poi  con 
tenerezza  la  sua  statua.  S.  Germano  in  Laje,  Moneeaux,  Foulai- 
nehleau  c specialmente  il  Louvre  furono  ingranditi  e quasi  inte- 
ramente rifabbricati.  Egli  alloggiava  al  Louvre  sotto  quella  lunga 
galleria,  che  è opera  sua,  fatta  da  valenti  artisti  d’ogni  genere, 
ch’egli  stesso  incoraggiava  sovente  colla  sua  presenza  e colle  sue 
ricompense.  Se  non  fu  il  fondatore  della  Biblioteca  reale,  contri- 
buì però  molto  ad  arricchirla.  Egli  era  tanto  dotto  quanto  basta 
per  distinguere  il  vero  merito.  Grozio,  il  Presidente  De  Thou,  Gia- 
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corno  Bongars,  i Cardinali  Du-Perron,  d’Oasat,  Sponde,  Giuseppe 
Scaligero,  Casaubono,  Malherbe,  l’Abate  d’ Elbene  e molti  altri 
ricevettero  da  lui  beneficente  e contrassegni  di  stima.  Facendo 
fiorire  il  suo  regno  nell’  interno  lo  faceva  anche  rispettare  al  di 
fuori.  Egli  fu,  dice  il  Presidente  Henault,  Generale  insieme  e mi- 
nistro: seppe  unire  ad  un’estrema  ingenuità  la  più  fina  politica;  ai 
sentimenti  più  elevati  una  bella  semplicità  di  costumi  ; ed  al  co- 
raggio di  un  soldato  un  fondo  indeficiente  di  umanità;  metteva  in 
opera  la  pazienza,  la  beneficenza  e la  destrezza  per  ricondurre  a se  gli 
spiriti,  che  le  fazioni  gli  avevano  allontanato.  L’  attività  era  la  virtù 
più  propria  di  lui.  La  sua  impresa  era  un  Ercole  domatore  dei  mo- 
stri con  queste  parole:  Invia  virtuti  nulla  est  via;  e ben  a giusto  ti- 
tolo se  l’ aveva  appropriata.  Dobbiamo  anche  aggiugnere  a tanti 
tratti  che  caratterizzano  questo  buon  Principe,  il  suo  discernimen- 
to nella  scelta  delle  persone,  che  impiegava  negli  affari  di  Stato: 
il  Cancelliere  Sillerl,  il  Presidente  Jeannin,  Sull!,  Bellievere,  Villervi 
sono  tanti  nomi  che  portan  seco  l’idea  dei  talenti  vasti  e delle 
virtù  eminenti. 

Le  grandi  qualità  di  Enrico  IV.  furono  però  oscurate  da  al- 
cuni difetti.  Egli  ebbe  una  passione  estrema  pel  giuoco  e per  le 
femmine.  Non  si  può  scusare  la  prima,  perchè  fu  l'origine  di  una 
quantità  di  biscaccie  in  Parigi;  e ancora  meno  la  seconda,  perchè 
i suoi  amori  furono  si  pubblici,  e cosi  universali,  dalla  sua  gio- 
vanezza fino  all’ultimo  de’ suoi  giorni,  che  nou  si  potrebbe  nep- 
pure, dice  Mezerai , dar  loro  il  nome  di  galanterie.  Il  numero 
de’  suoi  figliuoli  naturali  superò  di  molto  quello  dei  legittimi.  Oltre 
di  quelli  ch’egli  non  potè  o non  volle  riconoscere,  ne  dichiarò  otto.* 
tre  di  Gabriella  d’Estrées,  due  d’Arrighetla  De-Balzac  d’Entre- 
gues,  uno  di  Giacomina  De-Beuille,  due  di  Carlotta  des  Essarts. 
Le  sue  favorite  però  non  lo  dominavano  sempre;  e ripeteva  loro 
sovente,  che  egli  perderebbe  piò  volentieri  dieci  innamorate  che 
un  Suiti.  Vedeva  pur  troppo  Enrico  che  queste  sue  debolezze  of- 
fuscavano la  sua  gloria,  ma  non  era  padrone  del  suo  cuore.  Gli 
fu  rimproverato  ancora  di  aver  amato  troppo  lo  scherzo  ed  il  mot- 
teggio: Le  meilleur  canon  que  f ai  emplojé  dans  ma  vie,  diceva 
egli,  est  celui  de  la  Messe-,  il  a servi  a me  fair  e jRoi.  Non  bi- 
sogna perù  conchiudere  da  ciò,  come  alcuni  hanno  fatto,  ch’ei 
nuu  fosse  veramente  Cattolico  nei  suo  cuore.  Tre  cose  sono  verissime, 
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cosi  egli  in  occasione  della  morte  della  Regina  Elisabetta  d’ In- 
ghilterra, e che  il  mondo  non  vuol  credere:  che  Elisabetta  sia 
morta  vergine,  che  l'  Arciduca  sia  un  gran  Capitano,  e che  il 
He  di  Francia  sia  un  buon  Cattolico. 

Ordini  di  S.  Lazzaro  e di  N.  S.  di  Monte-Carmelo  riuniti 
Affine  di  dare  una  prova  della  sincera  sua  conversione  e d’im- 
pedire l’estinzione  dell’ orbine  di  S.  Lazzaro  Enrico  nel  1607  in- 
stitul  V ordine  di  Nostra  Signora  di  Monte-Carmelo.  Nel  1608 
ei  li  riunì  coll’  approvazione  di  Papa  Paolo  V.  e poscia  furono 
confermati  da  Luigi  XIV.  nel  1664  e nel  169H  , e da  Luigi  XV. 
nel  1722,  1767  e 1770.  Quest’ordine  fu  sottoposto  a varj  can- 
giamenti. La  croce  dell’  ordine  , vedi  Tavola  45  num.  1 e a , è 
portata  dai  Commendatori  appesa  ad  un  nastro  che  attraversa  il 
collo;  ed  è dai  Cavalieri  sospesa  all’asola.  1 novizj  ed  i Cavalieri 
di  Monte-Carmelo  sulla  croce  de’  quali  non  ci  ha  1’  effige  di  S. 
Lazzaro  num.  2 , la  sospendono  ad  un  nastro  ponceau.  Nel  1774 
venne  ordinato  a tutti  i Cavalieri  e Commendatori  di  portare  sul- 
l’ abito  la  croce  verde  num.  3,  e dopo  il  1778  fu  detta  croce 
formata  di  fogliette  d’ oro  verde. 

È desiderabile  per  esempio  dei  Re  e per  consolazione  dei  po- 
poli che  si  legga  universalmente  nella  Storia  di  Mezerai  , in  Pe- 
refixe  e nelle  Memorie  di  Sulll  ciò  che  concerne  i tempi  di  que- 
sto buon  Principe.  Più  che  si  conoscerli  Enrico  IV.,  e più  sarà 
amato  ed  ammirato.  Venne  pubblicata  anche  uno  raccolta  ass<i 
gradita  ed  importante  dei  detti  arguti  e delle  azioni  di  clemenza 
di  questo  eroe  sensibile , sotto  il  titolo  di  Esprit  d'  Henri  IP. 
iti  1 2.'  Parigi  , 1 769. 

Costumanze  durante  il  regno  di  Enrico  IP. 

Affine  di  avere  una  cognizione  esatta  delle  costumanze  del 
tempo  di  Enrico  IV.  bisogna  esaminare  con  diligenza  i quadri  del- 
la galleria  del  Lussemburgo  dipinti  da  Rubens.  Egli  vi  è soven- 
te rappresentato  armato  di  corazza  colla  ciarpa  bianca  e 1’  ordine 
dello  Spirito  Santo  : Enrico  fu  il  primo  cui  si  diede  una  deci- 
na o corona  dopo  di  aver  ricevuto  il  cordone  dell’ordine.  Vedesi 
ne’ detti  quadri  portare,  come  i Principi  ed  i signori  della  sua 
Corte  una  giubba  con  corte  falde  che  non  oltrepassano  le  coscie , 
e quest’  abito  è qualche  volta  frastagliato  sul  petto  e sulle  coscie. 
Ora  egli  ha  le  brache  ed  ora  i calzoni  alla  bearnese,  qualche 
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voila  frastagliati  e larghi  soltanto  al  busso.  Porla  sovente,  come 
i suoi  predecessori , un  manto  a più  ordini  di  galloni,  guerre.  ■ 
ora  di  un  collare  ora  di  un  gran  cappuccio  che  cade  di  db. ‘io. 
questo  manto  veniva  posto  a capriccio  sulle  duo  spalle  o *<>(.:  < 
una  sola,  o sul  braccio;  alcuni  l’avvolgevano  pur  anche  ititi  a. a 
al  corpo.  Durante  questo  regno  si  portaron  la  ciarpa  Iva  ica  - 
bandoliera,  gran  collari  alla  Spngnuola  e manichette  coc  i-,,'..  . 
gran  collari  rotondi  a grandi  festoni  , qualche  volta  strettà  m-!  n,.> 
zo  del  petto  e larghi  di  dietro:  questi  festoni  erano  aiui'ti  a i 
li  delle  manichette  inamidate  poste  sulle  maniche  del!»  :i 
Porla  vanii  altresì  calzette;  e le  scarpe  con  alti  cd  appo  i i- 
loui  erano  quasi  interamente  coperte  da  un  gran  nodo  di  n-v  : 
la  giarrettiera  formava  un  nodo  ancora  più  grande:  porlavansi  ..I- 
tresl  stivali  pieghevoli  che  giuguedo  fin  sotto  del  ginocchio  > - 
cadevano  poi  sulla  polpa  della  gamba  .•  questi  stivali  erano  «»>i  i*- 
che  volta  guerniti  di  speroni.  1 capelli  erano  corti,  la  barba  1 • 
tre  o quattro  diti  , e le  basette  ordinariamente  arricciate  • iì  . 
pillo  coll’orlo  largo  e piano  era  carico  di  grandi  piume;  qu 
senz’  orlo  e di  alta  forma  aveva  un  pennacchio. 

Francesco  di  I.csd  guierei , Crmteylabila  sotto  Enrico  1' 
luigi  XIII.  è rappresi  .itato  nella  galleria  degli  uomini  illusi . , 
abito  di  ceriinoai. , vedi  Malliot  tav.  C.  fìg.  t : il  suo  marno 
lo  strascico  e la  sperie  di  cappuccio  o di  gran  bavero,  eh.-  n 
cuoprc  dille  spalle  Imo  al  cubito,  sono  ricchissimi  di  ricali.  ( 

'.alanti  Ir*  dii  d’inni,  fiori  di  giglio  e intrecciature"  V i 
manichette  inamidato  sono  rimesse  sulle  maniche  della  gito 
le  calzette  ascendono  fin  sotto  le  brache  che  coperte  sono  • •! 
Ioni  ; le  scarpe  con  alti  talloni  sono  strette  da  una  rosetta  hi 
stri  : porta  un  ampio  collare  alla  Spagnuola  , capelli  corti  •- 

le  basette  pendenti,  e una  ciocca  di  peli  sul  mento:  nella 
tiene  la  spada  di  Contestabile. 

I capelli  neri  e la  barba  rossa  eran  di  gran  moda  seno  co- 
sto regno:  studiavnnsi  i damerini  di  farli  divenire  di  ta!  c 
col  soccorso  dell’  arte. 

Vestire  delle  donne. 

L’  abito  della  Regina  e delle  Principesse  rappresentate  t 
suddetta  galleria  non  differisce  da  quello  delie  altre  Danv-  >. 
che  nel  soppanno  del  manto,  nella  corona  e nella  gran  o quii. 
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pietre  preziose  clie  1'  ani  'hiseo»  >.  Ora  le  largiti svilite  maniche 

■ 2’U  loro  veste  sono  aperte  • .1  affibbiate  per  intervalli  fino  ni  di 
iij  del  cullilo  ove  termi. mini  <•  ini*-  nano  scoperte  le  gonfie  ma» 

■ ’■  della  camicia;  ora  le  loro  braccia  clic  principalmente  in  allo 
s ‘ .brano  di  una  grossezza  enorme  a motivo  della  grande  gonGcz- 

l'-lle  pieghe  , sono  allacciate  in  sei  o sette  luoghi  dal  princi- 
> del  braccio  fino  alia  mano  : esse  portano  il  vertugadin  ossia 
natiche  e grosse  coscio  posticele  : i loro  grjn  collari  incre- 
■ .i  c frastagliali  a festoni  sono  qualche  volta  sostenuti  da  fil  di 
"rr  • e le  loro  manichiate  non  differiscono  da  quelle  degli  no- 

.ria  de’  Medici , nella  galleria  degli  uomini  illustri  , è aecon- 
. 'a  ;i  capelli  arricciali  dai  lati , c la  sua  testa  è coperta  da  un 
' . .o  di  velluto  nero  sul  quale  una  stretta  lista  mondala  del- 
. rodisima  stella  discende  sul  principiar  della  fronte  - la  s a 
, e iiuopre  appena  l’alto  delle  spalle;  il  largo  suo  collare  rica- 
• itorno  alle  spalle;  le  doppie  manichette  sono  inamidale  e nul- 
le maniche  della  veste  sono  doppie;  quelle  di  sotto  no 
isughate  dalla  spalla  fino  alla  mnuo;  quelle  di  Sopra,  apo.-'r; 
.»  .i;i , terminano  e sono  afiìhbiate  alla  piegatura  dei  la  .1.1,0. 

. ie  può  vedere  il  discguo  in  Malliol  lav.  XCIX.  fig.  i (Jhnl- 
....  *clta  il  collare  dell»  sua  camicia  s’innalza  di  dietro  del  c -j>o  j 
è mondalo  dai  lati  ed  ora  diritto  : la  veste  supcriore  . il  cui 
•a  no  re  è ricco  di  perle  e di  pietre  preziose,  è chiuso  divari- 
c irnina  come  un  gonnellino  verso  la  coscia  ; le  maniche  ani- 
r-  1 .ngbissiwe  sono  -perle  davanti.  Caterina,  Duchessa  di  Bar, 
Ha  dì  F-nrico  IV.  porta  u n veste  a maniche  pendenti  , str.aor- 
, amente  ampie  e larghe  fini,  a terra.  Lo  borghesi  nel  t 5j)o 
..  -jaa  una  veste  larga,  ed  alcuni  -lire  strette  al  corpo  fino  ai 
a d:-  maniche  lunglie  e comode  , larg.  cintura  e largo  collare 
.!•  o dietro  al  collo  mediante  fil  di  fine 

b.i!  terminar  «Ài  questo  regno  si  diede  ai  corchi  od  alle  car- 
,c  la  lònna  quadrilunga;  vi  si  posero  cignoni  di  uojo  e s’ab- 
v ,-.,no  di  piuure,  sculture  e dorature. 

L..  prima  compagnia  armata  di  pistole,  di  cui  parìa  *i  storia, 
e i(..ì  ila  che  nel  io  ottobre  ifiio  trovavasi  preseute  all'ingressa 
. l’arigi  di  Luigi  XIII. 

Velia  tavola  43  sono  rappresentali  sotto  al  nuni.  » Enrico  IV  ^ 
Cose.  Voi . VI-  P.  II.  dell’  Europa. 
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al  num.  2 Margherita  di  Francia  prima  moglie  di  Earico  IV.,  al 
nutrì.  3 la  Regina  Maria  de’ Medici,  al  4 Rogier  Duca  di  Bellc- 
gardc  Gran  Scudiere  di  Francia,  al  5 Gabriella  d’Estrées  Duchessa 
di  Beaufort,  al  6 un  Paggio  del  Re,  al  7 un  uffiziale  della  casa 
del  Re,  all’ 8 uno  staffiere  del  Re  , al  9 Carlo  di  Goutaut  Pari 
e Maresciallo  di  Francia,  al  io  Carlo  di  Goudy  ucciso  al  moule 
S.  Michele  nel  1596,  all’  1 1 un  uffiziale  d’infanteria,  al  12  un 
soldato,  al  <l3  un  soldato  della  guardia  Svizzera,  al  i4  un  Ligueur 
o fazioso  della  Lega  ai  tempi  di  Enrico  III.  e di  Enrico  IV.  Nella 
Tavola  44  sotto  il  num.  1 vi  presentiamo  una  Dama  , al  2 un 
cittadino , al  3 un  contadino  in  abito  da  festa  , al  4 un  paesano, 

al  5 cd  ‘al  6 un  artigiano  ed  un’  artigiana, 

«>  ;*  . 

Luigi  XIIL  detto  il  Giusto. 


Anno  iGio,  al  i643. 

Luigi  XIII.  soprannominato  il  Giusto  , nato  a Funtaineblcau 
il  27  settembre  i6ci  da  Enrico  IV.  e da  Maria  de’  Medici  montò 
sul  trono  il  i4  maggio  1610  giorno  dell' assassinio  di  suo  padre 
sotto  la  tutela  e la  reggenza  di  sua  madre.  Questa  Principessa  can- 
giò il  sistema  politico  del  regno  precedente  , e dispensò  in  profu- 
sioni per  acquistarsi  de’  partigiani  tutto  ciò  che  Enrico  il  Grande 
aveva  raccolto  per  rendere  la  nazione  potente.  Le  truppe  alla  lesta 
delle  quali  egli  andava  a combattere,  furono  licenziate.  Il  di  lui 
fedele  ministro  Sulll  si  ritirò  dalla  Corte  : lo  stato  perdette  la 
sua  considerazione  al  di  fuori  e la  sua  tranquillitii  nell’  interno.  I 
Principi  del  sangue  e i grandi  signori  che  avevano  alla  loro  testa 
il  Maresciallo  di  Bouillon  riempirono  la  Francia  di  fazioni.  I mal- 
contenti si  acquetarono  coll’  accordar  ai  medesimi  tutte  le  loro 
dimande.  Il  Re  essendo  stato  dichiarato  maggiore  convocò  gli  Stati 
generali  seuza  poter  rimediare  quasi  ad  alcun  abuso. 

Concini  ministro  di/ilomatico. 

La  Francia  restò  Utile' turbolenze  governata  dal  Fiorentino  Con- 
cini nolo  sotto  il  nome  di  Maresciallo  d’ Ancrc.  Quest’ uomo  godeva 
con  Eleonora  Caligai  sua  moglie  di  tutto  il  favore  della  reggente: 
pervenuto  tutto  in  un  tratto  all’apice  della  grandezza,  dispose  dì 
tutto  da  ministro  dispotico  c fece  dc’uuovi  malcontenti.  Enrico 
Principe  di  Condc  si  ritira  dalla  Corte,  pubblica  un  manifesto 
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sanguinoso,  si  collega  cogli  Ugonotti,  e prende  le  armi.  Queste 
turbolenze  non  impedirono  al  Re  di  andare  a Bordeaux  dove  sposò 
Anna  d’Austria  figlia  ai  Filippo  III.  Re  di  Spagna.  Il  Re  dopo 
pochi  vantaggi  avuti  contra  i ribelli , conchiuse  col  Principe  di 
Conde  una  fìnta  pace  ; poiché  non  guari  dopo  fece  metterlo  alla 
Bastiglia.  I Principi  a questa  nuova  si  prepararono  alla  guerra; 
cui  fecero  con  poco  successo,  ma  il  tutto  fin)  colla  morte  del 
Maresciallo  d’Ancre.  Il  Re  malcontento  della  dipendenza  in  cui 
Io  teneva  il  suo  ministro,  e condotto  dai  consigli  di  Luynes 
suo  favorito,  acconsentì  alla  prigionia  del  Concini.  Vitry  capitan» 
delle  guardie  c poscia  Maresciallo  di  Francia , incaricato  della 
commissione  s’  accinse  ad  eseguirla  ; ma  volendo  Concini  tir  resi- 
stenza , ci  lo  uccise  a colpi  di  pistola  nella  corte  del  Louvre. 
Luigi  in  allora  si  credette  libero,  e per  esserlo  ancora  di  più  re- 
legò sua  madre  a Blois.  Maria  de’ Medici  ch’era  stati  odiata  po- 
tente, fu  amata  disgraziata. 

Pace  di  Luigi  XIII.  con  sua  madre. 

Luigi  vedendo  le  disposizioni  del  popolo  cercò  di  rappacificarsi 
con  sua  madre,  e vi  riusci  col  mezzo  del  Vescovo  di  Lucon , 
tanto  noto  e tanto  temuto  dappoi  sotto  il  nome  di  Cardinal  di 
Richelieu.  Luigi  riunì  allora  il  Bearn  alla  corona  con  un  editto  so- 
lenne pubblicato  nel  i fiao  ; col  quale  restituiva  ai  Cattolici  le 
chiese  di  cui  i Protestanti  s' erano  impadroniti,  ed  erigeva  in  Par- 
lamento il  consiglio  di  ([nella  provincia.  Questa  fu  l’epoca  delle 
turbolenze  eccitate  dagli  Ugonotti  sotto  di  questo  regno  : Roano 
e Soubise  furono  i capi  de’  faziosi.  Luynes  divenuto  Coutcstabilo 
marciò  contra  i ribelli. 

Il  Cardinal  di  Richelieu  s’ impadronisce  delle  redini  del  go- 
verno. 

Morto  Luynes  nel  dicembre  del  ititi  , Luigi  eccitato  dal  Car- 
dinal di  Richelieu,  il  quale  era  succeduto  al  favore  del  Contesta- 
bile non  continuò  meno  la  guerra , nella  quale  i vantaggi  e i 
disavvantaggi  essendo  reciprochi , si  diede  la  pace  agli  Ugonotti 
nel  i6a3.  Questi  ricommciaron  la  guerra  sempre  sotto  il  pretesto 
della  inesecuzione  de’ trattati.  La-Roeolle,  il  baloardo  de’ Calvini- 
sti , riprende  le  armi  ed  è soccorso  dall’Inghilterra.  Ridielieiv 
parte  il  io  agosto  ifity  per  conquistarla:  chiude  il  porto  agli  In- 
glesi con  una  diga  costrutta  nell’Oceano:  l’attività  dcL  Cardinale  q 
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l’ intrepiditi  di  Luigi  XIII.  che  affrontò  più  di  una  volta  la  morte 
a quest’assedio  l’obbligano  ad  arrendersi  il  a8  ottobre  i5a8:  il 
Re  entra  nella  cittì»  ribelle:  le  fortificazioni  sono  demolite,  i pri- 
vilegi della  cittì»  aboliti  e la  religione  Cattolica  ristabilita.  Dopo 
questo  avvenimento  il  Re  parti  per  soccorrere  il  Duca  di  No- 
vera, nuovo  Duca  di  Mantova,  contro  l’Imperarore  che  gli  ricu- 
sava l’investitura  di  quel  ducato.  Arrivato  in  Piemonte,  battè  il 
Duca  di  Savoja  e segnò  uu  trattato  a Susa,  per  cui  questo  Prin- 
cipe gli  consegnò  la  detta  cittì»  per  sicurezza  delle  sne  obbliga- 
zioni , fece  levar  l’ assedio  di  Casale , e mise  il  suo  alleato  in 
possesso  del  suo  ducato.  Non  avendo  il  Duca  di  Savoja  eseguito 
il  trattato  di  Susa,  si  rinnovò  la  guerra  in  Savoja  , nel  Piemonte 
c nel  resto  d’ Italia.  Il  Marchese  Spinola  occupava  il  Monferrato 
con  un’armata  Spaguuola;  il  Cardinal  di  Richclieu  volle  combat- 
terlo in  persona,  e il  Re  lo  seguì  non  guari  dopo.  I Francesi 
a’  impadroniscono  di  Pinerolo  e di  Chamberì  in  due  giorni  : il 
Duca  di  MontmoreDCÌ  riporta  con  poche  truppe  una  vittoria  se- 
gnalata alla  battaglia  di  Veillana  contra  gli  Imperiali,  gli  Spa- 
gnuoli e i Savojardi  uniti  nel  luglio  t63o.  La  stessa  armata  sconfisse 
poco  tempo  dopo  gli  Spagnuoli  al  ponte  di  Carignano  e liberò 
Casale.  Per  questi  successi  si  conchiuse  il  trattato  di  Cberasco  nel 
1 63 1 col  mezzo  di  Mazarini  che  fu  poscia  Cardinale,  e il  Duca 
di  Nevers  fu  confermato  nel  possesso  de’  suoi  Stati.  Qualche  tem- 
po dopo  il  Duca  d’ Orleans,  fratello  del  Re,  e la  Regina  madre 
malcontenti  e gelosi  della  potenza  del  Cardinale  di  Richclieu,  si 
uniscono  al  Governatore  della  Linguadoca  il  Duca  di  Montinorencl 
onde  perdere  quel  ministro  despota.  Essi  armarono  contro  di  lui,  ma 
furon  battuti  dalle  truppe  reali,  e il  Duca  di  Montmorencl  ferito  e 
fatto  prigioniero  venne  decapitato  per  ordine  del  suo  nemico.  Gastone 
fuggitivo  dalla  Linguadoca  era  passato  in  Lorena  dove  il  Duca 
Carlo  IV.  divenne  vittima  della  sua  compiacenza  per  lui.  Invitato 
Gastone  a riconciliarsi  col  Re,  accettò  la  pace  che  gli  venne  of- 
ferta. Quasi  alla  stessa  epoca  gli  Spagnuoli  sorpresero  Treveri,  o 
trucidarono  la  guarnigione  Francese  che  difendeva  la  cittì».  La 
guerra  iu  tosto  dichiarata  alla  Spagna,  e gli  avvenimenti  di  questa 
nuova  guerra  che  durò  i3  anni  contro  l’Imperatore  e a5.  contra 
la  Spagna  furono  frammischiati  da  buoni  e cattivi  successi.  Luigi 
Nili,  nel  itìJt)  ebbe  sei  armale  in  piedi,  una  verso  i Paesi-Bassi, 
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un’altra  verso  Lucemburgo,  la  terza  sulle  frontiere  della  Sciam- 
pagna, la  quarta  in  Linguadoca,  la  quinta  in  Italia  , la  sesta  in 
Piemonte.  Durante  queste  sanguinose  guerre  Richelieu  e Luigi  XIII. 
tutti  due  attaccati  da  una  malattia  mortale  erano  vicini  a scendere 
nella  tomba;  e di  fatto  morirono  entrambi,  il  ministro  il  4 dicem- 
bre e il  Re  il  14  maggio  i643  in  età  di  4a  anni.  Il  Re 

morendo  s’era  veduto  abbandonato  quasi  da  tutta  la  sua  Corte, 
che  volgeva  i suoi  omaggi  verso  la  Regina  elle  diveniva  reggente. 
Questo  Principe  padrone  di  un  bel  regno  non  seppe  giammai  es- 
sere felice.  Nato  con  un  giudizio  sano  non  aveva  nè  lo  spirito  nè 
quelle  grandi  qualità  che  devono  distinguere  un  Re.  Sempre  go- 
vernalo da  uomini  ch’egli  detestava,  uon  potè  giammai  esser  pa- 
drone della  sua  volontà.  Egli  fu  costretto  u sopportar  le  fatiche, 
e soffrire  i dispiaceri  del  trono,  mentre  il  Cardinal  di  Richelieu 
ne  raccoglieva  tutti  gli  onori  e tutta  la  gloria.  Ebbe  Luigi  dalla 
sua  consorte  Anna  d’Austria  due  figli,  il  primo  de’ quali  gli  fu 
successore.  Egli  ebbe  tomba  in  S.  Dionigi.  Richelieu  fondò  l’^c- 
c adenti  a Francese  nel  1734,  stabili  la  Stani/ieria  Reale , riedi- 
ficò la  Sorbona  scegliendone  la  chiesa  pel  luogo  del  suo  sepolcro, 
e ove  gli  si  innalzò  un  mausoleo,  capo  d’opera  del  celebre  Gi- 
rardon.  A lui  devesi  altresi  lo  stabilimento  del  Giardino  delle 
piante. 

Luigi  XIII.  lasciò  crescere  i suoi  capelli  e li  conservò  in  tutta 
la  loro  lunghezza,  i Francesi  seguiron  tosto  il  suo  esempio,  ed 
una  tal  moda  venne  ben  anche  adottata  da  tutte  le  vicine  nazio- 
ni. Allora  nacque  il  bisogno  di  una  capellatura  arlifìziale.  Le  pri- 
me parrucche,  dice  lo  storico  delle  Mode  Francesi,  erano  capei 
posticci  posti  da  un  lato  e dall’altro  del  capo  coafusi  coi  naturali; 
poscia  se  ne  aggiunsero  altri  di  dietro:  questi  tre  cnpellizj  forma- 
rono un  giro,  e questi  giri  produssero  le  parrucche. . . . Erano  ca- 
pelli lunghi  e lisci  parsati  uno  ad  uno  col  mezzo  di  un  ago  a 
traverso  di  una  leggicr  tela  che  veniva  attaccala  agli  orli  di  un  pic- 
col  berretto  nero  che  copriva  il  rimanente  della  testa.  Questa  moda 
stabili  fra  i laici  l'uso  dei  berrettini,  cui  le  persone  di  Corte  por- 
tavano di  velluto,  di  raso  o di  altre  belle  stalle,  poiché  i berret- 
tini di  pelle  non  erano  ancora  in  uso.  L’ esempio  dei  Cardinali 
Richelieu  e Mazarini,  che  avevan  pochissimi  capelli,  e che  non  ne 
vollero  giammai  portare  de’ posticci  faceva  al  che  gli  ecclesiastici 
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del  bel  mondo  non  ardissero  di  seguire  la  moda.  Soltanto  verso  il 
{>riucipio  del  regno  di  Luigi  XIV.  videsi  un  abate  in  parrucca  e 
tulli  dopo  ne  adottarono  l'uso:  sul  principio  i capelli  posticci  erati 
corti  e lisci,  ma  poco  a poco  divennero  lunghi  ed  inanellali  mal- 
grado delle  proibizioni  replicate  di  alcuni  prelati  e de’ reclami  di 
alcuni  Capitoli.  I capelli  arricciati  ed  ondeggianti  sulle  spalle  , e 
que’di  dietro  assai  più  lunghi  sul  dosso,  formavano  quella  accon- 
ciatura clic  chiamavasi  à la  comete.  La  barba  era  rasa  ad  ecce- 
zione delle  basette  che  portatami  arricciate  e di  una  ciocca  di 
peli  sul  mcolo. 

Luigi  XIII.  è ordinariamente  rappresentato  colla  ciarpa  bianca 
e col  nastro  azzurro  sulla  corazza  , cou  gran  collare  frastagliato  a 
festoni , ohe  aperto  davanti  copre  le  spalle  ed  il  dorso  ; la  sua 
capellatura  è lunga  ed  arricciala,  ha  piccioli  musinoci  arricciati  ed 
una  ciocca  di  pelo  sul  mento. 

Aliti  degli  uomini 

Usavau  gli  uomini  portare  giubbe  trapuntate,  strette  al  corpo: 
avevano  alcuni  mauiche  pcudenli  e larghi  calzoni , ed  altri  collari 
alla  Spagauola  o collaretti  inamidali  orizzontali  o ritti  di  dietro, 
che  ora  davanti  riunivansi  iu  punta , ora  terminavano  in  figura 
quadrata  dall’uua  all’  altra  spalla.  Il  manto  oltrepassava  un  po’  la 
metà  della  coscia,  ed  i damerini  portavano  qualche  volta  sopra 
il  manto  uu  pezzo  di  stoffa  che  copriva  le  spalle  ed  il  petto  e che 
andava  restringendosi  a poco  a poco  fino  alla  metà  delle  cnscic  ove 
terminava  iu  quadro,  e serviva  a nasconder  le  mani.  Si  couliuuò 
a portare  il  cappello  alto  coll’orlo  largo  e pianato;  c si  cominciò 
in  allora  a rialzarne  uu  lata  che  si  teneva  fisso  con  un  bottone 
più  o metto  prezioso  , e qualche  volta  iu  vece  di  un  solo  lato  se 
ne  rialzavano  due. 

Si  scorge  da  alcune  stampe  incise  nel  1639  da  Àbramo  Bosso 
che  la  nobiltà  portava  ancora  la  giubba  cprla  per  lo  più  frasta- 
gliala , qualche  volta  abbottonata  davanti  e di  dietro:  il  manto  era 
da  alcuni  portato  senza  collare;  ma  l’usanza  generale  era  di 
guarnirlo  di  un  gran  collare  quadrilungo  che  andava  da  una  spal- 
la all  altra  e cadeva  di  dietro.  Alcuni  invece  del  manto  portava- 
no una  casacca  0 surtuut  con  maniche  più  o meno  larghe,  e 
qualche  volta  senza  mostre.  Si  usarono  arapj  calzoni  spesse  volte 
abbottonali  da  uu  lato  dall’alto  al  basso,  o stretti  da  uu  uastro 
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sotto  il  ginocchio , ed  anche  senza  legami  ed  in  tal  caso  termina- 
vano con  una  frangia  o con  piccioli  nastri.  Si  portavano  stivali 
che  alla  polpa  della  gamba  formavano  un  largo  imbuto cogli 
stivali  si  portavan  sempre  gli  speroni  : le  scarpe  avevan  i talloni 
alti  ed  acuminati  ed  eran  ornate  al  di  sopra  da  un  gran  nodo  di 
nastro.  Alcuni  tcnevan  alzato  di  dietro  il  loro  collare  con  Gl  di 
ferro  ; ma  1’  usanza  caratteristica  di  questo  regno  si  è il  gran  col- 
lare di  merletto  con  grandi  festoni,  aperto  davanti,  posto  sopra 
gli  abiti  ed  attaccato  sotto  il  mento  col  mezzo  di  una  cordella  ter- 
minata da  una  nappina. 
gestire  delle  donne. 

Le  donne  portavano  vesti  serrate  alla  vita  con  giubbettini 
guerniti  di  falde:  la  gonnella  di  sopra  ora  era  chiusa  , ora  aperta 
davanti  o da  un  lato  ; le  Dame  portavano  vesti  con  un  po’ di 
strascico,  allacciate  davanti;  l’estremità  delle  maniche,  eh' eran 
larghe  ed  un  po’ gonfie  nel  mezzo,  si  restrigneva  ed  era  coperta 
dalla  manichetta  inamidata;  il  collare  di  merletti  era  grande  e 
qualche  volta  a festoni  , c lasciava  scoperto  l’alto  del  petto  ed  una 
parte  delle  spalle  : avevan  tutte  un  ventaglio  in  mano  , e dalla  lo- 
ro cintura  pendevan  un  orologio  ed  un  medaglione  avente  un  ri- 
tratto da  un  lato  ed  uno  specchio  dall'altro.  Alcune  coprivano  i 
loro  capelli  di  preziosi  merletti , ne  ornavano  i collari , ne  forma- 
vano manichini  a due  o tre  ordini  e ne  guernivano  in  giro  le  lo- 
ro vesti.  La  cappellatura  delle  madamigelle  era  arricciata  intorno 
alla  faccia  ; i capelli  delle  Dame  arricciati  ed  ondeggianti  sulle 
spalle  eran  coperti  da  un  berretto  nero,  rotondo,  stiacciato  di 
dietro,  o era  orlato  da  un  picciolo  cercine:’ le  Dame  di  una  cer- 
ta età  portavano  cuffie  o semplici  berretto  serrate  al  capo  : un  so- 
lo giro  di  perle  formava  la  loro  collana. 

Nella  stampa  del  già  sovraccitalo  Bossc  veggonsi  alcune  don- 
ne che  invece  della  suddetta  acconciatura  portano  picciole  cuffie  o 
piccioli  veli  ora  frastagliati  a festoni , ora  guerniti  di  bei  merletti 
che  ognuna  disponeva  a suo  piacimento  : 1’  alto  del  petto  e delle 
spalle  delle  giovani  era  di  rado  coperto;  ma  le  donne  d’ età  avan- 
zata portavano  sovente  od  una  specie  di  fazzoletto  da  collo  che 
giungeva  fino  al  mento , od  una  semplice  mantellelta  orlata  di  pel- 
liccia o d’ altro  secondo  la  stagione , c mettevano  sopra  quella 
mantelletta  i loro  gran  collari  a trine  frastagliati  a festoni.  Alcu- 
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ne  D.iine  portavano  un  gran  pennacchio  nella  loro  acconciatura  , 
e non  mostravano  senza  maschera  ne’pubblici  passeggi.  Queste 
maschere  non  coprivano  che  la  metà  superiore  del  volto. 

L’ abito  de’  borghesi  differiva  da  quello  de’  nobili  per  la  sem- 
plicità : essi  non  portavano  nè  galloni , nè  piume , nè  stivali  , nè 
speroni,  e pochissimi  usavano  giubbe  frasi  agliate  ; le  loro  maniche 
erano  semplicemente  aperte  davanti  dalla  spalla  fino  alla  metà 
del  cubito  ove  terminavano,  e questa  apertura  poteva  essere  ab- 
bottonata. Scorgovasi  qualche  gradazione  fra  1’  abito  de’  borghesi  e 
quello  degli  artigiani,  ma  esso  non  consisteva  che  nella  maggiore 
o minore  Gnczza  delle  stoiTe,  e nella  molliplicità  ed  eleganza  de- 
gli ornamenti. 

> I paesani  portavano  ordinariamente  capelli  corti  ; alcuni  conser- 
vavano la  loro  barba , altri  se  la  radevano  : il  loro  abito  che  scen- 
deva soltanto  a mezza  coscia , aveva  un  solo  legacciolo  davanti  al 
petto , ed  il  collare  era  in  parte  coperto  da  quello  della  camicia  ; 
le  maniche  larghe  coprivano  la  maggior  parte  del  cubito  , ed  eran 
guarnite  di  una  mostra  che  si  abbottonava  ; le  loro  brache  molto 
ampie,  legate  sotto  al  ginocchio,  scendevano  fin  verso  la  inetà  del- 
la gamba , che  era  coperta  da  una  specie  di  uosa  di  tela  o di 
stofià  : alcune  volte  portavano  in  cintura  un  coltello  uel  fodero  : 
il  mantello  di  cui  coprivansi  nel  bisogno  arrivava  fino  a mezza 
gamba,  ed  aveva  un  collare  largo  due  o tre  dita,  clic  tene  vasi 
alzato  e potevasi  abbottonare. 

Nella  Tavola  46  sotto  il  nurn.  i vi  rappresentiamo  Luigi  XI1J. 
e sotto  il  nutrì,  a Anna  d’Austria  Regina  di  Francia.  Yeggonsi  ai 
numeri  3,  4 e 5 Gastone  di  Francia,  Duca  d’ Orleans  fratello 
del  Re,  il  Cardinal  di  Richelieu  ed  Enrico  di  Lorena  ultimo  Du- 
ca di  Guisa.  Al  nutrì.  6 si  presenta  Madamigella  di  Guebriant  ni- 
pote del  Maresciallo  di  questo  nome  ; al  riunì.  7 uu  Paggio  della 
medesima;  ai  numeri  8,  9 e io  una  Dama,  un  Signore  ed  un 
Gentiluomo  di  Corte;  all’  11  un  cittadino  ed  al  ta  un  ufiizialc 
d’ infanteria.  Nella  Tavola  44  veggonsi  altre  foggio  di  vestire  ge- 
neralmente in  uso  sotto"'?!  regno  di  Luigi  XIII.  Sotto  il  riunì.  7 
vi  abbiamo  rappresentato  una  fantesca  , ai  numeri  8 , 9 e io  uu 
artigiano  con  sua  moglie  ed  una  contadina  ; al  nitrii.  1 1 una  cit- 
tadina ed  al  13  una  Dama  iu  abito  succinto. 
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Lumi  XIV.  DETTO  IL  GtlJXDZ. 
slnìio  i638,  al  17 1 5. 

Luigi  XIV.  detto  il  Grande  nacque  a S.  Germano  in  Laja  il 
5 settembre  i638  da  Luigi  XIII.  e da  Anna  d’Austria.  Egli  fu 
soprannominalo  Deodato  , perchè  venne  dai  Francesi  riguardato 
come  un  dono  del  cielo  accordato  ai  loro  voti  dopo  11  anni  di 
sterilità  della  Regina. 

Reggenza  d Anna  d’ Austria  ec. 

Ei  pervenne  al  trono  il  t4  maggio  i(>43  sotto  la  reggenza  di 
sua  madre.  Questa  Principessa  fu  obbligata  a continuar  la  guer- 
ra contra  il  Re  di  Spagna  Filippo  IV.  suo  fratello.  Il  Duca  d’En- 
guien  Generale  delle  truppe  Francesi,  e si  noto  di  poi  sotto  il 
nome  di  Principe  di  Condé , guadagnò  la  battaglia  di  Rocroy  e 
prese  Thionville  e Barlemant.  Il  Marchese  di  Brezé  battè  poco 
dopo  la  flotta  Spagnuola  alla  vista  di  Cartagena , mentre  che  il 
Maresciallo  della  Motte  aveva  molli  vantaggi  in  Catalogna.  Il  Ma- 
resciallo di  Turena  conquistò  Worms , Landau,  Neustad  e Man- 
heim  , il  Duca  d’ Orleans  erasi  distinto  per  la  presa  di  Courtray, 
di  Bergues  e di  Mardick.  Questi  ed  altri  non  meno  prosperi  av- 
venimenti contribuirono  a conchiudere  un  trattato  di  pace  assai 
vantaggioso  per  la  Francia,  che  fu  segualo  a Munstcr  nel  1648 
fra  il  Re,  l’Imperatore  Ferdinando  III.,  Cristina  Regina  di  Sve- 
zia e gli  Stati  dell’impero.  In  forza  di  questo  trattato  Metz,  Toul, 
Verdun  e 1’  Alsazia  restarono  al  Re  in  piena  sovranità.  In  tempo 
«he  si  grandi  vantaggi  facevan  rispettar  la  potenza  di  Luigi  XIV., 
questo  giovane  Re  vedevasi  ridotto  dai  Frombatori  { partito  in- 
sorto contro  il  Cardinal  Mazarioi  suo  ministro  ) ad  abbandonare 
la  capitale.  Egli  andava  io  compagina  di  sua  madre  , di  suo  fra- 
tello c del  Cardinale  di  provincia  in  provincia  perseguitato  da’ suoi 
sudditi.  I Parigini  suscitati  dal  Duca  di  Beaufort  c soprattutto  dal 
Principe  di  Condé  levarono  delle  truppe , e si  sparse  molto  san- 
gue prima  di  conchiudere  la  pace.  Il  Re  divenuto  maggiore  ten- 
ne un  letto  di  giustizia  nel  i65t  per  dichiarare  la  sua  maggiori- 
tà ; egli  allontanò  per  qualche  tempo  il  Cardinal  Mazarini,  e re- 
stituì la  tranquillità  alla  Francia.  Intanto  gli  Spagnuoli  approfit- 
tavano di  queste  civili  contese  per  impadronirsi  di  molte  città. 
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All»  morte  di  Filippo  IV.  padre  della  Regina  sua  sposa  cre- 
dendo il  Re  d’ avere  delle  pretensioni  di  eredità  sopra  gli  Stali  di 
lui,  ed  in  ispecie  sopra  i Paesi-Bassi  marciò  nelle  Fiandre  per  farle 
valere.  Egli  era  alla  testa  dell’  armata  e Turena  n’  era  sotto  di 
lui  il  Generale:  s’impadronì  di  quasi  tutte  le  piazze  forti  di  quel 
paese,  e nell’anno  seguente  ib'68  sottomise  la  Franca-Contea. Tan- 
ta fortuna  risvegliò  l’ Europa  addormentata  : fu  proposto  e con- 
chiuso in  pochi  giorni  un  trattato  fra  l’Olanda,  e l’Inghilterra 
e la  Svezia  per  tener  la  bilancia  dell’Europa,  c reprimere  l' am- 
bizione del  giovane  Monarca  ; ma  uon  ebbe  alcun  elleno.  Si  fece 
la  pace  colla  Spagna  in  Aquisgrana  il  a maggio  dell’anno  stesso. 
11  Re  cedè  la  Franca-Contea  con  questo  trattato  e conservò  le 
città  conquistate  ne’  Paesi-Bassi.  Durante  questa  pace  Luigi  conti- 
nuò come  aieva  iucuminciato  a regolare,  a fortificare  e ad  abbel- 
lire il  suo  regno.  I porti  di  mare  per  lo  innanzi  deserti  furono 
allargati  e coperti  di  navi  e di  marinaj  , c contenevano  di  già  6o 
grandi  vascelli  da  guerra:  il  palazzo  degli  invalidi,  pei  soldati 
feriti  e vincitori,  ergevasi  nel  167!  con  reale  magnificenza;  l’os- 
servatorio era  già  incominciato  fin  dal  i665  ; disegua  vasi  una  me- 
ridiana da  uu  capo  all’  altro  del  regno  ; 1’  Accademia  di  S.  Lu- 
ca era  fondala  a Roma  per  l’  Distruzione  dei  giovani  pittori  Fran- 
cesi-, si  stampavano  le  edizioni  de’ classici  Greci  e Latini  ad  usuri 
Delphini  ; si  fabbricavano  cittadelle  in  tutta  la  Francia  e forma- 
vasi  un  corpo  di  truppe  composto  di  400>00°  soldati.  Tanti  appa- 
recchi sbigottirono  alcune  potenze.  L’Olanda  fece  coll’ Inghilterra 
e colla  Svezia  un  trattato  sotto  il  nome  di  triplice  alleanza.  11 
Re  attaccò  1’  Olanda  dalla  parte  del  Reno  alla  lesta  di  60,000  uo- 
mini , le  più  forti  città  s’  arresero  senza  resistenza  e portò  le  sue 
conquiste  fino  alle  porle  d’  Amsterdam  , ove  gli  Stati  radunati  al- 
l’ Aja  si  erano  salvali  colle  loro  ricchezze  e colle  loro  carte.  In 
questa  estremità  essi  fanno  rompere  gli  argini  che  ritenevano  le 
acque  del  mare  ; ed  Amsterdam  fu  come  una  vasta  fortezza  in 
mezzo  alle  onde,  circondata  da  vascelli  di  guerra.  L’Europa  spa- 
ventata da  questi  avvenimenti  erasi  congiurata  coatro  di  lui.  L’Im- 
peratore, la  Spagna,  l’Eietlor  di  Brandehurgo  uniti  insieme  era- 
no nuovi  nemici  a combattere.  Le  vittorie  di  Condé,  di  Turena  , 
di  Liixcmburgo  fecero  spesse  volle  piegare  la  bilancia  dalla  parte 
della  Fraucia.  Nella  campagna  del  1674  Luigi  s’ impadronì  del- 
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la  F ranca -Con tea  ; in  quella  del  1677  gli  Olandesi , i Tedeschi 
e gl»  Spagnuoli  furono  tulli  battuti , e conquistò  nelle  Fiandre 
molto  città  forti,  le  quali  unitamente  alla  Franea-Contea  rimasero 
alla  F rancia  pel  trattato  di  Nimcga  coucliiuso  il  io  agosto  1678. 
Avendo  Luigi  XIV.  dettato  leggi  all’Europa,  non  avendo  assedia- 
ta alcuna  piazza  senza  impadronirsene , conquistatore  a un  tempo 
stesso  e politico  , meritò  il  soprannome  di  Grande  datogli  dalla 
città  di  Parigi  nel  t68o.  Egli  temuto  da  lutti  non  pensò  che  a 
farsi  rispettare  maggiormente.  Non  essendosi  Papa  Iunocenzo  XI. 
mostrato  farorevole  al  disegno  che  aveva  il  Re  di  estendere  il 
diritto  di  regalia  sopra  tutte  le  diocesi  del  su  o dominio , Luigi 
fece  pubblicare  nel  1682  una  dichiarazione  del  clero  di  Francia 
contenuta  nelle  quattro  famose  proposizioni , che  sono  il  risulta- 
tneoto  di  tutto  ciò  che  ci  ha  di  migliore  intorno  la  potenza  ec- 
clesiastica. 

Marina. 


. Qucsto  Monarca  vittorioso  da  per  tutto  volle  avere  una  ma- 
cina corrispondente  alle  sue  forze  di  terra.  Il  porto  di  Tolone  fu 
«ostruito  con  spese  immense  per  contenere  cento  vascelli  di  linea 
j.  Un  ars<inale  e con  magazzini  magnifici;  SulP  Oceano  il  porlo 
U re$t  si  formava  della  medesima  grandezza  : Dunkerque  ed 
tj"  Grazia  si  empivano  di  vascelli.  Nelle  piazze  furono  isti* 
compagme  di  cadetti  composte  di  giovani,  i quali  impara- 
le  arl|  convenienti  alla  loro  professione  sotto  maestri 
^"k^‘co  <-'rario,  e cosi  ne’ porti,  corpi  di  guardie  marit- 
• • essanta  mila  marinaj  erano  ritenuti  iu  dovere  da  una  severa  di- 


aci 


,Jl|V'®  editare.  Finalmente  si  contavano  più  di  cento  grossi  va- 
cuilo ^ guerra , molti  de’ quali  portavano  cento  cannoni.  Non  ci 
rttand  ^'U  °z’os‘  ne'  porti  della  Francia.  Le  squadre  sotto  il  co- 
Barb  °-  ^u<luesne  purgavano  i mari  infestati  dai  corsari  di 
■VeUn”ri‘l‘  •^■^St‘ri  e Genova  furono  bombardate  nel  1684.  La  prima 
una  S 0rzilti*  a restituire  tutti  gli  schiavi  Cristiani  ed  a pagare 
Polvei°'ll,1>a  cons'^era^e  » e seconda  che  aveva  venduto  della 
Utauclaj.  e ^He  fialec  agli  Spagnuoli  fu  obbligata  a 

Untori  rC  r ^ ersa8'ics  ‘1  8uo  Doge  accompagnato  da  quattro  se- 
Hiv  8 *rC  lUUo  ciò  clle  *1  v°He  esigere  dalla  sua  patria. 

Reazione  dell’ e ditto  di  Nantes. 

ulto  sembrava  in  allora  guarentire  una  pace  durevole  ; Luigi 
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lo  credeva  si  bene  che  osò  segnalare  il  sno  potere  con  un  colpo 
di  autorità  che  se  diede  molti  sudditi  alla  chiesa , ne  levò  assai 
più  allo  Stato.  Questo  fu  la  rivocazione  dell’ editto  di  Nantes,  af- 
fine di  estinguere  il  geme  delle  guerre  civili,  le  quali  avcvtno 
tante  volte  desolato  lo  Stato.  Tale  editto  fu  rivocato  nei  i683  ; 
i tempi  de’  Calvinisti  furono  atterrati  e U religione  Cattolica  rista- 
bilita per  tutto  il  regno.  Questa  rivocazione  però  ebbe  delle  con- 
seguenze assai  triste  per  le  violenze  usate  contro  di  quei  settarj. 
Le  truppe  furono  impiegate  a far  delle  conversioni , per  le  quali 
avrebbero  giovato  assai  meglio,  la  parola  divina  , il  buon  esempio 
de’ Cattolici  e la  dolcezza  compassionevole  de’ ministri  di  un  Dio 
di  pace.  Presso  a 3o,ooo  famiglie  in  tre  anni  di  tempo  uscirono 
dal  regno,  e portarono  presso  i forestieri  le  manifatture  e i tesori 
della  Francia. 

Lega  d’  Ausburg.  ' ' 

Mentre  Luigi  XIV.  s’adoperava  in  tal  guisa  a stabilire  la  re- 
ligione Cattolici  uel  suo  regno , una  Lega  formavasi  segretamente 
iu  Europa  fra  il  Duca  di  Savoja  , l'Elettor  di  Baviera,  l’Elettor 
di  Brandeburgo,  che  fu  poi  Re  di  Prussia  , e molti  altri  Principi 
eccitati  dal  Principe  d'Orange  il  più  implacabile  nemico  di  Luigi 
XIV.  L’Imperatore,  il  Re  di  Spagna,  in  una  parola  tutti  i con- 
federati dell’ultima  guerra  si  unirono  a loro.  Questa  Lega  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Lega  d’ Ausburg  scoppiò  nel  1687,  e 
da  quest’anno  fino  al  1697  non  si  videro  che  battaglie  sangui- 
nosissime o tregue  armate;  i Luxemburg,  i Catinai  ed  altri  Ge- 
nerali accrebbero  colle  loro  gloriose  geste  la  gloria  militare  della 
Francia , ma  i vantaggi  che  n’  ebbe  lo  Stato  non  conqiensarono 
le  spese  enormi  della  guerra , nò  la  perdita  della  famosa  batta- 
glia navale  De-la-Hogue  nel  1693  , che  fu  una  delle  prime  epo- 
che dello  scadimento  della  marina  di  Francia.  Il  combattimento 
durò  dalla  mattina  fino  alla  notte  con  isfnrzi  segnalati  di  valore 
degli  Ammiragli  Tourville  c d’ Est  rèe  e delle  truppe  Francesi: 
5o  vascelli  combatterono  contra  84  , ma  la  superiorità  del  numero 
la  vinse , ed  i Francesi  obbligati  a ritirarsi  furono  dispersi  dal 
vento  sulle  coste  della  Bretagna  e della  Normandia;  ma  la  mag- 
gior disgrazia  si  fu  che  l’Ammiraglio  Inglese  abbruciò  loro  tredici 
vascelli.  Questa  sì  lunga  guerra  venne  terminata  colla  pace  gene- 
rale segnata  a llyswick  il  io  di  ottobre  1(197.  Il  Reno  fu  preso 
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per  confine  della  Germania  e della  Francia  : il  Principe  d’ Orango 
venne  riconosciuto  da  Luigi  XIV.  per  Re  d’ Inghilterra , e gli 
• Spaglinoli  ricuperarono  ciò  che  loro  era  slato  preso  dopo  il  trat- 
tato di  Nimega  , il  quale  servi  quasi  di  fondamento  a quello  di 
Ryswick. 

Guerra  per  la  successione  della  Spagna. 

Dopo  tanto  sangue  sparso  promettevasi  l’Europa  un  lungo  ri- 
poso; ma  un  nuovo  avvenimento  ne  deluse  le  speranze  col  riac- 
cendere il  fuoco  della  discordia,  ed  un’altra  non  meno  lunga  clic- 
sanguinosa  guerra.  Carlo  IL  Re  di  Spagna  morto  senza  figliuoli 
nel  1700  lasciò  la  sua  corona  a Filippo  di  Francia  Duca  d’An- 
giò , il  quale  prese  possesso  di  questa  importante  eredità  sotto  il 
nome  d i Filippo  V.  I potentati  d’  Europa  spaventati  di  vedere  la 
monarchia  Spagnuola  sottomessa  alla  Francia  si  unirono  quasi  tutti 
contro  di  essa.  Gli  alleati  non  ebbero  in  principio  per  oggetto 
che  di  smembrare  tutto  ciò  che  potevano  da  questa  ricca  succes- 
sione , e dopo  molti  vantaggi  soltanto  pretesero  di  togliere  il  trono 
di  Spagna  a Filippo.  La  guerra  incominciò  in  Italia.  L’imperatore 
vi  spedi  il  Principe  Eugenio  che  seppe  ottenere  e conservare  la 
sua  superiorità  sul  Maresciallo  di  Villeroi  ch’ei  fece  prigioniere 
in  Cremona.  Il  Duca  di  Yendome  che  rimpiazzò  Villeroi  tenne 
m bilico  la  fortuna  del  Principe  Eugenio  : ma  il  Duca  d’ Orleans 
•ouentrato  al  Duca  di  Vcndome  perdo  la  battaglia  di  Torino  con- 
Principe  Eugenio  ed  il  Duca  di  Savoja.  In  Germania  il 
nca  di  Melborug  riportò  la  vittoria  di  Hochsted , il  20  settembre 
’7°4i  in  Fiandra  quella  di  Ramillies,  il  a5  marzo  1706;  final- 
mente quella  di  Malplaquet  sui  Marescialli  Boullcrs  e Villass  il 
. 1 settembre  1709.  Questi  sinistri  avvenimenti  furono  compensati 
Spagna  dalle  vittorie  del  Maresciallo  di  Berwich  contra  il  Gc- 
^ra  e | n Ri  use  Gellovay  ad  Almanza  nel  1707,  e da  quelle  del 
Yendome  nel  1710  conira  il  Generale  Austriaco  Slah- 
erg  a Villa-Viciosa.  Gli  alleati  avevano  presa  Lilla  dopo 

quattro  mesi  a * ■>  n . . » 

•ide  v . . . u asse{ho  e minacciavano  1 interno  dei  regno:  con- 

stato3 ' 1 ^*ìtaccament‘  spedili  dal  Principe  Eugenio  avevano  deva- 
Rheiffl1'1  Parle  della  Sciampagna  e penetrato  fino  alle  porte  di 
^gno^i  ®Pavcnto  era  io  Versaglies  come  in  tutto  il  resto  del 
a ruorte  del  figlio  unico  del  Re  avvenuta  un  anno  avanti, 
ca  e la  Duchessa  di  Borgogna,  il  loro  figliuolo  primogenito 
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rapiti  prontamente  dalla  morte,  e portati  nella  medesima  tomba; 
1*  nltimo  de’  loro  figliuoli  moribondo  ; tutti  questi  infortuuj  dome- 
stici uniti  ai  disastri  della  guerra  facevano  riguardare  il  fine  del 
regno  di  Luigi  XLV.  come  un  tempo  segnato  dalla  calamità , come 
il  prinpicio  lo  era  stata  dalla  fortuna  e dalla  gloria.  Nel  mezzo 
di  queste  disgrazie  il  Maresciallo  di  Villars  sforza  il  campo  de’ne- 
mici  a Dcnain  il  24  luglio  1712  e salva  la  Francia:  questa  vit- 
toria è seguita  dalla  liberazione  dell'  assedio  di  Landrecy  fatto 
dal  Principe  Eugenio , dalla  presa  di  Douay  e da  quella  di  Bou- 
chain.  Questi  vantaggi  riportali  in  una  sola  campagna  accelerarono 
la  conchiusione  della  pace  generale.  Essa  fu  segnata  in  Utrecht 
dalla  Francia  e della  Spagna  coll’  Inghilterra  , colla  SavojR , col 
Portogallo,  colla  Prussia  e coll’Olanda  il  11  aprile  1 7 1 3 ; e 
coll’ Imperatore  il  11  marzo  1714  » Rastadt.  Con  questi  diversi 
trattati  Luigi  XIV.  riconobbe  l’Elettor  di  Brandeburgo  per  Re 
di  Prussia;  restituì  all’Olanda  ciò  che  possedeva  ne’ Paesi-Bassi 
Cattolici;  promise  di  far  demolire  la  fortificazioni  di  Dunkerque; 
le  frontiere  della  Germania  restarono  nello  stato  in  cui  erano  dopo 
la  pace  di  Ryssvick.  Questa  pace  era  stata  preceduta  da  una  so- 
lenne rinunzia  di  Filippo  V.  Re  di  Spagna  per  lui  e per  la  sua 
posterità  a tutti  i diritti  che  potesse  mai  avere  alla  corona  di 
Francia  , e da  una  simil  rinunzia  del  Duca  di  Berrl  e del  Duca 
di  Oileans  a tutti  que’  diritti  ch’eglino  potessero  avere  alla  corona 
di  Spagna. 

Morte  di  Luigi  XIV. 

Luigi  XIV.  nou  sopravvisse  lungo  tempo  a questa  pace  : egli 
mori  in  Versaglies  il  primo  settembre  1715  di  anni  77  nel  72 
del  suo  regno  , e fu  sepolto  in  S.  Dionigi. 

Questo  gran  Re  viene  annoverato  nel  picciol  numero  di  quelli 
le  cui  eccellenti  qualità  fanno  dimenticare  i difetti  e gli  errori. 
Quantunque  gli  sieno  state  rimproverate,  così  Noaillcs,  alcune 
picciolezze  nel  suo  zelo  contra  il  Giansenismo , troppa  alterezza 
co’  forestieri  ne’  suoi  prosperi  successi  , della  debolezza  per  molte 
femmine,  troppo  grandi  severità  nelle  cose  personali,  certe  guerre 
leggermente  intraprese,  l’incendio  del  Palatinato;  nulladimeno  le 
sue  grandi  qualità  messe  in  bilancia  l’anno  vinta  sopra  i suoi  di- 
fetti. La  posterità  ammirerà  nel  suo  governo  una  condotta  ferma  , 
nobile  e sempre  uguale,  quantunque  un  po’ troppo  assoluta;  nella 
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sua  Corte  il  modello  dediti  pulitezza  , del  buon  gosto  e della  gran- 
dezza. Governò  i suoi  minisi!,  iuvece  di  esserne  governato.  Uno 
de' suoi  principi  era  , che  dopo  un  maturo  esame  bisognava  pren- 
dere da  per  se  stesso  un  partito  e seguirlo  con  fermezza.  Egli  ebbe 
i olle  favorite,  ma  se  esse  fecero  conferire  alcuni  posti,  alcuni 
impieghi , influirono  ben  di  rado  negli  affari  generali  : le  sue  pas- 
sioni amorose  cessarono  dopo  che  Madama  rii  Maiotenon  ebbe  il 
predominio  sul  di  lui  cuore,  e gli  ebbe  inspirato  un  maggior  gusto 
per  la  virtù  ed  uno  spirito  più  grande  di  pietà.  Se  atzó  le  lodi, 
soffri  la  contraddizione.  Nella  sua  vita  privata  fu  a dir  il  vero 
troppo  pieno  della  sua  grandezza,  ma  affabile:  nou  dando  a su.» 
madre  porzione  al  governo,  ma  riempiendo  seco  lei  tutti  i doveri 
di  figliuolo;  infedele  a sua  moglie,  ina  osservante  tutti  i doveri 
della  convenienza  : buon  padre , buon  padrone  , sempre  decente 
in  pubblico,  laborioso  nel  gabinetto,  esatto  negli  affari  , pensava 
giusto,  parlava  bene  e con  dignità.  Aveva  voluto  mohe  volte  gu- 
stare le  dolcezze  dell’  amicizia  ; ma  esse  nou  sono  fatte  pei  Re. 
lo  ho  cercato  degli  amici , diceva  egli , ma  non  trovai  che 
degli  imbroglioni.  Ma  ciò  che  renderà  immortale  il  nome  di 
Luigi  XIV.,  è la  protezione  ch’egli  accordò  alle  lettere,  alle 
scienze  ed  alle  arti  belle.  I ministri  che  contribuirono  maggior- 
mente allo  splendore  del  suo  regno  furono  Colbert , Louvois  , 
Torcy  e Beauvillièrs:  questi  ministri  erano  di  un  merito  si  distinto 
che  di  un  uomo  ordinario  avrebbero  potuto  fare  un  gran  Pie. 

Ma  prima  di  passare  a descrivervi  jl  cangiamento  operato  d.» 
Luigi  XIV.  nelle  arti,  nelle  scienze  e nelle,  civili  costumanze 
della  nazione  Francese  noi  vi  presenteremo  in  due  Tavole  le  varie 
foggie  di  vestire  comunemente  usate  durante  U regno  di  questo 
gran  Monarca,  e le  osserveremo  specialmente  in  molti  de'  princi- 
pili i personaggi  che  piò  si  distinsero  in  tal  epoef.  E cominciando 
primieramente  dal  tempo  della  reggenza  d'Anna  d’  Austria  vi 
presenteremo  nella  Tavola  47  sotto  i numeri  i , a e 3 un  Pro- 
curatore al  Parlamento  di  Parigi  ed  un  Signore  ed  una  Dama 
della  (ione  di  quella  celebre  Sovrana.  Sotto  i due  numeri  f\  della 
medesima  Tavola  vedesi  Luigi  XIV.  sul  finire  della  sua  minore 
età  c lo  stesso  Monarca  già  He  di  Francia  e di  Navarro  : sotto  il 
aum.  5 Maria  Teresa  d’Austria  Regina  di  Francia;  num.  li  Fili  pi- 
po d Orleans  in  abito  di  cerimonia;  ai  numeri  ite  ut.  il  M.i- 
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resciallo  di  Villars  ed  Enrico  De-la-Torre  d’Alvernìa  Visconte 
di  1 arena  Maresciallo  di  Francia;  al  num.  7 una  Dama  di  Corte, 
al  8 un  cittadino  in  abito  civile,  al  g un  militare  ed  al  10  un 
uffiziale  superiore  della  casa  militare  del  Re.  Nella  Tavola  se- 
guente num.  48  vi  si  rappresenta  al  num.  1 Luigi  Delfino  figlio 
di  Luigi  XIV.,  al  num.  2 la  Delfina  Maria  Anna  di  Baviera, 
ed  al  3 Francesca  Maria  di  Borbone  altra  figlia  dello  stesso  Re, 
Sotto  i numeri  4,  5,  6 e 7 vegguusi  Madamigella  della  Vallière, 
Madamigella  di  Blois,  Madama  di  Maintenon  e Ninon  De-Lenclos: 
P.  Cornei  Ile  e La  Fontainc  vi  si  presentano  sotto  i numeri  y e io: 
veggonsi  al  num.  8 un  Cavaliere  di  Malta  vestito  alla  foggia  di 
quel  tempo;  ài  num.  11  un  abate  in  abito  di  città,  ed  ai  numeri 
13  e i3  un  contadino  ed  una  contadina  in  abito  di  festa. 
Costumanze  durante  ffregn o di  fjiigi  XI Ir. 

Il  regno  di  Luigi  il  Grande  operò  una  totale  mutazione  nelle 
arti  ; nel  gusto , ne’  costumi  e nella  civile  pulizia  delia  nazione 
Francese.  Per  nove  secoli  prima  di  quest’ Era  la  Francia,  lacerata 
dalle  fazioni  e guerre  civili  , ebbe  leggi,  linguaggio  e costumi 
sempre  instabili  e fluttuanti:  la  nobiltà  era  data  all’ozio,  a riserva 
di  quando  s’impegnava  in  guerra  conira  il  suo  Sovrano:  gii  ec- 
clesiastici erano  involti  nell’ignoranza  e nella  superstizione,  e il 
popolo  nelle  miserie  e nella  povertà  gemeva  sotto  il  grave  peso 
dell’  oppressione. 

Il  primo  passo  all’ingrandimento  della  Francia  fu  la  politica 
di  Richelicu  e di  Mazarino  che  fiaccò  l’ostinato  orgoglio  della 
Dobiltà  , e stabili  la  loro  dipendenza  dalla  Corona.  L' autorità  re- 
gale era  stata  pressoché  annientata  : i nobili  assumevansi  un’  auto- 
rità sovrana  ; faceano  da  tiranni  nelle  loro  proprie  giurisdizioni  ; 
e pagavano  soltanto  il  mero  tributo  di  omaggio  al  Sovrano  , e 
frequenti  volte  gli  ricusavano  anche  questo.  La  Francia  era  divisa 
in  tanti  feudi,  le  leggi  erano  feudali,  e tutto  il  regno  veniva  go- 
vernato piuttosto  a guisa  di  un  immenso  feudo,  che  d’ una  mo- 
narchia. La  sola  spada  non  era  bastante  a produrre  il  necessario 
cambiamento:  facca  d’  uopo  che  si  mutassero  i costumi , le  usanze 
ed  i pregiudizi  del  popolo.  Or  ciò  fu  quello  che  Luigi  XIV.  e 
gli  abili  suoi  ministri  arditamente  intrapresero  e felicemente  reca- 
rono a compimento  coll’ illuminare  gli  intelletti,  introdurre  le 
scienze  e le  arti,  e rimuovere  quella  folta  ed  atra  nube  dell’igno- 
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rama , in  cui  la  maggior  parte  dell’  Europa  stava  tuttavia  invilup- 
pala. 

« Le  arti , dice  Voltaire  ( sièclc  de  Louis  XIV.  Jntrodu- 
ction'),  traspiantate  dalla  Grecia  in  Italia,  trovavansi  in  un  terreno 
favorevole,  ove  in  un  istante  prosperarono.  La  Francia,  l’ Inghil- 
terra, l’ Alemagna , la  .Spagna  vollero  anch’  esse  coglierne  dei 
fruiti,  ma  o non  allignarono  in  que’ climi  o troppo  presto  dege- 
nerarono. Francesco  I.  incoraggiò  i dotti  , ma  non  furon  che  dotti: 
ebbe  degli  architetti:  ma  non  furon  nè  Michelangeli  nè  Palladj: 
invano  tentò  di  stabilirvi  scuole  di  pittura  ; i dipintori  Italiani 
ch’egli  chiamò  in  Francia  non  vi  fecero  allievi.  Alcuni  epigrammi, 
e qualche  libera  novella  formavan  la  nostra  poesia.  Rabelais  era 
l’unico  libro  di  prosa  alla  moda  ni  tempi  di  Enrico  II.  In  una 
parola  i soli  Italiani  avevano  tutto  ec.  » 

L'accademia  del  Cimento  di  Firenze  fondata  da  Leopoldo  dei 
Medici,  e la  Reale  Società  di  Londra  diedero  al  Re  di  Francia 
l' idea  di  una  instituzione  filosofica,  la  quale  tosto  si  formò  in  un 
corpo  di  società  di  grandissimo  vantaggio  per  le  scienze.  Non  si 
risparmiarono  nè  fatiche  nè  danari  per  obbligare  personaggi  emi- 
nenti nelle  scienze  ad  onorare  la  nuova  sua  accademia  colla  loro 
presenza.  Cassini  vi  andò  dall’Italia,  ed  Huygens  dall’Olanda.  Le 
tenebre  dunque  dileguarono  dall’  umana  mente;  il  gergo  fu  ban- 
dito dalle  scuole;  la  pietra  filosofica  non  fu  più  1’ oggetto  delle  ri- 
cerche dei  naturalisti,  nè  la  predizione  dei  futuri  eventi  fu  più  lo 
studio  degli  astronomi.  Ogni  parte  del  sapere  fu  accuratamente 
disaminata,  e quella  specialmente  che  riguardavano  il  comodo  e 
l’utile  degli  uomini,  l’interesse  della  società,  ed  il  promovimento 
del,  commercio.  Furono  riaperte  le  scuole  di  legge  civile,  ed  i pro- 
fessori delle  medesime  stabiliti  in  tulle  le  università  del  regno.  In 
somma  lo  spirito  del  buon  senso,  che  in  questo  tempo  prevalse, 
distrusse  insensibilmente  quegli  sciocchi  pregiudizj  e quelle  su- 
perstiziose idee,  che  avevano  sopraffatta  e renduta  schiava  la  ra- 
gione, e messo  lo  spirilo  tra’ceppi.  A questi  primi  albori  di  buon 
senso  \oitaire  attribuisce  quella  celebre  dichiarazione  di  Luigi  con 
cui  proibì  clic  i tribunali  di  giustizia  ricevessero  informazioni  di 
stregoneria  ed  altri  mnleficj  di  tal  fatta.  Nel  regno  del  suo  pre- 
decessore un  simigliarne  editto  avrebbe  potuto  produrre  pericolose 
conseguenze;  ma  in  questo  tempo  venne  considerato  come  un  esem- 
pio del  buon  discernimento  c dell' umanità  del  loro  Monarca. 
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In  Francia  la  poesia,  Parie  oratoria,  e l’eloquenza  cosi  del 
foro  come  ecclesiastica  ed  isterica  furono  sotto  gli  auspicj  di  Luigi 
portate  alla  perfezione.  Corneillo  e Racine  diedero  l’origine  all’ele- 
ganza della  poesia.  Il  primo  diè  lezioni  d’eroismo  c di  grandezza 
d’anima  nelle  sue  immortali  tragedie;  il  secondo  aprendosi  un’altra 
strada  fece  conparire  sul  teatro  una  passione,  che  gli  antichi  poeti 
drammatici  non  avevano  conosciuto,  e la  dipinse  co’ più  vivaci  co- 
lori. Moliere  fu  il  legislatore  della  pulizia  e coltura  Francese,  poi- 
ché coll' eccellenza  della  sua  comica  Musa  sbandi  l’affettazione, 
per  quanto  fu  possibile  rimuoverla  da  un  vivo  e focoso  popolo  pre- 
sumitore  di  se  stesso.  Despreaux  nelle  sue  Epistole  e nella  sua  arte 
poetica  emulò  Orazio.  La  Fontaine  superò  Esopo  e Fedro  approfit- 
ti ndo  delle  loro  idee.  Bossuet  immortalò  gli  eroi  nelle  sue  orazioni 
funebri,  ed  instimi  i Re  nella  sua  Storia  Universale.  Feneloa  il 
secondo  degli  uomini  nell’  eloquenza,  ed  il  primo  nell'arte  di  ren- 
dere amabile  la  virtù,  inspirò  col  suo  Telemaco  la  giustizia  e 
l’umanità.  Quinault  creatore  di  un  nuovo  genere  s’assicurava  l’im- 
mortalità co’ suoi  Poemi  Lirici,  e Lulli  dava  dolcezza  e grazia  alla 
nascente  musica.  Cartesio,  Huyghens,  1’  Hopital  e Cassini  acquista- 
vano nomi  celebri  nell’  impero  delle  scienze.  Le  arti  belle  trova- 
vansi  quasi  nell’infanzia  al  tempo  deH’esaltamento  al  trono  di  Luigi 
XIV.,  e la  mano  ausiliatrice  di  Colbert  fu  quella  che  ne  le  trasse 
alla  luce.  Egli  che  era  il  Mecenate  di  tutte  le  arti  gettò  le  fon- 
damenta di  un’  accademia  di  pittura  che  diede  opere  pregevolis- 
sime. Le-Poussin  produceva  le  eccellenti  sue  opere  di  pittura;  Le- 
Sueur  dipingeva  il  chiostro  de' Certosini,  e Le  Brun  le  battaglie 
d’  Alessandro.  Pnget  e Girardon  scolpivano  le  loro  statue:  la  tomba 
del  Cardinale  di  Richelieu  nella  espella  di  Sorbona,  i bagni  d’Apollo 
in  Versaglies  , la  statua  equestre  di  Luigi  XIV.  a Bordeaux  sono 
pure  frutto  de’ progressi  della  nazione  Francese  in  quest’arte  si 
•■legante.  Nella  stessa  guisa  venne  ancora  incoraggiato  lo  studio 
dell’  archiletlura  quantunque  con  non  eguale  successo.  Perault  e 
Manssrd  somministravano  nuovi  modelli  agli  architetti;  Riquet  sca- 
vava il  canale  della  Linguadoca  e Lc-Notre  disegnava  i giardini 
di  Versaglies.  Luigi  XIV.  incoraggiò  e ricompensò  la  maggior 
parte  di  questi  uomini  grandi;  e lo  stesso  Monatea  che  seppe  im 
piegare  i Condé,  i Turcna,  i Luxembourg,  i Crequi , i Catinai,  i 
Yauban  , i Veudome,  i Villars  nelle  sue  armate;  i Du-Quesne , 
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■ Tourvilk,  i Du-Guay  Trovin  nelle  sue  squadre;  i Gilbert,  i Lnu- 
vois,  i Torcy,  i Beauvilliers  ne’  suoi  gabinetti,  scelse  i Boileau  e i 
Racine  per  iscrivere  la  sua  storia;  i Bossuet,  i Fenelon,  i Monta  u 
sier  per  instruire  i suoi  figliuoli;  e i Flechier,  i Bourdalouc  e i 
Massillon  per  instruire  se  stesso.  Il  suo  primo  Parlamento  aveva 
Molè  e Lainoignon  per  capi  ; Tulon  e Daguesseau  per  organi.  La 
rivoluzione  generale  che  si  fece  sotto  il  suo  regno  nell’  arti,  negli 
spiriti  e ne’ costumi  d e"  Francesi  influì  sopra  tutta  l’Europa. 

Regolamento  Civile. 

Ma  Gilbert  non  si  restrinse  solamente  alla  coltura  dello  spiri- 
to: per  rendere  rispettabile  un  reame,  era  necessario  d' introdurvi 
le  ricchezze;  ed  affine  perpetuare  la  felicità  del  popolo,  erano  in- 
dispensabili la  quiete,  il  comodo,  l’agio,  l’ordine  e l’industria. 
Colbert  dunque  cominciò  col  sollevare  i sudditi  dal  grave  peso 
delle  tasse,  e nel  tempo  stesso  accrebbe  le  rendite  con  introdurre  la 
regolarità  e l’economia.  Tutte  le  strade  maestre  furono  appianate 
e fu  formato  il  canale  di  Linguadoca  unicamente  per  agevolare  e 
sostenere  l’industria.  L’anno  1667  fu  iusieme  1’  epoca  delle  prime 
leggi  e delle  prime  conquiste  fatte  da  Luigi;  egli  solo  possedè  la 
felice  arte  di  unire  le  vittorie  fuor  del  suo  regno  e la  pulizia  den- 
tro i suoi  dominj.  Il  regolamento  civile  fu  il  primo  a comparire; 
indi  gli  stabilimenti  delle  manifatture,  gli  editti  criminali  e i co- 
dici appartenenti  al  commercio  ed  alla  marina.  La  severità  da  lui 
usata  contra  i duelli  riuscì  di  sommo  beneficio  alla  nazione  , con 
sorprendere  ed  abbattere  le  reliquie  della  barbarie  ed  ignoranza, 
la  quale  permetteva  che  il  diritto  o sia  la  giustizia,  l'innocenza 
e la  stima  venissero  giudicate  per  mezzo  della  forza  delle  armi. 

Compagnie  dell'  Indie. 

Grandi  furono  gli  incoraggiamenti  dati  alla  due  compagnie 
Francati  dell’  Indie  Orientali  ed  Occidentali,  ma  non  furono  però 
eguali  i loro  buoni  successi;  imperocché  frequenti  fallimenti,  a di- 
spetto dell’assistenza  del  governo,  interruppero  i progressi  della  pri- 
ma, laddove  la  seconda  fiorì  al  di  là  delle  più  ardite  aspettazioni.  Il 
Re  somministrò  la  decima  parte  del  capitale  della  compagnia  delle 
Indie  Occidentali,  e le  usò  la  liberalità  di  3o  franchi  per  botte  o 
peso  di  3000  libbre  sopra  l’estrazione,  e di  quattro  sopra  l’intro- 
duzione, e di  cinque  lire  per  botte  sopra  ciascun  vascello  fabbricalo 
uc’ porli  del  regno.  Tutto  ciò  fu  dovuto  all’amore  di  Gilbert  verso 
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ili!  pubblico;  eppure  questo  ministro  si  affaticò  per  gli  ingrati. 
Insorse  un  clamore  contra  l’ amministrazione  del  suo  governo;  e 
si  fitti  nuovi  stabilimenti  vennero  condannati  o biasimati,  perché 
non  erano  intesi  ed  erano  appellati  ideali  dagli  inetti  politici.  Ma 
il  filosofico  spirito  eccitato  da  Colbcrt  nella  Francia  corresse  alla 
fiue  i volgari  pregiudizi, ed  il  popolo  fu  costretto  a confessare  che 
il  medesimo  possedeva  insieme  coll’economia,  coll’esattezza  e re- 
golarità del  giudizio  di  Sully,  vastissimi  talenti  ed  una  capacità 
particolare  per  fare  buoni  progetti  ed  utili  stabilimenti. 

Matrimouj  promossi. 

Per  promovere  l’industria  e popolare  il  regno,  Colbert  per- 
suase il  He  a promovere  i matrimonj  nelle  provincie  cou  esenta- 
re dalle  tasse , per  lo  spazio  di  cinque  anni , tutti  coloro  i quali 
ti  accasassero  in  una  certa  età.  Fu  parimente  un  eccellente  rego- 
lamento dello  stesso  ministro  l’esentare  da  ogni  dazio,  vita  natu- 
rai duratile  , ogni  padre  di  famiglia  che  avesse  dieci  figliuoli,  av- 
vegnaché la  fatica  della  sua  famiglia  contribuisse  maggiormente  al 
bene  dello  Stato  che  qualsivoglia  tassa  o dazio  fosse  da  lui  pagato. 

Manifattura. 

In  somma  ogni  anno  dell’amministrazione  di  Colbert  fu  distinto 
per  qualche  salutare  legge  o regolamento:  quindi  lavoraronsi  le 
sete  in  varie  parti  del  regno  , ed  in  Ahbeville  si  fecero  bellissimi 
drappi,  anticipandosi  dal  He,  oltre  ad  altre  gratificazioni,  due  mi- 
la lire  all’artefice  per  Ogni  telajo  che  da  questo  itnpiegavasi.  I 
tappeti  di  Turchia  e di  Persia  furono  emulati  nella  Savonnerie, 
e nel  vasto  ricinto  de’Gobelini  furono  uguagliate  le  tappezzerie 
delle  Fiandre,  anzi  quanto  al  disegno  riuscirono  migliori,  essen- 
do l’opera  diretta  dai  migliori  dipintori.  In  una  parola  le  arti  di  far 
merletti  e galloni , calzette  , cristalli  fini , vasellami  d’  ogni  genere 
furono  diligentcmeute  coltivate  e rapidamente  portate  a perfezione. 

Arte  militare. 

La  coltura  dell’  arte  militare  non  fu  negletta , anzi  ogni  gior- 
no vi  s’introdusse  qualche  nuova  invenzione  od  armatura.  Luigi 
fu  il  primo  ad  armare  i moschetti  con  bajonette,  e rese  con  que- 
sto mezzo  impenetrabile  la  fanteria.  Prima  di  lui  non  ci  era  che 
qualche  compagnia  che  combattesse  con  quest’  arma  : le  picche 
erano  le  armi  più  terribili:  il  primo  reggimento  ch’ebbe  baionet- 
te e che  venne  istruito  in  tale  esercizio  fu  quello  dei  fucilieri  sla- 
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bilito  nel  1671.  Allo  stesso  Monarca  siamo  debitori  interamente 
della  maniera  colla  quale  opera  presentemente  l' artiglieria.  Egli  a 
tale  scopo  instimi  accademie  in  Douei  , Metz  e Strnsburg;  ed  il 
reggimento  dell’ artiglieria  fu  alla  fine,  dice  Voltaire,  pieno  di 
valenti  uffiziali  pressoché  tutti  capaci  di  regolare  un  assedio.  Egli 
similmente  formò  un  reggimento  di  bombardieri  ed  un  altro  di 
ussari.  Furono  mantenute  nella  maggior  parte  delle  città  sulle  fron- 
tiere compagnie  di  cadetti,  dove  loro  s'insegnavano  la  geometria, 
l’ arte  di  disegnare  e gli  esercizi  militari. 

Ordine  reale  e militare  di  S Luigi 

Affine  d’ incoraggiare  il  valore  militare  fu  da  lui  stabilito  1’  Or- 
dine di  S.  Luigi,  di  cui  parliamo  nella  qui  annessa  nota  (1); 

(i)  L 'Ordine  reale  e militare,  di  S.  Luigi  venne  instituito  nel  mese  d’aprile 
1693  da  Luigi  XIV,  pei*  ricompensare  i servigi  degli  olfiziali  c conferir  loro  una 
distinzione  particolare.  Quest’ Ordine  fu  confermato  da  Luigi  XV.  nel  1719;  e 
per  esservi  ammesso  è necessario  avere  almeno  q8  anni  di  servizio  militare  in 
qualità  d'ofliziale,  ed  essersi  distintoceli  qualche  azione  d’  importanza , giurare 
di  vivere  e morire  nella  religione  Cattolica,  Apostolica  c Romana,  d’essere  fe- 
dele al  Re,  difenderne  l’onore,  l’autorità,  i diritti;  di  non  abbandonare  giam- 
mai il  suo  servizio,  nè  passi  re,  senza  la  licenza  del  proprio  Sovrano  a quello 
di  un  Principe  straniero  , di  manifestare  tutto  quel  che  ai  potesse  conoscere  con- 
tro la  persona  del  Re  e contro  lo  Stato,  di  osservare  esattamente  gli  statuti  e le 
leggi  dell* Orbine,  e d’essere  buono,  saggio  e leale  Cavaliere.  11  Re  è il  Grau- 
M «estro  &e\V Ordine , che  è diviso  in  Gran-Croci,  Commendatori  e Cavalieri. 
Jn  conseguenza  di  un  editto  di  S.  M.  del  3o  maggio  181G,  il  Guarda-Sigilli  di 
Francia  adempie  le  funzioni  di  Guarda-Sigilli  dell’  Ordine:  1*  im  ministrazione 
è affidai-  al  Ministro  Segretario  di  Stato  nel  dipartimento  della  guerra.  Nelle 
cerimonie  pubbliche  i Cavalieri  di  S.  Luigi  preudon  posto  in  concorrenza  de’racm- 
bri  della  Legion-d’Ounre  per  anzianità  di  nomina  , cioè:  1 Gran-Croci  coi  Gran- 
Croci  della  Legione;  i Commendatori  coi  Grandi-Offiziali  della  Legione;  i Ca- 
valieri dopo  i Commendatori  della  Legione,  ma  cogli  offiziali,  e prima  de* Ca- 
valieri della  Legione.  La  decorazione  deirOrdine  ( vedi  Tavola  45  num.  4*  )ó 
portala  dai  Gran-Croci  appesa  ad  un  largo  uastro  posto  a bandoliera  dalla  destra 
idla  sinistra;  colla  piastra  num . 5 al  lato  sinistro.  1 Commendatori  portauo  la 
croce  «Ila  stessa  guisa  , ma  senza  la  piastra;  i Cavalieri  la  sospendono  all’asola: 
essi  hanno  diritto  di  portare  la  rosetta  al  nastro  russo. 

Sembra  che  Luigi  XIV.,  e che  poscia  anche  Luigi  XV.  e Luigi  XVI.  ab- 
biano accordato  alcuni  privilegj  anche  ili* Ordine  di  5.  Uberto  di  Lorena  e di 
Bar.  Di  quest’  Ordine  poco  noto  venne  pubblicata  una  Storia  nel  1816-  Nel  mese 
di  maggio  1 1 16  molti  signori  del  ducato  di  Bar  unironsi  per  far  cessare  le  osti- 
lità che  regnavano  fra  di  loro  , c far  poscia  servire  le  loro  truppe  alla  difesa  dei 
proprj  Sovrani.  Questa  associazione  venne  appellata  Ordine  della  fedeltà , e do- 
veva durare  per  cinque  anni  ; ma  in  un  capitolo  tenuto  nel  i4?3  fu  deciso  ch’esso 
avrebbe  continualo  sotto  l’invocazione  di  S.  Uberto,  e che  per  esservi  ammesso 
«1  dovesse  prima  dar  prova  di  nobiltà.  Il  capo  luogo  di  quest’ Ordine,  durante 
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e pi-r  dar  ricovero  agli  infermi,  ai  feriti  o decrepiti  veterani  fon- 
dò l'ospitale  degli  invalidi.  A si  fatti  regolamenti  Luigi  va  debito- 
re del  valore,  dell’unione  e dello  spirito  delle  sue  truppe,  poiché 
si  gli  ufficiali  che  i soldati  venivano  spinti  all’  adempimento  del 
loro  dovere  dai  motivi  d’ interesse  e di  gloria.  Louvois  fu  la  pri- 
ma origine  de’ cangiamenti  operati  nella  milizia:  egli  è ben  vero 
che  qualche  volta  l’ interesse  e la  parentela  furono  da  lui  prefe- 
riti al  merito;  ma  poi,  generalmente  parlando,  prevalse  in  lui  il 
bene  della  patria  e l’onore  del  Re. 

Marina. 

Luigi,  siccome  abbiamo  di  già  sopra  accennato,  non  fu  meno 
sollecito  in  porre  la  sua  marina  su  di  un  piede  rispettabile.  L’ac- 
crescimento del  commercio  e della  navigazione  furmò  un  semina- 
rio per  i naviganti  ; e le  sue  flotte  dall’  altra  banda  , assicurarono 
e promossero  il  traffico.  Le  guerre  civili  e la  politica  di  Mazariuo 
fecero  sì  che  la  marina  Francese  andasse  in  decadimento.  Allorché 
Colberl  ebbe  in  mano  l’amministrazione,  non  si  trovarono  in  tut- 
ti i porli  di  Francia  che  pochi , rotti  e sconquassati  vascelli  che 
vi  si  lasciavano  marcire.  Anche  prima  di  conoscere  i talenti  di  que- 
sto ministro , il  Ile  comprese  la  necessità  di  formarsi  una  marina; 
e già  fin  dal  terzo  anno  del  suo  governo  una  squadra  faceva  con- 
quista luugo  la  costiera  dell’Africa.  Nell’anno  1667  la  Francia 
aveva  sessanta  navi  da  guerra  ne’ suoi  porti;  e sforzi  di  tal  natu- 
ra posero  Luigi  in  istalo  di  contrastare  agli  arbitri  dell’  Oceano 
quella  superiorità  che  da  loro  pretendevasi.  Gli  Spagnuoli  furono 
costretti  ad  abbassare  la  bandiera  ai  vascelli  del  Re  di  Francia  , c 
gli  Ammiragli  Francesi  ebbero  ordine  di  non  prestare  un  tal 

la  passata  rivoluzione , fu  stabilito  a Francoforte  sul  Meno:  nel  1 6 1 5 fu  riorga- 
nizzato conformemente  a’suoi  statuti  ; e finalmente  nel  1816  , S.  M.  Luigi  XVI II. 
ai  degnò  di  riconoscerlo. 

Quest’  Ordine  è composto  di  un  Gran-Maestro,  di  sci  Grau-Croci  , di  trenta 
Commenatori  e di  un  numero  indeterminalo  di  Cavalieri,  che  all’atto  del  loro 
ricevimento  , pagano  un  diritto  di  non  poca  importanza.  Essi  giurano  di  vivere 
nel  seno  della  chiesa  Cattolica,  e di  prender  le  armi  sotto  il  comando  del  Gran- 
Maestro,  ogni  qualvolta  il  Re  lo  esiga. 

La  croce  dell’ Ordine  di  S>  Ubato , rappresentata  nella  Tavola  45  num.  »i 
è portata  dai  Cavalieri  sospesa  all’asola,  c dai  Commendatori  ad  un  nastro  che 
attraversa  il  collo.  1 Gran-Croci  la  portano  a un  largo  nastro  passato  a bando- 
liera da  dritta  a sinistra,  ed  hanuo  inoltre,  come  i Commendatori,  la  piastra 
num.  sui  lato  sinistro.  La  collana  dell’Ordine  è rappresentata  sotto  il  num . 
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omaggio  richiesto  dagli  Inglesi.  Furono  registrati  i marinari  che 
andavano  sopra  i vascelli  mercantili  e sopra  la  flotta  reale  , e si 
trovò  che  eccedevano  il  numero  di  sessanta  mila  uomini.  Ogni 
anno  poi  il  numero  andò  crescendo,  e nel  1681  la  Francia  aveva 
una  flotta  di  duceuto  navi  da  guerra  , oltre  molti  vascelli  più  pic- 
cioli , e trenta  galere  nel  porto  di  Tolone  , che  poteansi  tosto  al- 
lestire per  qualche  battaglia.  In  somma  centosessantasei  mila  uo- 
mini erano  divisi  in  classi  per  i varj  servigi  della  flotta,  e mille 
giovani  di  nobili  famiglie  servivano  a bordo  di  essa  , ed  erano  in- 
slrutli  nell’arte  della  navigazione.  Prima  del  regno  di  Luigi  XIV. 
l’onore  militare  era  ristretto  soltanto  ai  servigi  che  prestavansi  nel- 
la milizia  di  terra,  uè  pensò  mai  la  nobiltà  di  far  acquisto  di  al- 
lori per  mare.  Tosto  si  conobbero  i frutti  di  un  tale  spirito  di 
emulazione,  poiché  la  Francia  ch’era  la  più  debole  potenza  ma- 
rittima dell’  Europa  , divenne  formidabile  all’  Inghilterra  ed  al- 
l’Olanda. Una  tale  potenza  avrebbe  potuto  essere  di  una  più  lun 
ga  durata  , se  un  ordine  erroneo  mandato  dalla  Corte  non  avesse 
obbligato  il  vaioloso  Tourville  a porre  in  rischio  la  fortuna  della 
Francia  a la  Hogue.  Dopo  la  perdita  di  quella  battaglia  la  mari- 
na Francese,  siccome  abbiadi  già  notato,  andò  a languire,  e 
non  si  videro  mai  più  in  appresso  che  deboli  raggi  del  suo  pri- 
miero vigore,  i quali  si  andavano  ad  estinguere  al  primo  loro  ap- 
parire. 

Finanze. 

Colbert  fu  il  primo  ministro  che  studiò  ed  intese  la  costitu- 
zione delle  finanze  ; ma  pure  lo  stato  degli  affari  non  soffrì  che 
da  lui  si  mettesse  in  pratica  quanto  egli  conoscca.  Per  corrispon- 
dere alle  continue  spese  delle  guerre  , agli  ingrandimenti  ed  ai 
piaceri  ed  al  lusso  della  Corte , egli  fu  costretto  a ricorrere  ad 
espedienti  molto  opposti  al  suo  sistema.  Non  era  possibile  di  ade- 
rire a que'  piani  che  il  suo  proprio  giudizio  approvava  , mentre 
il  Monarca  era  ambizioso,  e la  Corte  addetta  al  lusso,  effemmi- 
nata , dissoluta  c bisognosa.  Ciò  dunque  obbligollo  a ripigliare 
quel  che  aveva  determinato  di  abolire  per  sempre  , cioè  , imposi- 
zioni a tempo,  annualità  ed  altri  perniciosi  espedienti  temporanei. 
Il  patrimonio  della  Corona  era  consumato  in  frivolezze,  il  commer- 
cio andava  in  obblio,  l’ industria  si  estingueva,  e non  vi  rimanea 
altro  mezzo  per  accrescere  le  entrate  se  non  che  le  tasse  che  si 
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potessero  facilmente  esigere , e che  fossero  al  bisogno  proporziona- 
te. Lo  spirito  della  polizia  c del  governo  di  questo  ministro  chia- 
ro si  manifesta  dalle  fatiche  addossatesi  per  accrescere  il  numero 
degli  abitanti  e per  promovere  la  coltivazione  delle  terre  e 
l'industria  del  popolo;  imperciocché  àa\Y  editto  che  si  fece  per  lo 
stabilimento  della  Camera  di  giustizia  , e dopo  la  dimissione  della 
Camera  dal  decreto  del  Consiglio  fu  dichiaralo  delitto  capitale  per 
ognuno  l’anticipar  danaro  sopra  le  nuove  imposizioni.  Colbert  ve- 
deva chiaramente  che  mentre  le  rendite  si  davano  iu  affitto , il 
popolo  dovevi  essere  smunto  ed  oppresso;  ma  pure  i bisogni  del 
governo  sconvolsero  tutti  i suoi  ben  concertali  disegni.  Dopo  la  di 
lui  morte  la  lunga  guerra  sofferta  per  la  successione  della  Spagna, 
obbligò  i ministri  meno  fedeli  e meno  abili  di  Colbert  ad  usare 
ogni  spedienle  per  provvedere  alle  necessità  dello  stato.  Quindi 
furono  fatte  alterazioni  sul  valore  delia  moneta  ; di  maniera  che 
un  marco  di  argento  fu  valutato  quaranta  lire  immaginarie;  ed  il 
Re  n’ebbe  qualche  sollievo  per  certo  tempo,  dovendone  però  sen- 
tire in  appresso  il  grave  peso  con  doppia  forza.  Sotto  Chamillart 
il  Re  riceveva  poco  più  di  mezzo  marco  per  un  marco  iutero  di 
argento;  conciossiachè  un  debitore  che  dovesse  a?  lire , ne  pagava 
nel  principio  della  sua  amministrazione  un  marco  alla  Corona;  ed 
il  debitore  poi  che  ne  doveva  4o  non  ne  pagava  parimente  più  di 
un  marco  in  tempo  della  morte  di  questo  ministro.  Il  suo  succes- 
sore Moret  nipote  dell’  illustre  Colbert  trovò  impossibile  di  rime- 
diare ad  un  simil  disordine,  cui  le  circostanze  concorrevano  a ren- 
dere incurabile.  Invano  si  tentò  di  rinnovare  il  piano  formato  da 
Chamillart  di  far  uscire  i pagamenti  in  biglietti  di  banco;  una  tal 
cosa  era  stata  già  condannata  , ed  i biglietti  si  erano  computati 
al  5o  per  cento.  Il  male  in  questo  tempo  si  andò  avanzando 
senza  fare  alcuno  sforzo  di  porre  freno  a’suoi  progressi;  e Luigi, 
non  ostante  i suoi  vantaggiosi  trattati  d’ Utrecht  e di  Rastadt,  la- 
sciò nella  sua  morte  un  debito  di  due  mila  e seicento  milioni  di 
lire  a a8  lire  per  marco. 

Religione. 

Prima  di  dar  compimento  a questa  generale  rivista  del  celebre 
regno  di  Luigi  XIV.  noi  faremo  poche  osservazioni  sopra  la  con- 
dotta tenuta  dal  medesimo  cogli  ecclesiastici.  In  tutti  i paesi  d’Eu- 
ropa, ite’  quali  prevalse  la  religione  Cattolica,  si  è ritrovalo  difficile 
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<li  frenare  e restrignere  l’ambizione  degli  ecclesiastici,  senza  sce- 
mare quella  riverenza,  senza  cui  le  sacre  funzioni  non  produrreb- 
bero alcun  effetto  rispetto  alla  morale  ed  ai  costumi,  e la  chiesa 
non  sarebbe  altro  che  una  mera  escrescenza  inutile  e morta  nello 
Stato.  Niun  altro  Principe  mai  seppe  meglio  di  Luigi  la  maniera 
di  soggettare  il  clero  alla  civile  potestà,  senza  diminuire  il  decoro 
del  medesimo,  e d’obbligare  gli  ecclesiastici  a contribuire  ai  biso- 
gni del  governo , con  preservare  nel  medesimo  tempo  inviolati  i 
loro  privileg}.  La  fermezza,  la  moderazione,  la  delicatezza  e la 
sovrana  autorità  erano  tutte  cose  necessarie,  e Luigi  volle  assumer 
queste  a suo  piacere.  Egli  mentovava  sempre  il  diritto  di  appellare 
al  P ari  a.  mento,  nel  quale  egli  ottenne  un’  autorità  incontrastabile 
dai  decreti  delle  corti  ecclesiastiche,  ogni  qualvolta  si  fatti  de- 
creti toccavano  le  regali  prerogative.  Cosi  egli  frequeulemente 
sostenne  i nazionali  privilegi  contra  la  chericale  ambizione,  e man- 
tenne il  diritto  della  chiesa  Gallicana  (i) contra  le  usurpazioni  dei 
Pontefici.  In  ciò  egli  fu  considerato  alcune  volle  come  il  nemico 
ed  alcune  altre  come  il  protettore  della  chiesa:  ma  Luigi  poco 
curavasi  di  qualunque  nome,  sotto  cui  si  facesse  passare,  purché 
fosse  sicuro  che  la  sua  causa  era  popolare.  Il  suo  diritto  di  godere 
delle  rendite  de’ vescovati,  c disporre  de’beneficj  da' medesimi  di- 
pendenti durante  il  tempo  della  vacanza  delle  loro  sedi  , fu  lina 

jolia  contrastato  dai  due  più  eminenti  prelati  della  Francia. 

'u,8*  fece  valere  la  sua  prerogativa,  ed  i prelati  fulminarono 
sco uiun iche.  Questi  impegnarono  il  Papa  iu  utia  simigliatile  loro 
*8a  » ed  il  Re  poco  curando  gli  uni  e l’altro,  s*  impossessò 
e ^Oro  beni  temporali , e confermò  la  sua  autorità.  La  condotta 
Ptrò  di  Luigi  verso  gli  Ugonotti  non  può  in  alcun  conto  di- 
poiché,  siccome  abbiamo  già  veduto,  tanto  il  regolamento 
l co,  quanto  la  religione  si  opposero  vigorosamente  ad  una  si 

p ^*e  quattro  famose  decisioni  dell'assemblea  del  clero  di  Frauda  furono 

,Calc  ucl  i68’i.  Eccone  L sostanza  : l.°  Dio  non  diede  nè  a Pietro  nè  ai 

c^iesflWCCe*,0r<  olenti  potere  diretto  od  indiretto  nelle  cose  temporali.  Il.°  La 

*tfpvri  approva  il  concilio  di  Costanza  che  dichiara  i conci!)  gtneruli 

riceviti'  1 U l ^uPa  nello  spirituale . IH.0  I regolamenti  , gli  usi , le  pratiche 
e/ec/  ‘l  l r‘óVl°  c nella  chi. sa  Gallicana  d-vono  rimanere  invariabili . IV.° 
s:4iie  Sto,tt  del  Papa , in  materia  di  fede,  non  sono  sicure  che  dopo  d*  essere 
K 'atrar CCC**ft**  dalla  chiesa.  Tutti  i tribunali  e tutte  le  facoltà  di  teologia  ro- 
lli) c^.*04*0  tlUC5*«  quattro  proposizioni  in  tutta  la  loro  csteusiouc  , e venne  da 
rroihit0  d’ insinuare  cosa  alcuna  clic  fosse  contraria  alle  medesime. 
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crudele  persecuzione.  Per  non  tacere  il  vero  diremo,  che  la  incli- 
nazione di  Luigi  fu  corrotta  dalle  dispute  ecclesiastiche;  i Calvini- 
sti, i Giansenisti  ed  i Quietisti  avevano  disturbato  il  governo;  egli 
desiderava  l' uniformiti  della  religione  per  amor  della  pace;  ma 
ebbe  infelicemente  a seguire  certi  dettami  che  produssero  soltanto 
eterna  guerra  e spargimento  di  sangue. 

Conclusione. 

Ora  da  questa  generale  rivista,  che  da  noi  si  è fatta,  apparisce 
quali  cangiamenti  furono  fatti  nella  Francia  durante  il  regno  di 
Luigi  XIV.  Questo  Monarca  trovò  la  Francia  divisa  in  fazioni,  le 
leggi  neglette,  l’ industria  quasi  estinta,  le  finanze  disordinate  , il 
commercio  pressoché  sconosciuto,  le  arti  e le  scienze  nell’ oscurità, 
e tutta  la  nazione  un  teatro  di  confusione,  d’intrighi,  di  oppressioni 
e di  povertà.  Egli  distrusse  quello  spirito  di  ribellione  che  si  era  ra- 
dicato nella  nazione,  rendendo  lo  Stato  un  corpo  regolare  ed  uni- 
to; riformò  ed  accrebbe  le  leggi , animò  l’ industria,  promosse  il 
commercio,  protesse  le  scienze , introdusse  differenti  costumi,  diede 
origine  alla  pulizia,  al  buon  gusto,  e fu  l’introduttore  di  quella 
eleganza  di  sentimenti,  di  quel  risplendente  lusso  e di  quel  raffi- 
nato intendimento,  per  cui  la  Francia  ò stata  dopo  tal  tempo  di- 
stinta ed  imitata. 

Corte  , feste , galanteria  a ’ tempi  di  Luigi  XIV, 

Non  termineremo  quest’  articolo  senza  dare  qualche  più  chiara 
idea  dei  lo  splendore  della  Corte  , delle  feste  , delle  galanterie  di 
questi  tempi  seguendo  l’autore  del  secolo  di  Luigi  XIV.  La  Corte, 
dice  questo  celebre  scrittore  , divenne  il  centro  de’  piaceri  ed  il 
modello  delle  altre  Corti.  Sembrava  che  la  natura  in  allora  pren- 
desse piacere  a produrre  in  Francia  i più  grandi  uomini  io  tutte 
le  arti , ed  a riunire  nella  Corte  i più  belli  uomini  e le  più  belle 
donne  del  mondo.  Il  Re  era  superiore  a tutti  i suoi  cortigiani  e 
per  la  statura  e per  la  maestosa  bellezza  de’ suoi  linea  menti:  il 
suono  della  sua  voce,  nobile  e toccante  guadagnava  i cuori  inti- 
miditi dalla  sua  presenza.  Egli  aveva  un’andatura,  che  non  po- 
teva conveuire  che  a lui  ed  all’altissimo  suo  grado,  e che  ridicola 
sarebbe  stata  in  tutt’ altra  persona.  L’ imbarazzo  ch’egli  ispirava 
a quelli  che  gli  parlavano,  lusingava  in  segreto  la  compiacenza 
culla  quale  sentiva  la  sua  superiorità.  Il  gusto  del  conversare  non 
aveva  ancora  ricevuto  alla  Corte  tutti  la  sua  perfezione.  La  Regina 
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madre , Anna  d’  Austria , cominciava  ad  amare  il  ritiro  : la  Regina 
regnante  sapeva  appena  il  Francese  , e tutto  il  suo  merito  consi- 
steva nella  sola  bontà  : la  Principessa  d’Inghilterra,  cognata  del 
Re  recò  alla  Corte  le  piacevolezze  di  una  conversazione  dolce  ed 
animata  , sostenuta  dalla  lettura  di  buone  opere  e da  un  gusto 
delicato:  ella  inspirò  una  nuova  emulazione  di  spirito,  e intro- 
dusse nella  Corte  una  civiltà  , una  leggiadria  e delle  grazie  ignote 
ancora  a tutto  il  rimanente  dell’  Europa.  Madama  aveva  tutto  lo 
spirito  di  suo  fratello  Carlo  II. , abbellito  delle  attrattive  del  suo 
sesso  e dal  dono  e dal  desiderio  di  piacere.  La  Corte  di  Luigi  XIV. 
respirava  una  galanteria  cui  la  decenza  rendeva  più  piccante.  Ci 
ebbero  fra  Madama  ed  il  Re  alcune  di  quelle  galanterie  di  spirito 
e di  quelle  segrete  intelligenze  che  facilmente  si  manifestano  nelle 
picciole  feste  ripetute  sovente.  Questa  intelligenza  sparse  dell’  al- 
larme nella  reale  famiglia  : il  Re  ridusse  questo  commercio  ad  una 
stima  ed  amicizia  che  non  si  alterò  giammai.  Allorché  Madama 
fece  scrivere  da  Racine  e da  Corneille  la  tragedia  di  Berenice  , 
ella  aveva  in  vista  il  freno  eh’  ella  aveva  posto  alla  propria  sua 
inclinazione  , per  timore  che  non  divenisse  pericolosa.  Que’  diver- 
timenti fecero  luogo  alla  passione  più  ardente  e più  costante  che 
Luigi  XIV.  ebbe  per  Madamigella  De-la-Vallière,  damigella  d’onore 
di  Madama.  Egli  gustò  con  essa  la  rara  felicità  d’ essere  amato 
unicamente  per  se  medesimo  : ella  fu  per  ben  due  anni  l’oggetto 
nascosto  di  tutti  i galanti  divertimenti  e di  tutte  le  feste  date  dal 
Re.  Un  giovane  cameriere  del  Re  appellato  Belloc  compose  alcune 
poesie  che  si  frammischiavano  alle  danze  , e che  esprimevano  con 
mistero  il  segreto  de’  loro  cuori , che  cessò  ben  presto  d’ essere 
un  segreto.  Tutti  i divertimenti  pubblici  dati  dal  Re  erano  altret- 
tanti omaggi  alla  sua  innamorata.  Nel  iòti?  si  fece  un  carrousel 
in  faccia  alla  Tuglierie  in  un  vasto  ricinto  che  ritenne  poscia  il 
nome  di  Piazza  del  carrousel.  Vi  ebbero  cinque  quadriglie:  il 
Re  era  alla  testa  dei  Romani  ; suo  fratello  dei  Persiani  ; il  Prin- 
cipe di  Condè  dei  Turchi  -,  il  Duca  d’ Enghien  suo  figlio  degli 
Indiani ; il  Duca  di  Guisa  degli  Americani.  La  Regina  madre, 
la  Regina  regnante  , la  Regina  d’ Inghilterra  , vedova  di  Carlo  I. 
stavano  sotto  di  un  baldacchino  ad  osservare  tale  spettacolo.  Que- 
ste feste  rianimarono  più  che  pel  passato  il  gusto  delle  divise  e 
degli  emblemi  eh’  erano  stati  allrevolte  alla  moda  ne’  tornei , e 


Digitized  by  Google 


SOTTO  LA  DINASTIA  DEI  CATETI.  SECOLO  XVII.  E XVI11.  Ij3 
rhe  sussistettero  anche  dopo.  Un  antiquario , appellato  d’  Ouvrier 
iinaginò  per  Luigi  XIV.  l’emblema  del  Sole  che  vibra  i suoi 
raggi  su  di  un  globo  col  motto;  nec  pluribas  impar.  Questa  di- 
visa ebbe  un  prodigioso  successo  : le  armi  del  Re , le  suppellettili 
della  corona , le  tappezzerie , le  sculture  ne  furono  ornate , ma  il 
Re  non  la  portò  giammai  ne’ suoi  carrousel.  Si  rimproverò  ingiu- 
stamente a Luigi  XIV.  il  fasto  di  questa  divisa , come  se  fosse 
stata  scelta  da  lui  stesso. 

Festa  di  Ferraglie*. 

La  festa  di  Versaglies  nel  l6G{  superò  quella  del  carrousel 
e nella  singolaritii , e nella  msgniGcenza  c ne’ piaceri  dello  spirito 
che,  frammischiandosi  allo  splendore  di  que’ divertimenti , vi  ag- 
giugnevano  un  gusto  squisitissimo  e grazie  sorprendenti.  Yersa- 
glies  cominciava  ad  essere  un  soggiorno  delizioso  senza  avvicinarsi 
a quella  grandezza  cui  giunse  da  poi.  Il  5 maggio  il  Re  vi  si 
recò  colla  Corte  composta  di  seicento  persone,  che  furono  spesate 
col  loro  seguito , siccome  pure  lo  furono  tutti  quelli  che  servirono 
all’apparecchio  di  questi  incantesimi.  La  prontezza  colla  quale  si 
costrussero  teatri,  anfiteatri,  portici  ornati  con  sommo  gusto  e con 
tutla  la  magnificenza  era  una  maraviglia  che  accresceva  l’illusione, 
e che,  variata  in  mille  maniere,  aumentava  ancora  l’incanto  di 
quegli  spettacoli.  Sul  principio  vi  ebbe  una  specie  di  carrousel. 
Quelli  che  dovevano  correre  fecero  di  se  mostra  nel  primo  giorno 
come  in  una  generale  rivisita  : essi  erano  preceduti  dagli  araldi 
d’armi,  dai  paggi,  dagli  scudieri  che  portavano  le  loro  divise 
rd  i loro  scudi;  e sopra  i detti  scudi  erano  scritti  in  lettere  d’oro 
alcuni  versi  composti  da  Perignl  e da  Benserade.  Quest’  ultimo 
in  ispecie  aveva  un  ingegno  particolare  per  questi  motti  galanti, 
ne’ quali  faceva  sempre  allusioni  delicate  ai  caratteri  delle  persone, 
cd  agli  eroi  dell’ amichiti)  o della  favola  che  veniva  rappresentata, 
ed  alle  passioni  che  animavano  la  Corte.  Il  Re  rappresentava  Rug- 
giero: tutti  i diamanti  della  corona  brillavano  sul  suo  abito  e sul 
suo  cavallo:  le  Regine  e trecento  Dime  sotto  archi  trionfali  ve- 
devano questo  ingresso.  Il  Re  fra  tutti  i gli  sguardi  rivolti  a lui  , 
non  distingueva  che  i soli  di  Madamigella  De-la-Vallière.  La  festa 
era  per  essa  sola  ; ed  ella  ne  godeva  confusa  nella  folla.  La  ca- 
valcata era  seguita  da  un  carro  dorato  rappresentante  il  carro  del 
sole:  era  alto  18  piedi,  largo  l5  e lungo  a\.  Le  quattro  età, 
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d’oro,  d’argento,  di  rame  e di  ferro,  i segni  celesti,  le  Stagioni 
e le  Ore  seguivano  a piedi  questo  carro.  Tutto  era  in  carattere. 
Alcune  persone  che  venivano  in  seguito  recitarono  alle  Regine 
de’  versi  adattati  al  luogo , al  tempo  , al  Re  ed  alle  Dame.  Ter- 
minate le  corse  , e sopraggiunta  la  notte  , quattromila  faci  illumi- 
narono lo  spazio  in  cui  si  davan  le  feste.  Le  mense  furono  ser- 
vite da  dugento  persone  che  rappresentavano  le  Stagioni,  i Fauni  , 
i Silvani , le  Driadi  con  pastori , vendemmiatori  e mietitori.  Pane 
e Diana  si  avanzavano  su  di  un  monte  movibile , e ne  discesero 
per  far  deporre  sulle  mense  le  più  deliziose  produzioni  delle 
campagne  e delle  foreste-  Di  dietro  alle  mense  disposte  in  semi- 
cerchio s’ innalzi  in  un  istante  un  teatro.  Le  volte  che  circonda- 
vano la  mensa  ed  il  teatro  erano  ornate  da  cinquecento  girandole 
verdi  ed  argento,  che  portavano  delle  candele;  ed  una  balaustrata 
dorata  chiudeva  quel  vasto  ricinto.  Queste  feste  superiori  a quelle 
invenute  nei  romanzi,  durarono  sette  giorni.  Il  Re  ottenne  quat- 
tro volte  il  premio  de’  giuochi , e lasciò  contrastare  poscia  agli 
altri  cavalieri  i premj  stessi  ch’egli  aveva  ricevuti  e che  aveva 
loro  lasciati. 

Buffoni  di  Corte. 

La  commedia  della  Principessa  d'  Elide  , benché  non  sia  delle 
migliori  di  Molière , formò  uno  de’  più  piacevoli  ornamenti  di 
questi  giuochi , per  le  infinite  e 6nissime  sue  allegorie  sulle  costu- 
manze del  tempo.  Vi  si  vedeva  altresì  un  buffone  di  Corte  come 
nella  Principessa  d’  Elide.  Questi  miserabili  erano  tuttavia  alla 
moda  , ed  era  un  avanzo  di  quella  barbarie  che  durò  più  lungo 
tempo  in  Germania  che  in  altri  luoghi.  Il  bisogno  dei  diverti- 
menti, l’impotenza  di  procurarsene  di  piacevoli  e d’onesti  ne’tem pi 
d’ ignoranza  e di  cattivo  gusto  avevan  fatto  immaginare  questo 
tristo  piacere  che  degrada  lo  spirito  umano.  Il  buffone  di  Luigi 
XIV.  era  appartenuto  al  Principe  di  Condé,  e si  chiamava  An- 
geli. Il  Conte  di  Grammont  diceva  che  fra  tutti  i pazzi  che  ave- 
vano seguito  il  Principe  non  ci  era  che  Y Angeli  che  avesse  fatto 
fortuna.  Questo  buffone  non  mancava  di  spirito.  Ma  ciò  che  ci 
ebbe  di  più  ammirabile  in  questi  divertimenti  fu  la  prima  rap- 
presentazione dei  tre  primi  atti  del  Tartuffe  di  Molière.  Il  Re  volle 
vedere  questo  capo  d’opera  prima  che  fosse  terminato. 
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Nuovo  genere  di  spettacoli 

Il  Legato  a Intere  Ghigi,  nipote  del  Papa  Alessandro  VII.  si 
presenti1!  in  mezzo  alle  feste  di  Versaglies,  per  dare  soddisfazione 
al  Re  dell’  attentato  delle  guardie  del  Papa,  e diede  alla  Corte  un 
nuovo  spcltaccolo.  Queste  grandi  cerimonie  sono  altrettante  feste 
pel  pubblico,  ed  i grandi  onori  che  si  fecero  al  detto  Legato  rende- 
vano sempre  più  chiara  e manifesta  la  soddisfazione.  Il  Doge  di 
Genova  venne  poscia  ricevuto  con  minori  onori,  ma  accompagnati 
però  con  quella  medesima  premura  di  piacere  che  il  Re  seppe 
sempre  conciliare  col  suo  altiero  modo  di  procedere. 

Tutto  ciò  dava  alla  Corte  di  Luigi  XIV.  un’aria  di  grandezza 
che  offuscava  tutte  le  altre  Corti  d’Europa.  Ei  voleva  che  lo 
splendore  della  sua  persona  tornasse  a gloria  di  tutte  le  persone 
che  lo  circondavano,  che  tutti  i Grandi  fossero  onorati,  e che  nes- 
suno fosse  potente,  cominciando  da  suo  fratello  e dal  Principe.  A 
tal  fine  egli  giudicò  in  favore  dei  Pari  la  loro  antica  controversia 
coi  Presidenti  del  Parlamento.  Questi  pretendevano  d’opinare  prima 
dei  Pari,  ed  eransi  messi  in  possesso  di  tale  diritto;  e Luigi  in  un 
consiglio  straordinario  stabili  che  i Pari  dicessero  il  loro  parere  ai 
Letti  di  giustizia,  in  presenza  del  Re  prima  dei  Presidenti,  come 
se  dovessero  questa  prerogativa  alla  sola  sua  presenza,  e lasciò  sus- 
sistere l’ antico  uso  nelle  assemblee  che  non  sono  Letti  di  giustizia. 
cibiti  a brevet. 

Affine  di  distinguere  i principali  suoi  cortigiani,  egli  aveva  in- 
ventilo certe  casacche  azzurre  ricamate  d’oro  e d’argento:  la  per- 
missione di  portarle  era  una  somma  grazia  per  uomini  guidati 
dalla  vanità,  ed  era  ambila  quasi  come  la  collana  deU’Orrime.  Qui 
osserveremo  che  in  allora  portavansi  casacche  su  di  una  giubba 
ornata  di  nastri,  e che  la  detta  casacca  ero  attraversata  da  un  bal- 
leo  da  cui  pendeva  la  spada.  Portavasi  un  collare  di  merletti  ed 
un  cappello  con  due  ordini  di  piume.  Questa  moda  che  durò  fino 
al  1684  fu  adottata  da  quasi  tutta  l’Europa,  che  di  già  recavasi 
a gloria  l’imitare  la  Corte  di  Luigi  XIV. 

Egli  stabili  nella  sua  casa  un  ordine  che  fu  di  lunghissima  du- 
rala regolò  i gradi  e le  fonzionij  creò  nuove  cariche  pe.r  le  per- 
sone che  dovevano  avvicinarlo,  siccome  quella  del  gran  maestro 
della  sua  guardaroba:  egli  ristabilì  le  mense  instituite  da  France- 
sco I.  e le  aumentò;  ve  ne  furono  dodici  per  gli  uffiziali  coinmcn- 
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sali,  imbandite  con  tanta  pulitezza  e profusione  da  uguagliare  quelle 
di  molti  Sovrani:  egli  voleva  che  lutti  gli  stranieri  vi  fossero  invi- 
tati; e questa  costumanza  non  cessò  mai  durante  tutto  il  suo  regno. 
Ye  ne  fu  un’altra  ancora  assai  più  pulita  e ricercata.  Quand’egli 
nel  1679  ebbe  fatto  inalzare  i padiglioni  di  Marli,  tutte  le  Dame 
trovavano  ne’  loro  appartamenti  una  toletta  compiuta  , e non  vi 
mancava  cosa  alcuna  che  appartener  potesse  ad  un  comodo  lusso: 
tutti  quelli  che  v’intervenivano  potevano  dare  dei  pranzi  ne’ loro 
appartamenti,  e vi  erano  trattati  colla  medesima  delicatezza  con 
coi  era  servito  il  padrone.  In  somma  in  tutte  le  sue  azioni  egli 
si  distingueva  colla  generosità  e colla  magnificenza.  Ri  donava 
duecento  mila  franchi  alle  figlie  de’ suoi  ministri  in  occasione  di 
loro  nozze.  Ma  ciò  che  gli  diede  maggior  fama  in  Europa  fu  una 
liberalità  senza  esempio:  Luigi  raccomandò  a’suoi  ministri  Lionne  e 
Colbert  di  scegliere  un  numero  di  Francesi  e di  stranieri  distinti  nella 
letteratura  a fine  di  dar  loro  delle  testimonianze  della  sua  gene- 
rosità. Lionne  avendo  scritto  ne’  paesi  forestieri,  ed  avendo  chieste 
tutte  le  informazioni  che  possibili  sono  in  una  si  delicata  materia, 
in  cui  si  tratta  di  dare  una  preferenza  ai  contemporanei , fece  un 
elenco  di  sessanta  persone,  alcune  delle  quali  ebbero  doni,  altre 
pensioni  secondo  il  loro  grado,  i loro  bisogni  ed  il  loro  merito.  Il 
bibliotecario  del  Vaticano  Aliaci,  il  Conte  Graziani  segretario  di 
Stato  del  Duca  di  Modena,  il  celebre  Viviani  matematico  del  Gran 
Duca  di  Firenze,  Vossio  l’ istoriografo  delle  Provincie-Unite,  l’ il- 
lustre matematico  Huyghens,  un  residente  Olandese  in  Isvezià,  alcuni 
professori  d’  Altorf  e di  Helmstad  si  meravigliarono  di  ricever  let- 
tere da  Colbert,  nelle  quali  gli  avvisava  che  se  il  Re  non  era  loro 
Sovrano  , li  pregava  di  gradire  ch’ei  fosse  loro  benefattore.  Le 
espressioni  di  tali  lettere  erano  corrispondenti  alla  dignità  delle 
persone;  e tutte  erano  accompagnate  o da  ragguardevoli  gratificazioni 
o da  pensioni.  I doni  fatti  a Viviani  furon  si  grandi  ch’ei  fece 
fabbricare  in  Firenze  un  palazzo  colle  liberalità  di  Luigi  XIV., 
facendo  porre  sul  frontispizio  del  medesimo  in  lettere  d’oro,  Aedes 
a Deo  datar  alludendo  al  soprannome  di  Diodato  col  quale  ve- 
niva comunemente  appellato  questo  Principe  fin  dalla  sua  infan- 
zia. Tra  i Francesi  ei  seppe  distinguere  Radile,  Quinaull,  Fle- 
chier,  Despréaux  ec.  Alcuni  scrittori  attribuirono  unicamente  n 
Colbert  la  proiezione  accordata  da  Luigi  XIV.  alle  scieuze  ed  alle 
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arti  ; ma  Colbert  non  ebbe  in  ciò  altro  merito  se  non  che  quello 
di  secondare  la  magnanimità,  l’inclinazione  cd  il  gusto  del  suo 
padrone. Tutti  possono  facilmente  immaginarsi  l’effetto  ch’ebbe  in 
Europa  questa  straordinaria  magnificenza  ; e se  si  considerano  tutte 
le  cose  memorabili  eh’ ei  fece  dappoi,  gli  spiriti  più  severi  e più 
difficili  devono  soffrire  gli  elogj  immoderati  che  gli  furono  pro- 
digalizzati non  solo  dai  Francesi,  ma  ben  anche  dagli  stessi  Italiani. 

Da  quanto  abbiamo  finora  riferito  dobbiamo  conchiudere  che 
questo  Monarca  amava  in  ogni  cosa  la  grandezza  e la  gloria . Un 
Principe  che  avesse  come  questo  Sovrano  operalo  si  grandi  cose, 
e che  ciononostante  fosse  semplice c modesto,  sarebbe  il  primo  dei 
Re  di  Francia,  e Luigi  XIV.  il  secondo. 

Luigi  XV. 


Anno  1715  al  1774. 

Luigi  XV.  figlio  del  Duca  di  Borgogna  e di  Maria  Adelaide 
di  Savoja,  nipote  di  Luigi  primo  Delfino  morto  nel  1711,  e pro- 
nipote di  Luigi  XIV.,  nacque  il  i5  febbrajo  1710,  succedette  a 
Luigi  XIV.  il  i settembre  1715  in  età  di  cinque  anni  e mezzo. 
Filippo  II.  Duca  d Orleans,  il  più  congiunto  suo  parente  essendo 
stalo  uominato  dal  Parlamento  di  Parigi  Reggente  assoluto,  ri- 
volse le  prime  sue  cure  a ristabilir  le  finanze  che  si  trovavano 
nel  maggior  disordine:  si  creò  un  tribunale  di  giustizia  conira  co- 
loro che  sotto  il  precedente  regno  eransi  arricchiti  approfittandosi 
delle  disgrazie  della  Francia,  ina  le  tasse  imposte  a circa  45oo 
persone  furono  un  insufficiente  provvedimento  ai  bisogni  dello  Stato 
carico  di  debiti  enormi  fatti  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi 
XIV.  per  sostenere  una  disgraziata  guerra.  Quindi  il  reggente 
permise  a Law , raggiratore  Scozzese,  di  formare  un  banco,  la 
cui  carta  era  destinata  a supplire  alla  mancanza  del  danaro  nel- 
l’interno. Finché  questo  stabilimento  fu  tenuto  fra  giusti  limiti 
e non  vi  fu  più  carta  che  derrate,  ne  derivò  un  gran  credito,  é 
tulli  i creditori  dello  Stato  furono  rimborsati  in  biglietti  ; ma  sic- 
come se  ne  crearono  ottanta  volte  più  del  danaro  che  poteva  esi- 
stere nel  regno,  cosi  la  Francia  fu  inondata  di  carta  senza  va- 
lore, il  disordine  si  stabili  nelle  finanze,  e cento  mila  famiglie 
furono  interamente  rovinate. 

Cosi.  I ol.  FI.  P.  II.  dell'  Europa  , 2 
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Luigi  XP.  dichiarato  maggiore. 

Il  Re  essendo  stato  coronato  a Reims  nel  1722,  e dichiarato 
maggiore  l'anno  seguente,  ricevè  dal  Duca  d’ Orleans  le  redini 
dello  Stato.  11  Cardinale  Dubois  , segretario  allora  di  Stato  ebbe 
per  qualche  tempo  la  commissione  generale  di  tutti  gli  affari  ; ma 
questo  ministro  essendo  morto  nell’agosto  del  1723  , il  Duca  d’Or- 
lenns  accettò  il  titolo  di  primo  ministro.  A qnesto  Principe  che 
mori  anch’esso  il  2 dicembre  dell’anno  medesimo,  succedette  il 
Duca  di  Borbon-Condè . che  sollecitossi  di  dare  al  giovine  Monar- 
ca una  sposa.  Questa  fu  la  Principessa  di  Polonia  Maria  Leczinski 
figlia  del  Re  Stanislao:  il  matrimonio  fu  celebrato  a b'ontainebleau 
il  5 settembre  172$,  ed  una  felice  fecondità  fu  il  frutto  di  questa 
unione.  Avendo  il  nuovo  ministro  inasprito  il  Parlamento  , la  no- 
biltà ed  il  popolo  con  alcuni  editti  pecuniari , il  Duca  di  Borbon 
venne  deposto.  11  Cardinal  di  Fleury  che  sottentrò  in  suo  luogo, 
sostituì  una  saggia  economia  alle  profusioni  di  cui  si  lagnavano  ; 
e senza  avere  il  titolo  di  primo  ministro  ebbe  tutta  la  confidenza  di 
Luigi  XV. , il  quale  se  ne  servi  per  far  del  bene , e rimediare  per 
quanto  era  possibile  ai  mali  passati. 

Guerra  contro  V Imperatore  Carlo  PI. 

Il  regno  trovavasi  in  estremo  bisogno  di  conservare  la  pace 
onde  por  riparo  alle  sue  perdite , ma  il  matrimonio  del  Re  lo  pose 
in  necessità,  per  mantenere  i diritti  di  Stanislao,  di  dichiarare  la 
guerra  all’ Imperatore.  La  doppia  elezione  di  un  Re  di  Polouia 
nel  1733  accese  la  guerra  in  Europa.  Luigi  XV.  sostenne  Stanislao 
contra  1’  Elellor  di  Sassonia  spalleggiato  fortemente  dall’  Imperator 
Carlo  VI.  Quest’  ultimo  Sovrano  agl  cosi  vigorosamente  a favor  del 
Principe  che  proteggeva  , che  Stanislao  fu  obbligato  ad  abbando- 
nar la  corona  che  gli  era  stata  decretata  ed  a prender  la  fuga. 
Volendo  Luigi  XV.  vendicarsi  di  questo  affronto  contra  l’ Impe- 
ratore si  uni  colla  Spagna  e colla  Savoja  contro  dell’ Austria.  La 
guerra  si  fece  in  Italia  e fu  gloriosa.  Il  Maresciallo  di  Villars  sul 
finir  della  sua  lunga  e cospicua  carriera  prese  Milano,  Tortona  e 
Novara,  il  Maresciallo  di  Coignl  guadagnò  la  battaglia  di  Parma 
e di  Guastalla.  Nel  1734  l’Imperatore  avendo  perduti  quasi  tutti 
i suoi  Stati  d’ Italia  si  determinò  a conchiuder  una  pace  vantaggiosa 
a’ suoi  nemici.  Coi  preliminari  segnati  il  3 ottobre  1735,  e pel 
trattato  di  Vienna  definitivo  segnato  il  18  novembre  1738,  il  Re 
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Stanislao,  che  aveva  rinunciato  al  trono  di  Polonia,  ne  conservò  i 
titoli  e gli  onori,  e fu  messo  in  possesso  dei  ducati  di  Lorena  e 
di  Bar  per  essere  riuniti  dopo  la  di  lui  morte  alla  Corona  di 
Francia.  Cosi  la  riunione  di  questa  ricca  provincia  si  lungamente 
desiderata,  e sempre  fino  a quell’  ora  tentata  invano,  fu  effettuata 
da  un  seguito  d’avvenimenti  dalla  politica  inaspettati. 

Guerra  per  la  successione  della  casa  d' Austria. 

La  morte  di  Carlo  VI.  accaduta  nel  1^4°  aprì  una  nuova 
scena.  La  successione  della  casa  d’Austria,  quantunque  guarentita 
a sua  figlia  Maria  Teresa  dalla  Prammatica-Sanzione  accettata  e 
sottoscritta  dai  Principi  che  sembravano  avervi  interesse,  le  fu  con- 
trastata da  quattro  potenze.  Luigi  XV.  si  uni  al  Re  di  Prussia  e 
al  Re  di  Polonia  per  far  eleggere  Imperatore  Carlo  Alberto  Elet- 
tor  di  Baviera.  Questo  Principe,  crealo  Luogotenenlc-Ganerale  del 
Re  di  Francia,  si  rese  padrone  di  Passavia,  ed  arrivò  a Lintz,  ca- 
pitale dell’  Austria-Alta;  ma  invece  di  assediar  Vienna,  la  cui  presa 
sarebbe  stata  il  colpo  decisivo,  marciò  verso  Praga,  vi  si  fece  co- 
ronar Re  di  Boemia,  ed  andò  a ricevere  a Francfort  la  corona 
imperale  sotto  il  nome  di  Carlo  VII.  Queste  prime  vittorie  furono 
seguile  da  rapide  perdite.  Praga  fu  ripresa  nel  1743,  e la  battaglia 
perduta  dai  Francesi  a Dettingen  nell’anno  seguente  distrusse 
quasi  tutta  la  speranza  del  nuovo  Imperatore  dalla  Francia  pro- 
tetto, il  quale  cacciato  dai  suoi  Stati  ereditar),  andava  errando  per 
la  Germania.  Fu  in  tale  circostanza  che  Luigi  XV.  fece  la  sua 
prima  campagna  nella  primavera  del  1744-  e nello  spazio  di  qua- 
ranta giorni  s’impadronl  di  Courtray,  Menin,  Ypres  e Furues. 
Abbandonò  poi  la  Fiandra  per  andar  al  soccorso  dell’ Alsazia,  in 
cui  gli  Austriaci  erano  penetrati.  Mentre  marciava  contra  il  Prin- 
cipe Carlo  di  Lorena,  Generale  dell’armata  nemica,  clic  aveva 
passato  il  Reno,  fu  ridotto  all’  estremo  da  una  malattia  pericolosa 
che  lo  trattenne  a Metz.  La  Francia  fu  in  questa  occasione  in  una 
generale  costernazione:  Luigi  era  amato  in  quest’epoca,  i Francesi 
gli  diedero  singolari  testimonianze  della  loro  tenerezza,  e lo  so- 
prannominarono il  Prediletto.  La  nuova  della  sua  guarigione  fu 
ricevuta  come  quella  di  una  vittoria  importantissima;  ed  il  Ile  nei 
trasporti  della  sua  riconoscenza  gridò:  ah  quanto  è dolce  l’ essere 
amato  cosi!  E che  ho  fall’  io  per  meritarlo?  Appem  ristabilito 
in  salute  va  ad  assediare  Fribourg  c lo  prende  il  5 novembre 
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1744-  Le  battagli*  di  Fontenoy  e di  Lawfeld  guadagnate  nel  1 745 
e 1747;  quella  di  Mele  seguita  dalla  presa  di  Gand,  Oslenda  for- 
zata in  tre  giorni,  Bruxelles  presa  nel  cuor  dell’inverno,  tutto  il 
Brabaute  Olandese  soggiogalo,  e la  conquista  di  molte  altre  piazze 
avrebbero  assicurata  alla  Francia  una  pace  gloriosa,  se  le  sue  armi 
avessero  avuta  dappertutto  la  stessa  fortuna.  Ma  mentre  tutto  ce- 
devagli  nelle  Fiandre , gli  affari  d’ Italia  erano  in  pessimo  stato. 
La  battaglia  di  Piacenza  perduta  nel  1746  dal  Maresciallo  di  Mail- 
lebois  aveva  forzali  i Francesi  a ripassar  le  Alpi.  Le  truppe  del 
Duca  di  Savoja  e della  Regina  d’  Ungheria  saccheggiavano  la  Pro- 
venza. Gli  Inglesi  tanto  fortunati  sul  mare  quanto  lo  erano  gli 
■Austriaci  in  Italia  rovinavano  la  marina  ed  il  commercio  della 
Francia  e facevano  prede  immense.  La  pace  fu  conchiusa  in  Aqui- 
sgratia  il  18  ottobre  e 748»  e questa  assicurò  a Maria  Teresa  la 
successione  agli  Stati  de’ suoi  antenati.  Luigi  XV.,  assicurò  Parma, 
Piacenza  e Guastalla  a Don  Filippo  suo  genero,  fece  ristabilire  il 
Duca  di  Modena  suo  alleato  e la  repubblica  di  Genova  nei  loro 
diritti,  ma  rendette  tutte  le  conquiste  fatte  nei  Paesi-Bassi. 

Luigi  ristora  la  Francia 

D°p°  questa  pace  Luigi  occupossi  a ristorar  la  Francia  dalle 
calamità  della  guerra.  Fece  aprire  in  tutto  il  regno  spaziose  strade 
per  facilitare  il  commercio;  stabili  l.i  Scuola  reale  militare ; fece 
erigere  quantità  di  pubblici  monumenti;  onorò  le  scienze  e le  arti 


una  protezione  singolare;  e non  ometteremo  di  dire  che  Luigi 
• instimi  V Ordine  del  Merito  Militare  nel  1759  a similitu- 
,ne  di  quello  di  S.  Luigi  per  ricompensare  i servigi  militari  ren- 
utl  alla  Francia  dagli  offiziali  che  professavano  la  religione  Pro- 
^estaiue.  Nel  1 8 1 4 , *5  novembre  un  ordine  de’Re  d’ allora  applicò 
e 'sposizioni  dell’  editto  tyòq  a tutti  gli  offiziali  di  terra  e di 
q are  c^lu  non  professavano  la  religione  Cattolica.  11  numero  delle 
otto"  r°.C*  veni,e  stabilito  a quattro,  quello  dei  Commendatori  a 
c e numero  de’ Cavalieri  era  indeterminato.  La  decorazione 
cjle  ste'a  nella  croce  e nella  piastra,  Tavola  45  numeri  6 e 7, 
L>opo  *qn°  Portale  C0Iue  decorazione  dell’  Ordine  di  S . Luigi. 
;■  ,,  1 1 ^ 1 4 al  nastro  bleu  del  Merito  Militare  venne  sostituito 

G,”rr°  dcll’°"*'"e  d‘  S.  Luigi. 
e' > a dei  sette  anui,  inSB  ec. 

X ij  • 

ezzo  "Ha  felicità  clic  si  cominciava  a gustare  dalla  Fran- 
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eia,  la  pubblica  tranquillità  fu  turbata  per  alcuni  terreni  incolli 
dell’  Acadia  nell’America  settentrionale:  questa  leggiera  controversia 
fu  l’origine  della  guerra  del  1 ^56  chiamata  guerra  dei  sette  anni. 
Gli  Inglesi  contrastarono  i delti  terreni  ai  Francesi  nel  1755,  e fe- 
cero la  guerra  senza  dichiararla  coll’  impadronirsi  di  circa  trecento 
vascelli  di  commercio.  II  Re  di  Prussia,  prima  alleato  della  Fran- 
cia, unissi  coll’Inghilterra,  e la  casa  d’Austria  si  uni  alla  Francia. 
Luigi  XV.  fu  sforzato  a riprender  le  armi.  Gli  Inglesi  furon  bit- 
tuli  nel  CaDadà;  perdettero  Porto-Maone  che  il  Maresciallo  di  Ri- 
chelicu  prese  d’assalto  nel  1 7 56  dopo  una  vittoria  navale  del 
Marchese  De-la-Galissonnicre.  Le  truppe  Francesi  s’impadronirono 
dell’Elettorato  d’Hannover,  e nell’ anno  stesso  1757  marciarono  con- 
tra  il  Re  di  Prussia  in  Sassonia,  ma  furono  sconfìtte  nella  celebre 
battaglia  di  Rosbac.  Questa  vittoria  fu  decisiva:  l’Elettorato  d’Han- 
nover fu  ripreso  dagli  Inglesi:  i Francesi  furono  battuti  ancora 
a Crevelt  dal  Principe  di  Brunswick  nel  1758.  Finalmente  dopo 
varj  combattimenti,  ne’ quali  ciascuna  parte  ora  era  vinta  ed  or 
vincitrice,  tutti  i Principi  pensarono  seriamente  alla  pace.  La  Fran- 
cia ne  aveva  un  bisogno  estremo.  Gli  Inglesi  avevano  fatte  con- 
quiste prodigiose  nelle  Indie,  ed  avevano  rovinato  interamente  il 
commercio  de’  Francesi  nell’  Africa:  si  erano  impadroniti  di  quasi 
tutti  i possedimenti  de’ medesimi  nell’America.  L’alleanza  della 
Francia  colla  Spagna  conchiusa  nel  1761,  nota  sotto  il  nome  di 
Patto  di  Famiglia  servi  di  pretesto  agli  Inglesi  per  togliere  agli 
Spagnuoli  l’ Avana,  l’ isola  di  Cuba  nel  golfo  del  Messico,  e le 
isole  Filippine  nel  mare  delle  Indie.  Col  trattato  di  pace  segnato 
a Parigi  nel  1763  rendettero  alcune  delle  loro  conquiste,  ma  ne 
ritennero  la  miglior  parte.  La  Francia  cedette  all’  Inghilterra  Lo- 
visburg,  il  Canadk  e tutte  le  terre  sulla  sinistra  del  Missisipì,  eccet- 
tuala la  Nuova-Orlcans.  La  Spagna  vi  aggiunse  ancora  la  Florida.  Fu 
loro  ceduto  il  Senegal  nell’  Africa  e restituirono  la  Gorea.  Mino- 
rica  fu  cambiata  con  Belle-Isle.  Tale  fu  il  fine  di  questa  guerra 
funestissima  alla  Francia.  Gli  anni  seguenti  furono  tranquilli,  se  si 
eccettua  1’  affare  del  Duca  di  Parma  col  Papa  Clemente  XIII.  che 
impegnò  il  Re  ad  impossessarsi  d’ Avignone,  e la  conquista  della 
Corsica.  L’estinzione  dei  Gesuiti  seguita  in  Francia  nel  176}, 
avvenne  pure  in  tutta  l’ Eurooa  nel  1773.  Il  credito  ed  il  potere 
grandissimo  cui  pervennero , c di  cui  essi  avevano  lungo  tempo 
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abusalo  fucon  la  cagione  della  loro  disgrazia,  e l’ incompatibilità 
della  loro  costituzione  e della  loro  massima  colle  leggi  dello  Stato 
ne  fu  il  pretesto. 

Già  da  qualche  tempo  Luigi  XV.  si  dava  smodatamente  ai 
piaceri  dell'  amore  e della  gozzoviglia  : egli  era  un  vecchio  Prin- 
cipe che  vegetava  su  di  un  debole  trono  in  mezzo  ad  una  Corte 
perverso.  Ei  fu  attaccato  per  la  seconda  volta  dal  vajuolo , e questa 
malattia  lo  rapi  nel  giorno  io  di  maggio  ljy4  > >■>  età  di  65  anni 
dopo  5g  circa  di  reguo. 

Luigi  XV.  nato  con  alcune  disposizioni  per  divenire  un  gran 
Re,  fi!  sempre  un  Principe  al  di  sotto  del  mediocre;  aveva  un 
gusto  eccessivo  per  le  spese  ed  era  sempre  pronto  ad  impiegare 
tutti  i mezzi  per  soddisfarlo  : ebbe  un  gran  numero  d’ innamorate , 
e tulle  gli  fecero  fare  nuove  pazzie.  Le  occupazioni  del  suo  Stato 
stancavano  il  suo  spirito  neghittoso:  egli  amava  la  caccia  con  fu- 
rore , e se  ne  occupava  anche  ne’  tempi  più  disastrosi.  Ciò  non 
ostante  egli  aveva  del  gusto  per  le  belle  arti , e sapeva  la  storia 
c la  geografia.  Le  scienze  sono  state  incoraggiate  sotto  il  suo  regno. 
Il  viaggio  al  polo  di  Maupertuis  , ed  all’  equatore  di  Condamine  , 
intrapresi  a grandissime  spese  , ed  altri  viaggi  fatte  alle  Filippine  , 
alla  California  e in  Siberia  per  ordine  del  governo  , provano  lo 
zelo  del  Re  e de’ suoi  ministri  per  tutto  quel  che  aveva  rapporto 
all’  astronomia  , alla  navigazione  ed  alla  storia  naturale.  La  fisica 
sperimentale  e la  meccanica  han  fatto  progressi  considerabili , e 
questi  hanno  influito  sulle  arti  necessarie.  I drappi  sono  stati 
fabbricati  a minori  spese  per  la  cura  del  celebre  Vaucanson  e di 
altri  valenti  meccanici.  Ciononostante  convien  confessare  che  vi 
fu  suprattutto  verso  il  fin  del  suo  regno  , un  miuor  numero  di 
persone  di  genio  e di  talento  che  non  ne’  bei  giorni  di  Luigi  XIV. 
Sembrava  che  le  scienze  avessero  perduto  in  profondità  quello  che 
avevan  guadagnato  in  superficie  : il  loro  lume  abbagliando  gli 
occhi  d’ognuno  ha  prodotto  un’ infiuilà  d’opere,  delle  quali  ben 
poche  passeranno  alla  posterità.  Lo  studio  della  natura  era  dive- 
nuto di  gusto  generale,  ma  lo  spirito  di  sistema,  ed  una  molti- 
tudine di  false  ipotesi  hanno  rendati  quasi  inutili  le  fatiche  degli  os- 
servatori. La  storia  pregiudicata  da  un’  erronea  filosofia  ha  sofferto 
uni  metamorfosi  intera;  tutti  i suoi  tratti  sono  stati  sfigurati  per 
prender  1’  impronto  dcllft  prevenzioni  domiuanli , e per  servir 
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d'alimento  alle  prevenzioni  ed  agli  errori.  Le  sorgenti  del  bello 
sono  state  neglette,  ed  il  Greco  e il  Latino  hanno  cessato  d’es- 
sere in  onore.  Il  gusto  della  declamazione  e la  mania  delle  anti- 
tesi e frasi  nuove  hanno  alterato  molto  lo  stile,  e ne  hanno  in- 
debolita la  dignità  ed  il  vigore;  1’  eloquenza  ha  preso  il  tuon 
dell'  arguzia  ed  una  delicatezza  affettata  che  degenera  in  durezza 
e che  riconduce  finalmente  alla  barbarie.  I costumi , se  si  crede 
ad  un  giudizioso  scrittore  , hanno  molto  cospirato  a questa  rivo- 
luzione. La  sensibilità  de’  piaceri  avendo  in  qualche  modo  assor- 
bito la  sensibilità  dello  spirito , ha  fatto  che  non  si  avesse  più 
quell’ardore  e quel  nobile  entusiasmo  quando  si  tratta  della  ve- 
rità e del  bello  letterario.  Per  supplire  a quel  fuoco  divino  si 
ebbe  ricorso  a quel  che  chiamasi  bello  spirito ; ma  questo  è tanto 
bastevole  a supplire  alla  forza  del  sentimento,  quanto  sono  baste- 
voli  alcune  scintille  a supplire  ad  uno  splendore  brillante. 

Abiti  civili  durante  la  Reggenza. 

Nella  Tavola  49  e 5o  noi  vi  presentiamo  ne’ loro  abiti  di  ce- 
rimonia i principali  personaggi  che  si  distinsero  durante  la  mino- 
rità ed  il  regno  di  Luigi  XV. , non  che  le  varie  foggie  di  ve- 
stire usate  in  que’  medesimi  tempi.  Al  num.  t della  Tavola  49 
vedesi  Filippo  II.  Duca  d’ Orleans , ed  al  num.  ì il  Cancelliere 
d’  Aguesseau  amendue  Reggenti  durante  la  minorità  del  detto  Mo- 
narca : al  num.  3 il  Cardinale  Dubois  primo  ministro  sotto  la 
suddetta  Reggenza:  ai  numeri  4 e 5 una  Dama  ed  un  signore 
della  Corte  del  Reggente  , ed  al  num.  6 un’  altra  Dama  ; al  7 un 
sotto  uffizialc  d’infanteria;  ai  numeri  809  due  borghesi;  al  10 
una  Dama  in  veste  succinta  da  mattina  , ed  all’  1 1 una  Dama  in 
città , tutte  figure  abbigliate  secondo  la  moda  usata  a’  tempi  della 
suddetta  Reggenza.  Nella  seguente  Tavola  5o  vi  si  rappresenta 
al  num.  1 Luigi  XV.;  al  num.  a Maria  Lcczinska  di  Polonia, 
Regina  di  Francia;  al  3 un  Colonnello  d’infanteria;  al  4 un  fi- 
nanziere; al  5 e al  6 una  Dama  ed  un  signore  di  Corte;  al  7 
una  Dama  in  mezza  gala  ; ai  numeri  8 e 9 due  borghesi  ; al  1 o 
una  Dama  in  abito  di  città. 

Luigi  XVI. 

Anno  1774  al  *793. 

Luigi  XVI.  nacque  il  t3  agosto  1784  da  Luigi  Delfino  di 
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Francia  e da  Maria  Giuseppa  di  Sassonia , figlia  di  Federigo  Au- 
gusto Elettore  di  Sassonia  e Re  di  Polonia.  Egli  venne  nominato 
Duca  di  Berry,  ed  educato  dagli  eccellenti  suoi  genitori  ne’ prin- 
cipi della  religione  e in  tutte  le  virtù.  Egli  coltivò  le  lingue  e le 
scienze  ed  in  ispecial  modo  la  geografia.  Cosi  impiegando  Luigi 
la  maggior  parte  del  suo  tempo  nella  cultura  dello  spirito  , e i 
suoi  momenti  di  libertà  negli  esercì^  (jgl  corpo  , passò  in  una 
sorta  d’  oscurità  gli  anni  che  Irascoi'seffr^ralla  morte  di  suo  p«dre 
fino  al  'suo  matrimonio  Wb  Maria  Antonietta^W-^uslria , figlia 
della  Regina  d’Ungheria  W-  di.  Boemia  Maria  Teresa  d’Austria 
l’ eroina  del  suo  secolo.  IjucMvMaria  Antonietta  erano  appena 
giunti  al  quindicesimo  nnJP^uando  furono  uniti.  Alla  morte  di 
Luigi  XV.  egli  ascese  al  trono  in  età  4»  ao  'anni’e  fu  consagrato 
a Reims  il  1 1 giugno  1775.  Questo  lwRIm  colle  migliori  inten- 
zioni fu  il  più  sventurato  Principe  del  mondo , segnalò  la  sua 
esaltazione  al  trono  col  richiamare  il  Parlamento  ch’era  stato 
esiliato  dal  suo  avolo,  e si  occupò  di  molti  regolamenti  utili 
all’  interesse  generale  della  nazione.  Egli  soppresse  i moschettieri 
ed  alcuni  altri  corpi  di  truppe,  che  già  da  gran  tempo  senza  re- 
car vantaggio  cagionavano  gravi  spese.  Alcuni  anni  dopo  egli  ri- 
dusse alla  metà  il  numero  degli  impiegati  nella  casa  della  Re- 
gina. Quest’economia  faceva  sperare  che  il  governo  potesse  giu- 
gnere  a ristabilire  l’ordine  nelle  finanze. 

Necker  ministro  ili  finanza. 

11  Monarca  chiamò  presso  di  se  il  Ginevrino  Necker  noto  van- 
laggiosamenle  per  alcuni  scritti  sulle  finanze.  Questi  ne’  momenti 
di  penuria  fu  molto  fecondo  di  partiti , ma  essi  erano  di  una 
natura  temporaria  e poco  .durabili , e le  scosse  che  cagionarono, 
nocqucro  alla  macchina  assai  più  di  quello  che  non  provvedessero 
ai  bisogni  del  momento.  Gli  venne  sostituito  un  uomo  di  talento, 
il  signor  di  Caloune  , il  quale  però  non.  fece  dimenticare  Necker, 
nò  seppe , entrando  nel  ministero  delle  finanze , rendersi  utile  al 
governo.  I continui  prestili  nel  sopraccaricare  lo  Stato  ne  avvici- 
navano li  sua  rovina  ed  affrettavano  quella  grande  commozione 
che  cangiò  l’ordine  delle  cose.  In  questo  mezzo  scoppiò  il  io  lu- 
glio 1778  quella  famosa  guerra  degli  Stati-Uniti  d’America  contra 
I Inghilterra.  Tredici  provincie  delle  colonie  Inglesi  nell’America 
settentrionale  si  sollevarono  conira  la  loro  metropoli;  ed  onde 
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scuoterne  il  giogo  e rendersi  indipendenti  implorarono  il  soccorso 
del  Re  di  Francia  che  dcterminossi  di  sostenerli.  Si  diedero  san- 
guinose battaglie  sui  mari  dell’  antico  e del  nuovo  mondo  e sul 
continente  dell’America.  La  marina  Francese  dopo  di  aver  lot- 
tato , e spesse  volte  con  vantaggio , contra  la  marina  Inglese  , sotto 
il  comando  degli  Ammiragli  d’ Orvilliers  , Du-Chaifaut,  Destaing, 
di  Suflren , fu  sconfitta  sotto  quello  del  Conte  di  Grasse  nel  1782. 
Molli  vascelli  furono  perduti  e venne  fatto  prigioniero  lo  stesso 
Ammiraglio.  Ciò  non  ostante  l’ esercito  Francese  in  America  co- 
mandato dai  Generali  La-Fayelte  e Rocliambeau  , combinato  con 
quello  degli  Americani  sotto  gli  ordini  di  Washington,  sforzò, 
il  17  ottobre  1781,  Lord  Corri  wallis  ad  arrendersi  prigioniero 
con  tutto  il  suo  esercito.  L’Inghilterra  venne  obbligata  a ricono- 
scere l’ indipendenza  degli  Americani  col  trattato  firmato  in  Ver- 
saglies  il  3 settembre  1785,  e si  restituirono  a vicenda  ciò  che 
avevano  conquistato.  Le  truppe  Francesi  di  ritorno  dal  nuovo 
continente  non  parlavan  d’  altro  che  del  governo  repubblicano  di 
que’  popoli  : ognuno  cercava  con  avidità  di  leggere  tutto  ciò  che 
si  pubblicava  sulla  libertà  de’ medesimi. 

Assemblea  di  Notabili  1787. 

Tale  era  la  disposizione  degli  spiriti  quando  il  Re  dcterminossi 
di  convocare  un’  assemblea  di  Notabili  del  regno , che  cominciò 
le  sue  sedute  in  Versaglies  il  aa  febbrajo  1787  e le  terminò  il 
a5  maggio  seguente.  Il  signor  di  Calonne  domandò  nuove  impo- 
ste , ed  i Notabili  vollero  conoscere  le  cause  del  deficit  : dopo 
varie  dispute  senza  poter  giugnere  allo  scopo  proposto,  al  rista- 
bilimento cioè  delle  finanze,  i Notabili  riconobbero  un  deficit  di 
i4o  milioni,  e separaronsi  dichiarando  che  i soli  Stati-Generali 
potevano  approvare  nuove  imposizioni.  Il  signor  di  Bricnne  eh’  era 
succeduto  al  signor  di  Calonne  nel  ministero  delle  finanze  non 
trovando  altri  mezzi  di  salvare  lo  Stalo  se  non  che  di  creare 
nuove  imposte,  propose  gli  stessi  stati  tentali  dal  suo  predeces- 
sore , cioè  quelli  del  bollo  e della  sovvenzione  territoriale.  Il 
Parlamento  ricusò  di  registrare  gli  editti,  e dichiarò  che  non 
apparteneva  che  agli  Stati-Generali  lo  stabilire  nuove  tasse.  Brienne 
fece  ancora  alcuni  teutativi  per  istabilire  delle  imposte  senza  la 
partecipazione  del  Parlamento  , ma  tali  misure  ministeriali  furono 
abolite  quasi  nello  stesso  momento.  Calonne  abbandonò  il  suo 
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ministerio , ed  il  Re  pose  nuovamente  alla  testa  dell’  amministra- 
zione delle  finanze  il  signor  Necker , eh’  era  già  stato  indicato 
dal  volo  generale  della  nazione.  Questi  di  fatto  giunge  col  suo 
credilo  a provvedere  a molti  milioni  di  spese  urgenti;  ciò  che  diè 
tempo  a trovare  i mezzi  di  convocare  gli  Stati-Generali.  Il  5 
maggio  del  1789  se  ne  fece  l’apertura  solenne  in  Versaglies ; 
Necker  rese  conto  delle  rendite  e delle  spese  del  regno;  ma  la 
discordia  si  manifestò  subito  nell’  assemblea  relativamente  al  modo 
di  dare  il  voto  per  ordine  o per  testa:  vi  ebbe  tosto  scissione 
dichiarata  fra  la  nobiltà,  il  clero  ed  il  terzo  stato;  ed  il  17 
giugno  i deputati  di  quest’ultimo  ordine  si  costituirono  in  As- 
semblea Nazionale  , malgrado  dell’opposizione  dei  due  altri  or- 
dini che  persistevano  nel  voler  deliberare  separatamente.  Il  20 
giugno  il  Re  fece  chiudere  l’ assemblea  ed  annunziare  un’  adu- 
nanza reale  pel  giorno  ai.  In  tal  giorno  il  Re  notificò  ai  deputati 
di  recarsi  nelle  loro  sale  respettive  per  deliberare  separatamente , 
ed  annullò  tutti  gli  atti  emanati  dall’  assemblea  del  terzo-stato 
costituito  in  Assemblea  Nazionale.  I deputati , forti  per  la  supe- 
riorità del  loro  numero  e per  l’opinione  pubblica  dalla  quale  erano 
potentemente  secondati , si  radunarono  in  una  piazza  che  serviva 
al  giuoco  della  palla  , e giurarono  di  non  separarsi  se  non  dopo 
di  avere  stabilita  la  costituzione  del  regno.  Il  Re  ordinò  in 
allora  alle  due  camere  del  clero  e della  nobiltà  di  unirsi  al 
terzo-stato  ; e questa  assemblea  riunita  in  una  sala  comune  prese 
legalmente  il  titolo  di  Assemblea  Nazionale. 

Tre  colori  nazionali. 

In  memoria  della  riunione  dei  tre  ordini  fu  deciso  che  i tre 
colori  bianco  , rosso  ed  azzurro  formerebbero  in  avvenire  i colori 
nazionali. 

Intanto  il  governo  fa  riunire  delle  truppe  nelle  vicinanze  di 
Parigi  : lo  spavento  che  questa  nuova  avea  sparso  nella  capitale 
s’  accrebbe  anche  di  più  dalle  provvidenze  prese  dalla  Corte  col- 
l’ esiliare  Necker  e licenziare  tre  altri  ministri  che  godevano  in 
allora  il  favor  popolare.  Scoppia  la  rivoluzione  : le  guardie  Fran- 
cesi sollevate  contra  l’autorità  de’ loro  capi  si  uniscono  ai  citta- 
dini che  armaronsi  di  tutto  ciò  che  ritrovarono  nel  saccheggiare 
varj  depositi  d’armi;  s’impadronirono  di  alcuni  cannoni;  si  avan- 
zarono vero  la  Bastiglia  e la  presero  il  i4  luglio.  In  quest’epoca 
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Bailly  venne  nominato  Console  di  Parigi,  e La-Fayette  Coman- 
dante della  guardia  nazionale  che  cominciò  ad  organizzarsi. 

La  guerra  civile  cominciata  in  Parigi  si  sparse  in  tutta  la 
Francia:  il  popolo  si  armò  in  ogni  luogo:  nelle  campagne  i si- 
gnori furono  insultati  c maltrattati , i loro  castelli  saccheggiati , 
incendiati,  ed  i loro  archivi  distrutti:  l’emigrazione  divenne  ge- 
nerale. In  mezzo  a questa  fermentazione  1’  Assemblea  Nazionale 
si  occupò  di  una  nuova  costituzione  che  diveniva  indispensabile , 
giacché  1’  antica  aveva  cessato  d’  esistere.  Nel  4 agosto  si  aboli- 
rono i diritti  feudali  , tutti  i titoli  ed  i privilegi  della  nobiltà  e 
del  clero  , si  proclamò  la  libertà  dei  culti  ; ed  il  a novembre  si 
pubblicò  un  decreto  che  pose  a disposizione  della  nazione  i beni 
ecclesiastici. 

Una  carestia  fattizia  ed  un’orgia  di  guardie  del  Re  che  aveva 
calpestata  la  cocarda  nazionale,  divennero  la  causa  od  il  pretesto  di 
una  esplosione,  che  alcuni  forse  faziosi  di  un  grado  illustre  avevano 
già  da  lungo  tempo  preparata.  Il  5 ottobre  un'immensa  folla  di  po- 
polo uscita  dai  sobborghi  di  Parigi,  strascinando  il  cannone  dietro 
di  se  si  portò  a Vcrsaglies:  molte  guardie  del  corpo  furono  tru- 
cidate : alcuni  scellerati  violando  1'  asilo  del  Sovrano  , penetrarono 
fin  nell’  appartamento  della  Regina  , che  si  salvò  seminuda  nella 
camera  del  Re  , e per  tal  modo  si  sottrasse  alla  loro  ferocia.  Do- 
mandando il  popolo  ad  alte  grida  che  il  Re  si  recasse  a Parigi, 
egli  vi  consenti  ; e partito  colla  Regina  e con  tutta  la  sua  fami- 
glia , stabili  la  sua  residenza  alle  Tuglierie.  L’  Assemblea  Nazio- 
nale lo  segui  a Parigi , e per  qualche  tempo  sembrava  che  la 
tranquillità  pubblica  fosse  ristabilita. 

Il  a t dicembre  1’  Assemblea  Nazionale  creò  mille  e due- 
cento milioni  di  carta  monetata  sotto  il  nome  di  assegnati. 

Nel  i3  febbrajo  del  1790  segui  la  soppressione  dei  conventi: 
tutti  gli  ecclesiastici  spogliati  delle  loro  rendite  territoriali  erano 
pensionati  o salariati  dallo  Stato  coll’  obbligo  di  giurare  fedeltà 
alla  costituzione.  Alcuni  ricusarono  di  prestare  il  giuramento  pre- 
scritto, ciò  che  produsse  uno  scisma  nella  chiesa  di  Francia  che 
ebbe  le  più  funeste  conseguenze.  L’ emigrazione  de’  nobili  conti- 
nuava : il  Conte  d’ Artois  ed  il  Principe  di  Condè  circondati  da 
tutti  i nobili  fuggitivi,  provocavano  e preparavano  la  guerra  es- 
terna , mentre  che  i preti  non  giurati  intimorivano  le  coscienze , 
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ad  eccitavano  in  tutte  le  famiglie  le  più  crudeli  divisioni.  Si  tentò 
di  consolidare  con  giuramenti  una  concordia  che  più  non  esisteva  , 
e si  celebrò  il  i4  luglio  1790  la  grande  confederazione  gene- 
rale. Ogni  cantone  ed  ogni  reggimento  vi  mandò  alcuni  deputati: 
il  Re  e la  famiglia  reale,  tutti  i membri  dell’ Assemblea  Nazio- 
nale assistettero  a quella  cerimonia  tenuta  in  Parigi  nel  Campo 
di  Marte  con  moltissimi  apparecchi  e grandissima  pompa.  Sem- 
brava che  in  questo  sì  solenne  giorno  si  fosse  giurati  la  dimenti- 
canza di  tutte  le  passate  offese,  e promesso  si  fosse  di  fare  per 
1’  avvenire  unanimi  sforzi  e sacrifizj  pel  bene  generale  , ed  innal- 
zare l’ edilìzio  sociale  sopra  solide  basi  ; ma  sgraziatamente  la 
speranza  de’  buoni  cittadini  fu  delusa , e questa  grande  unione  fu 
soltanto  una  vana  cerimonia  che  non  produsse  alcun  felice  risul- 
tameuto. 

L organizzazione  di  un  sistema  d’  amministrazione  puramente 
elettivo  deve  essere  risguardata  come  una  delle  più  importanti 
operazioni  del  V Assemblea  Constituente.  Gli  Stati  ed  i Parlamenti 
annullati;  i nomi  stessi  delle  antiche  provincic  aboliti  per  dar  luogo 
a quelli  di  83  dipartimenti;  quaranta  mila  municipalità  seminate 
su  tutta  la  superfìcie  della  Francia,  c composte  per  la  maggior 
parte  di  democratici  fanatici,  la  scelta  di  quasi  tutti  i magistrati 
rimasta  nelle  mani  del  popolo,  ecco  le  cause  che  tolsero  al  Re 
ed  alla  Corte  gli  ultimi  mezzi  di  resistenza.  Dall’altro  canto  in- 
numerabili adunanze  (c/uò)  sparse  fin  ne’ villaggi  s’impossessarono 
quasi  dappertutto  di  una  autorità  che  divenne  illimitata  perchè  la  loro 
voce  era  tenuta  per  quella  del  popolo.  Finalmente  per  una  fata- 
lità singolare  , Mirabcau  , il  solo  uomo  che  per  la  forza  del  suo 
genio  avrebbe  potuto  dominare  i movimenti  progressivi  della  ri- 
voluzione, mori  improvvisamente,  ciò  che  venne  generalmente  at- 
tribuito ad  un  delitto  senza  poterne  indicare  gli  autori. 

Luigi  XVI.  sbigottito  dagli  infiniti  insulti  che  facevansi  gior- 
nalmente alla  reale  autorità  partì  da  Parigi  il  ai  giugno  1791, 
colla  Regina,  co’ suoi  figliuoli  e con  sua  sorella,  Madama  Elisa- 
betta,  lasciando  una  memoria  scritta  e firmata  di  propria  mano, 
colla  quale  dichiarava  all’ Assemblea  Nazionale  i motivi  che  l’ave- 
vano sforzato  ad  allontanarsi.  Ma  sia  che  le  misure  fossero  stale 
mal  prese,  o sia  caso,  o siano  altre  cagioni  a noi  ignote,  il  Re, 
riconosciuto  dal  mastro  di  posta  di  S.  Menéhould  venne  arrestato 
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a Varennes  nel  giorno  seguente  e ricondotto  a Parigi,  ove  fu  ri- 
gorosamente custodito  nel  castello  delle  Tuglicrie,  e sospeso  dalle 
sue  funzioni  reali  fino  all’  intero  compimento  della  costituzione 
che  segui  il  3 settembre  1791.  II  Re  riprese  in  allora  la  sua  au- 
torità consti luzionale  , accettò  solennemente  la  constituzione  alla 
fine  dello  stesso  mese.  L’ Assemblea  Constituente  terminò  la  sua 
sessione,  e V Assemblea  Legislativa  le  sottentrò  immediatamente. 

Sarebbero  stati  necessari  per  conservare  la  nuova  constituzione 
tutti  i talenti  e tutta  l’ audacia  di  quegli  stessi  che  ne  furono  gli 
autori;  ma  la  reciproca  gelosia  dei  membri  più  distinti , ed  il  ti- 
more di  perdere  la  loro  popolarità  indussero  V Assemblea  Consti- 
tuente alla  funesta  risoluzione  d’ abbandonare  le  redini  dell'  im- 
pero ad  alcune  fazioni  pronte  a lacerarsi  vicendevolmente.  Robe- 
spierre ebbe  qualche  influenza  su  di  questa  rivoluzione  che  apri 
la  carriera  alla  sfrenata  sua  ambizione. 

Decreti  della  medesima  non  sanzionati  dal  De. 

Nell’ 8 novembre  l’ Assemblea  pubblicò  un  decreto  col  quale 
ordinò  ai  Principi  Francesi  e a tutti  gli  altri  emigrati  di  rientrare 
in  Francia  avanti  il  primo  di  gennajo  1793,  e pronunziò  pena  di 
morte  contra  quelli  che  rientrerebbero  dopo  quest’  epoca.  Con  un 
altro  decreto  ingiunse  a tutti  i preti  di  dar  giuramento  alla  nuova 
constituzione  del  clero  sotto  pena  di  essere  deportati  fuori  del 
regno.  Avendo  il  Re  ricusato  di  ratificare  questi  due  decreti , i 
sediziosi  raddoppiarono  la  loro  attività  per  rendere  odioso  il  po- 
tere reale:  tutte  le  fazioni,  benché  divise  d’interessi,  riunironsi 
per  rovesciare  la  nuova  constituzione  ed  i poteri  eh’ essa  aveva 
stabiliti. 

Coali zzazione,  guerra,  1792. 

11  Re  di  Prussia,  l’Imperatore  ed  i Principi  della  Germania 
eccitati  dagli  emigrati,  e sopra  tutto  determinati  dallo  stato  di  di- 
sordine e d’anarchia  in  cui  vedevano  immersa  la  Francia,  forma- 
rono una  lega  con  un  trattato  segreto , segnalo  nel  castello  di 
Pilnitz.  Ma  i raggiratori  dell’  Assemblea  che  avevano  Brissot  per 
loro  capo  avendolo  scoperto  sforzarono  Luigi  XVI.  nel  giorno  20 
aprile  1792  a dichiarare  la  guerra  all’Imperatore  di  Germania  ed 
al  Re  di  Prussia. 

Nel  20  giugno  una  tumultuosa  riunione  di  popolo  armata  di 
picche  si  portò  alle  Tuglierie,  senza  che  alcuna  autorità  si  desse 
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la  menoma  briga  per  sedarla:  questi  briganti  penetrarono  fin  nel- 
l’ appartamento  reale;  e dopo  di  aver  minacciato  ed  oltraggiato  il 
Re  e la  sua  famiglia  si  ritirarono,  contenti  di  aver  mostrato  aper- 
tamente l’ estrema  facilitò  di  rovesciare  un  potere  esecutivo  tante 
volte  impunemente  insultato. 

Insurrezione  del  io  agosto. 

Dopo  un  severo  ed  imparziale  esame  de'  fatti  sembra  certo  ebe 
i Giacobini,  i Repubblicani,  gli  Orleanisti  o Anarchisti  si  riu- 
nissero per  rovesciare  il  trono  a fine  poi  d’ impadronirsi  de’  suoi 
avanzi.  In  conseguenza  di  questo  accordo  stabilirono  nel  io  agosto 
l’ esecuzione  de’  loro  progetti.  Essi  chiamarono  a Parigi  un  batta- 
glione di  Marsigliesi  e fecero  venire  dalle  provincie  tutti  i pa- 
triotti  capaci  di  secondarli.  Il  Re  avvertito  delle  loro  trame, 
crede  di  dover  prendere  quelle  precauzioni  di  sicurezza  che 
necessarie  giudicava  per  prevenire  1’  assalto  che  si  minacciava. 
Convocò  dunque  tutte  le  autoritò  constiluite  della  cittì»  di  Parigi, 
ed  alle  guardie  Svizzere  si  unirono  molti  battaglioni  di  guardia 
nazionale  cui  lo  stesso  Prefetto  Pcthion  ordinò  di  respingere  la 
forza  colla  forza.  Durante  la  notte  del  9 al  io  gli  ammutinati  fa- 
cendo sonare  a stormo  e battere  la  generale  si  avanzarono  verso 
la  Tuglierie  da  dove  furono  respinti.  Intanto  il  numero  dei  sedi- 
ziosi andava  sempre  crescendo,  ed  il  Re  in  mezzo  a tanta  confu- 
sione temendo  sopra  ogni  cosa  d’essere  credulo  l’aggressore,  si 
determinò  sull’  istante  di  rifuggirsi  colla  sua  famiglia  nel  seno  del- 
l’assemblea,  ciò  che  non  potò  eseguire  senza  gravissimi  pericoli. 
Le  guardie  nazionali  scoraggiate  da  questa  inaspettata  ritirala  co- 
minciarono poco  a poco  a ritirarsi:  Gli  Svizzeri  non  sapevano  a 
qual  partito  appigliarsi,  allorché  un  cannone  posto  sul  Ponte-Reale 
cominciò  l’attacco  tirando  contra  il  castello:  i Marsigliesi  erano 
già  penetrati  nella  prima  corte,  e gli  Svizzeri  incalzati  da  tutte 
le  parli  fecero  fuoco.  Il  Re  mandò  loro  un  ordine  di  cessare  e 
di  ritirarsi;  ma  trovandosi  questi  infelici  circondati  da  tutti  i lati,  get- 
tarono le  loro  armi  domandando  grazia;  la  plebaglia,  però,  sempre 
crudele  quando  ha  nulla  a temere,  si  scagliò  contro  di  essi  e tru- 
cidò senza  pietà  tutti  quelli  che  caddero  nelle  loro  mani. 
Famiglia  reale  rinchiusa  nella  Torre  del  Tempio. 

L’ Assemblea  Legislativa,  i cui  membri  principali  avevano  pre- 
parata e diretta  la  sollevazione  del  io  agosto,  sospese  il  Re  dalle 
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sue  funzioni  ed  ordinò  che  la  famiglia  reale  fosse  rinchiusa  nella 
Torre  del  Tempio.  In  questo  momento  d’ intera  anarchia  il  potere 
amministrativo  del  comune  di  Parigi  si  trovò  concentralo  nelle 
mani  di  alcuni  assassini  feroci  e sanguinar).  Questi  mostri  organizza- 
rono ed  ordinarono  la  strage  generale  de’ prigionieri  chiusi  da  qual- 
che mese  nelle  prigioni  di  Parigi , e per  ben  tre  giorni  quegli 
scellerati  scannarono  senza  opposizione  quelle  infelici  vittime  che 
venivano  loro  indicate  come  sospette  di  realismo.  L’assemblea 
che  non  osò  punire  si  terribili  delitti,  prescrisse  tosto  che  in  tali 
circostanze  si  convocasse  una  Convenzione  Nazionale  la  quale 
dovesse  avere  il  potere  necessario  per  dare  allo  Stato  una  nuova 
costituzione.  In  questo  mezzo  gli  eserciti  collegati  invasero  la 
Francia,  e l’occupazione  della  Sciampagna  fatta  dalle  truppe 
Prussiane  nei  giorni  a e 3 settembre  servi  di  pretesto  alla  sud- 
detta orribile  strage  nelle  prigioni. 

Convenzione  Nazionale. 

La  Convenzione  si  riunì  nel  ai  settembre  179»,  e nella  sua 
prima  sessione  decretò  l’abolizione  della  dignità  reale,  e nel  giorno 
seguente  proclamò  la  Francia  uno  Stato  repubblicano.  Intanto  gli 
Austriaci  nel  39  bombardavano  Lilla  ; ma  avendo  Dumourier  e 
Kellermann  arrestati  i Prussiani  e sforzato  il  loro  Re  a devenire 
ad  un  trattato  ed  a ritirarsi  , gli  Austriaci  abbandonati  dal  loro 
alleato  levarono  1’  assedio  di  Lilla.  Nel  6 novembre  Dumourier 
guadagna  la  battaglia  di  Jemmapes,  prende  Mons,  Brusselles,  Ma- 
lines  ed  entra  in  Liegi  : il  Generale  Montesquieu  penetra  in  Sa- 
voja,  s’ impadronisce  di  Sciamberl,  ed  il  Generale  Anseime  prende 
Nizza  ed  il  forte  Montalbano.  Nel  / 7 novembre  segui  la  riunione 
della  Savoja  alla  repubblica  Francese  sotto  il  nome  di  diparti- 
mento del  Monte-Bianco. 

La  Convenzione  che  avea  dichiarata  la  Francia  uno  Stato  re- 
pubblicano,  non  avea  stabilito  il  modo  d’organizzare  questa  re- 
pubblica; ciascun  partito  si  prevalse  di  tale  silenzio  e diede  il 
nome  di  repubblica  a tutti  i sistemi  di  governo  che  gli  piacque 
di  stabilire.  Per  formare  però  una  costituzione  repubblicana  di- 
veniva indispensabile  l’  allontanamento  dei  Borboni;  ma  Luigi  XVI. 
in  esilio  non  avrebbe  egli  sempre  presentalo  ai  realisti  un  punto 
di  riunione?  Questa  riflessione  smarrì  alcuni  membri  della  Con- 
venzione ne’  sentieri  di  una  crudele  politica  ; altri  forse  non 
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eran  guidati  da  un  sanguinario  fanatismo;  alcuni,  senza  dub- 
bio , volevano  aprire  la  strada  al  Duca  d' Orleans  per  giugnere 
ad  un  nuovo  trono  ; i repubblicani  più  puri  e sinceri  desidera- 
vano ardentemente  di  salvare  Luigi  XV.;  ma  divisi  d'opinione 
su  molli  punti  presero  delle  false  norme , e tutti  divennero  il 
giuoco  dell’atroce  fazione  di  cui  dovevan  tutti  ben  presto  essere 
vittime. 

Luigi  XFI.  è giudicato  dalla  Convenzione  Nazionale. 

La  Convenzione , nel  3 decembre , decretò  che  Luigi  XVI. 
sarebbe  giudicato  dalla  Convenzione  Nazionale  , ed  essa  stessa 
formò  l’atto  d’accusa.  Il  ai  decembre  il  Re  fu  tradotto  alla  barra 
per  essere  sottoposto  ad  un  interrogatorio.  Egli  rispose  alle  doman- 
de del  Presidente  colla  dignità  conveniente  all’alto  suo  grado  ed 
all'intimo  sentimento  della  sua  innocenza.  Il  a6  Luigi  XVI,  com- 
parve per  la  seconda  volta  alla  barra  della  Convenzione  accom- 
pagnato dai  suoi  tre  difensori  Malesherbes,  Desèze  e Tronchet.  Desòze 
prese  a parlare  e produsse  nella  sua  arringa  prove  evidenti  dell’ in- 
nocenza dell’  accusato  Monarca  ; ma  la  maggior  parte  de’  suoi  giu- 
dici che  in  egual  tempo  erano  suoi  accusatori  e suoi  nemici,  non 
ascoltarono  in  tale  occasione  che  le  differenti  passioni  dalle  quali 
erano  animati.  I membri  dell’assemblea  che  deliberarono  in  questo 
affare  di  tanta  importanza  erano  in  numero  di  731,  e Luigi  XVI. 
venne  condannato  a morte  il  18  gennajo,  e questa  sentenza  fu  pro- 
nunziata per  una  picciolissima  maggioranza  di  voci.  Egli  se  ne 
appella  alla  nazione,  ma  il  suo  appello  è rigettato,  e 1’  esecuzione 
stabilita  nel  giorno  ai.  Luigi  dimostrò  ne’ suoi  ultimi  momenti 
un’  eroica  fermezza  : la  sua  pazienza  e 1*  sua  rassegnazione  intene- 
rirono pcrGno  i suoi  nemici  ed  i suoi  carneGci.  Alle  otto  della 
mattina  del  ai  il  Comandante  della  guardia  nazionale  andò  a cer- 
carlo per  condurlo  al  patibolo  nella  piazza  prima  di  Luigi  XV., 
in  allora  della  Rivoluzione • ascende  sul  palco  e grida  ad  alta  voce 
« io  moro  innocente  di  tulli  i delitti  che  mi  furono  imputati  : 
perdono  a quelli  che  sono  la  cagione  delle  mie  disgrazie,  e spero 
che  l’effusione  del  mio  sangue  contribuirà  a render  felice  la  Fran- 
cia. E tu  popolo  sfortunato  »!....  Il  rumor  de’  tamburi  non  gli 
permise  di  continuare:  un  istante  dopo  gli  venne  dai  carneGci 
troncata  la  testa.  Cosi  mori  l’ infelice  Luigi  XVI.  in  età  di  38 
anni  dopo  di  averne  regnati  18. 
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Il  testamento  ch’egli  fece  il  a5  di  decembre  nella  sua  prigione 
del  Tempio  è un  monumento  eterno  del  suo  amore  pel  popolo  e 
di  tutte  le  sue  virtù  che  gli  assicureranno  per  sempre  un  posto 
fra  i migliori  Sovrani.  Se  Luigi  per  regnare,  per  sottomettere  e 
punire  i suoi  nemici  avesse  avuto  solamente  un  po’ di  quella  fer- 
mezza con  cui  sostenne  le  più  grandi  sue  sventure,  forse  sarebbe 
ancora  sul  trono  de’ suoi  padri. 

Questo  Principe  amava  le  scienze  e ne  diede  delle  prove  fa- 
cendo allestire  due  vascelli  per  andare  a far  alcune  ricerche  astro- 
nomiche. Borda  venne  incaricato  d’  assicurarsi  dell’  esatta  situazio- 
ne delle  isole  Canarie  e di  quella  del  Capo-Verde,  e di  misurare 
l’estensione  delle  coste  d’Africa  dal  Capo-Spartel  fino  all’isola  di 
Gorcé.  Egli  ricompensò  il  Cavaliere  Grenier  che  aveva  traversato 
l’Oceano  Indiano  per  rettificare  gli  errori  de’ primi  navigatori.  Verso 
la  metà  del  suo  regno  Mongolfier,  dotto  chimico  e fisico  di  grande 
abilità  , scopri  la  maniera  d’innalzarsi  nell’aria  colle  macchine 
aereostatiche  (Q.  Luigi  XVI.  gli  diede  il  cordone  nero  che  era  in 
allora  la  ricompensa  del  merito. 

(i)  Questa  prodigiosa  invenzione  de’ palloni  volanti  elio  ha  somministrilo  e 
somministra  tuttavia  uno  spettacolo  graziosissimo  ad  intere  nazioni,  le  quali  con 
piacere  e maraviglia  vedono  macchine  enormi  sollevanti  da  se  in  aria  veloce- 
mente , fino  all*  altezza  di  piu  migliaja  di  piedi , merita  una  particolare  menzione. 
Ma  per  poter  dare  una  succinta  descrizione  di  si  portentosa  invenzione  iucomin- 
cierrmo  dal  dire  che  i primi  a riuscire  nel  far  innalzare  in  aria  un  pallone  ae- 
reostatico in  virtù  della  sua  leggerezza  specifica  rispettivamente  a quella  deil’aria 
atmosferica  furono  i fratelli  Mongolfier  nativi  di  Aunonny  presso  Lione.  La  loro 
ingegnosa  idea  fu  quella  di  applicar  del  fuoco  presso  alla  bocca  di  un  sacco  di 
taffettà  , acciocché  attenuandosi  per  tal  mezzo  1*  aria  comune  ivi  contenuta  , essa 
si  rendesse  specificameute  più  leggiere  dell'aria  adjacenle  di  densità  naturale,  e 
fosse  cosi  spinto  in  su  liberamente.  Il  rnmore  di  un  esperimento  di  tal  natura, 
eseguito  con  pubblica  solennità  nel  dì  5 di  giugno  del  1^83  con  un  pallone  , la 
cui  circonferenza  superava  100  piedi  , fe'  tosto  nascer  l' idea  in  alcuni  filosofi  di 
Parigi  di  riempiere  tal  sorta  di  macchine  di  aria  infiammabile:  la  qual  cosa 
avendo  avuto  un  esito  felicissimo;  ed  essendosi  riconosciuto  mercé  di  replicali 
esperimenti  esser  cosa  del  tutto  agevole  l' innalzarsi  in  aria  a volo  io  virtù  di 
un  pallone  , incoraggiossi  il  signor  Mongolfier  a costruirne  uno  ad  aria  rarefatta 
di  forma  ovale,  il  cui  diametro  era  di  4$  piedi  , e l’alt.zza  di  circa  7^.  ^ si- 
gnor Pilatre  De-Rozier,  e il  Marchese  d*  Arlandes  , pieni  dT  impareggiabile  in- 
trepidezza, ofirironsi  a montarvi  su,  ed  a far  con  esso  un  viaggio,  il  quale  di 
Ltto  fu  eseguito  il  di  zi  di  novembre  del  detto  anno  1783.  Essendo  eglino  par- 
titi da  un  sito  reale  , detto  la  Muctte , presso  Parigi  , andarono  a discendere  in 
distanza  di  circa  quattro  mila  canne,  con  essere  passati  al  di  sopra  della  città 
di  Parigi  fra  le  acclamazioni  e lo  stupore  di  un  immenso  popolo. 

Nel  dì  1 di  dicembre  dello  stesso  anno  eseguissi  il  primo  volo  con  un  p illom 

Cosi.  Voi.  VI-  P.  II.  dell'Europa.  i3 
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Luigi  XVI,  è rappresentato  al  riunì,  i della  Tavola  5i.  Sor- 
prendente per  la  finitezza  del  lavoro  e per  la  similitudine  del 
volto  e per  la  dignità  della  mossa  è il  ritratto  di  questo  Re  rap- 
presentato in  grand’abito  di  cerimonia,  ed  inciso  da  Carlo  Clemen- 

iul  aria  infiammabile  del  diametro  di  27  piedi  e mezzo  , formato  di  lustrino  in- 
verniciato con  gomma  clastica;  e ConggHp  s’  innalzarono  i signori  Charles  e Ro- 
bert , i quali  erano  collocati  dente#  di  un  bàglio  , lungo  circa  8 piedi,  cho 
pendea  dille  funi  sotto  al  pulitine.  Partirono  essi  daMCiardino  delle  Tu  glie  ri  e , 
donde  innalzandosi  ad  una  grande  altezza  , viaggiarono  durante  il  tratto  dTcirca 
due  ore , e corsero  27  miglia  di  cammino.  * ^ 

Dopo  un  tal  tempo  1*  uso  de*  palloni  comincios^nt  rendere  quasi  generale  , di 
modo  che  non  ci  fu  paese  dell’  Europa  , in  cui  non  ne  fossero  costrutti  , o di 
picciola  mole  atti  a soddisfare  la  curiosità  del  popolo  , oppur  di  notabil  gran- 
dezza , proprj  al  trasporto  d’  uomini  e di  bestie.  L*  impresa  del  volo  venne  su- 
bito ripetuta  felicemente  in  Milano  dal  coltissimo  nostro  signor  Cavaliere  Paolo 
And reaui  (a),  ed  in  essa  si  distinse  Lunardi  parimente  Italiano  , il  quale  per 
essere  stato  in  Inghilterra  il  primo  ad  eseguirla  , e molto  più  pe* replicati  e pe- 
rigliosi suoi  viaggi  arcostatici  , merita  ragionevolmeute  un  luogo  distinto  fra  i 
primi  Areouauli.  Nel  corso  di  tre  anni  egli  si  è per  ben  tre  volte  innalzato  a 
volo,  due  volte,  cioè,  in  Napoli  ed  uua  in  PiilermQpJ&levalflii  egli  tutt’  c duo 
le  volte  sul  suo  gr^n  pallone  dalla  Piazza  del  Maneggio  adjacentff^l  B.  Palazzo , 
e giunto  a tale  altezza  , che  a stento  potea  scorgersi  c^Uv  amtfAfl||  ottimi  can- 
nocchiali , solcò  intrepidamente  le  sublimi  vie  dell  afta  . Munendo  la  prima 
volta  presso  Caserta  , e la  seconda  nel  mnrej^  di  U dell*  isola  di  Capri  , ove 
fu  spinto  dall*  impelo  del  vento.  Non  altrimenu  g!t  couvenne  di  fare  iu  Sicilia , 
ove  il  pallone  servendogli  di  vela  , può  dirsi  di  aver  lui  navigato  per  qualche 
tempo  nella  barchetta  che  da  quello  pendea.  Sì  nell*  uuo  però  che  nell’altro  caso 
fu  egli  raccolto  da  pescatori  ritrovatisi  quivi  pr  avventura,  oppur  da  persone 
spedite  su  barchette  per  ovviare  qualunque  funesto  accidente  che  sarebbegli  po- 
tuto sopravvenire. 

Quello  però  che  farà  senza  dubbio  epoca  memorabile  nella  storia  del  secolo 

(a)  Il  voto  del  signor  Cav,  Andreani  somministrò  al  chiarissimo  signor  Vin- 
cenzo Lancette  Cremonese  ampia  materia  o ide  comporre  il  suo  Poema  intito- 
lato: Areostiade  ossia  il  Mongolfiere  pubblicato  in  Milano  nel  i8o3.  Egli  nel 
primo  canto  ha  scritto  poeticamente  la  storia  di  questa  scupirta  e de'  varj  voli 
eseguiti  col  mezzo  del  globo  aereostatico  di  cui  presentiamo  la  figura  nella 
Tavola  52.  Aè  tralasceremo  d' osservare  ch'egli  in  una  noia  al  suddetto  primo 
canto  nominò  alcuni  Italiani  eh* e r ansi  anche  prima  di  Mongolfier  avvicinati 
all'idea  del  globo  aereostatico , ciò  ch'egli  espose,  nell'ottava  5i  coi  seguenti  versi  : 

Un  Leonardo  da  Vinci , un  Pier  Martelli 
Un  Luciano  più  di  questi  antico  , 

Un  Gallica  faceto  ed  un  Porcili , 

Un  Luna  infin  della  natura  amico , 

E seco  tanti , che  gli  occulti  e b ili 
Arcani  rintracciavo , e eh'  io  non  dico. 

Immaginare  e dimostrar  Jur  visti 
Macchine  e navi,  per  cui  T aer  si  acquisti. 
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Luigi  XVI,  è rappresentato  al  num.  i della  Tavola  5i.  Sor- 
prendente per  la  finitezza  del  lavoro  e per  la  similitudine  del 
volto  e per  la  dignità  della  mossa  è il  ritratto  di  questo  Re  rap- 
presentato in  grand’abito  di  cerimonia,  ed  inciso  da  Carlo  Clemun- 

j.  \ arii*  iuSatnmabile  d 1 diametro  di  07  piedi  e mezzo  , formato  di  lustrato  in- 
▼••mieiato  con  gomma  elastica  ; e con  caéo  s*  innalzarono  i signori  Ch.  * ics  e Ho- 
beri  , i qual»  crs»io  collocali  denteò  di  un  tetti  Ho  , lungo  circa  h piedi,  che 
pratica  d..  Ile  funi  sol  lo  al  pallone.  Partirono  essi  d ii  'Giardino  d l'e  Tu glierì 'e  , 
d mie  iunalza udori  ad  una  grande  altezza  , viaggiarono  durante  I!  tratto  dìcirca 
due  ore,  e corsero  37  miglia  di  cammino.  g 

Uopo  un  tal  tempo  1*  oso  de’  palloni  comincuts^r*  render-'  piasi  generale  , di 
molo  che  non  ci  fu  paese  dell’Europa  , in  cui  non  ne  fo  ero  costrutti  , o di 
pire  io  la  mole  atti  a soddisfare  la  curiosità  del  popolo  , i -pur  di  nolabii  gran- 
dezza , pruprj  al  trasporto  d’  uomini  e di  bestie.  L’  impresa  del  volo  venne  su- 
bito ripetuta  f«.liccmen!e  in  Milano  da!  coltissimo  nostro  signor  Cavaliere  Paolo 
A vi:  vani  [a)  t ed  in  essa  si  distinse  Lunardi  parimr  te  Italiano,  il  quale  per 
*•  M"e  Maio  iu  Inghilterra  il  primo  a l eseguirla  , c molto  più  pe*  replicati  e |*j- 
j j.'j*  ■••ni  viacgi  arrostatici,  merita  rag  ione  voi  nenie  un  luogo  distinto  f>a  i 
r ini  Ar«i»oauli.  Nei  corso  di  tre  anni  egli  si  ì ne r ben  tre.  volle  innalzalo  a 
v : , dù*  volte,  ciotv  , in  Napoli  ed  una  in  * « ieri  no*  Elevagli  e-;  li  tutt'c  d ^ 
i-  v • * 1 e sul  suo  gr.«n  pallone  dalla  Piazza  dei  dati  ggio  ndjaccntif^l  /?.  Palar,  n , 
r L'iunto  a tale  altezza  , che  a stento  poti-  scorgersi  ottimi  ci«n- 

t icclnali  , solcò  intrepidamente  le  subii m : vie  dell  ini',  l^tjaendo  la  puma 
vwba  presso  Caserta  , c la  seconda  uel  - di  U dell*  izola  di  Capri  , ove 

fu  ipinto  dall*  impeto  del  vento.  Non  itrimentì  gli  couvenne  di  fare  iu  .Sicilia  , 
ove  il  paltone  servendogli  di  vela  , può  dirsi  di  aver  lui  navigato  per  qualche 
tempo  nella  barchetta  che  da  quclb  ( ,ndea.  Si  1.'  Il’  uno  però  che  nell  altro  caso 
fu  egli  raccolto  da  pescatori  ritr<”'  tisi  quivi  pe  avventura,  oppa:  da  presone 
spedite  su  barchette  per  ovviare  qualunque  funesto  accidente  che  aarebbegli  pò- 
tuto  sopravvenire. 

(Quello  però  che  fara  senza  dubbio  epoca  memorabile  nella  storia  del  secolo 

(a)  Il  volo  del  signor  Cu  Andream  somministrò  al  chi  n issimo  signor  trin  - 
cetto Luncelti  Cremo  ia ■ utopia  materia  o tde  comporre  il  suo  Poema  i i.  /i  - 
lato : Arcostiade  ossia  il  Mougolfiero  pubblicalo  in  Milano  nel  i8oJ.  Egli  r.l 
primo  canio  ha  scritto  //oeticami  nte  la  storia  di  questa  scopi  ri  i e de'  vai  j v li 
eseguiti  col  mezzo  del  globo  uereoslatico  di  cui  presentiamo  la  figuru  n.l!.i 
Tavola  5i.  A’è  trai « j cerano  d' osservare  ch’egli  in  una  noia  al  suddetto  primo 
conio  nominò  alcun  Italiani  eh’ era  usi  anche  prima  di  Mongolfìcr  at  cintiti 
all' idea  del  glob • lereostatico , ciò  ch'egli  espose  nelTottara  5i  coi  seguenti  versi  . 

Un  Leonardo  da  Tirici , un  Pier  Martelli 
l . Luciano  più  di  questi  antico , 

0 A Gallica  faceto  ed  un  Porcili , 

Pn  Lana  injin  della  natura  umico , 

E seco  tanti  , che  gli  occulti  e b ili 
Arcani  rintracciaro  , e eh'  io  non  dico, 

Immaginare  e dimostrar  Jur  visti 
Macchine  e nari , per  cui  f ac r si  acquisii. 
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te  Bervic  nel  1790,  che  lo  presentò  al  Re  ed  all’  Assemblea  Na- 
zionale col  titolo  di  Ristoratore  della  libertà.  Questa  stampa  è 
oramai  divenuta  rarissima,  poiché  nel  maggior  bollore  della  rivo- 
luzione fu  rotto  il  rame , e vennero  lacerate  tutte  le  copie  che 
si  potevano  trovare.  Sotto  il  num.  a.  della  detta  Tavola  vedesi  la  Re- 
gina Maria  Antonietta  d’Austria.  Ai  numeri  3 e 4 vi  presentiamo 
un  Cavaliere  ed  una  Dama  in  grand’abito  di  Corte:  ai  numeri  5, 
6 e 7 un  Consigliere  al  Parlamento,  un  deputato  del  terzo  Stato 
agli  Stati-Generali  ed  un  membro  della  Convenzione  Nazionale. 
Spettano  al  postume  militare  d’ allora  le  figure  che  seguono:  al 


passalo,  è il  volo  eseguito  dal  signor  Blanrlurd  , di  na7Ìoue  Francese  (b)  , in 
compagnia  del  Dottor  Jeflries  nativo  di  America.  Nel  dì  5 di  genuajo  del  1785 
all' una  dopo  mezzogiorno,  innalzarousi  eglino  dal  castello  dì  Dover  sulla  costa 
orientale  dell’  Inghilterra  , su  di  un  pallone  ad  aria  infiammabile  di  37  piedi  di 
diametro  nell' atto  che  spirava  il  vento  del  nord- ovest  ; e pieni  d’intrepidezza 
dieronsi  a solcar  l’aria  , «(fin  di  trasferirsi,  trapassando  il  mare,  e propriamente 
il  caual  d’Inghilterra,  la  cui  estensione  uguaglia  sette  leghe,  sull’opposta  riva 
della  Francia.  Dopo  di  aver  essi  viaggiato  pel  tratto  <1  i due  ore,  ad  onta  di  gravi 
pericoli  giunsero  sul  continente  della  Francia  , non  molto  lungi  da  Calais  ; ove 
nel  giorno  seguente  fu  solennizzato  il  loro  arrivo  con  una  pubblica  sontuosissima 
festa.  Il  pallone  fu  sospeso  alla  volta  della  cattedrale  della  detta  città;  e nel  luogo 
ov'  egli  discese,  fu  eretta  una  colonna  di  marmo  per  servir  di  rimembranza 
a’  posteri  d’una  impresa  così  prodigiosa.  11  coraggio  del  signor  Elanchard  fu  tosto 
coronato  dalla  munificenza  del  Re  Cristianissimo,  da  cui  fu  assegnata  all’ intre- 
pido viaggiatore  un’annua  pensione  di  iuoo  franchi,  oltre  una  gratificazione  di 
la  mila  lire. 

Noi  non  istaremo  qui  a tesser  la  storia  dei  moltissimi  voli  che  furon  poscia 
eseguiti  sul  globo  areostatico,  nè  a descrivere  la  maniera  di  costruire  tali  mac- 
chine, nè  il  metodo  onde  ottenere  l’aria  infiammabile;  poiché  se  n’è  parlato  in 
tutti  i trattali  di  fisica  sperimentale.  Avvertiremo  qui  soltanto  che  tali  esperienze, 
le  quali  fino  al  presente  furono  soltanto  un  oggetto  di  pura  curiosità  , recar  ci 
potrebbero  per  avventura  il  massimo  de*  vantaggi , ove  si  ritrovasse  un  mezzo 
semplice  ed  agevole  per  dare  al  suddetto  globo  quella  direzione  che  più  ci  ag- 
gradisse. Ma  finora  ad  onta  de’varj  tentativi  fatti  e dai  fratelli  Robert  nel  loro 
viaggio  aereostatico  del  1784  e dai  fratelli  Gerii,  ingegnosi  artefici  Milanesi  non 
riuscì  ad  alcuno  il  far  muovere  il  pallone  giusta  la  bramata  direzione.  Nou  sarà 
però  infruttuoso  il  leggere  su  di  ciò  la  Memoria  pubblicata  in  Roma  da’  mento- 
vati fratelli  Gerii  nell’anno  1790,  che  ha  per  titolo:  Maniera  di  migliorare  e 
dirigere  palloni  aerei. 

(b)  Assicurasi  eh * egli  fosse  d*  origine  Italiano  , e appartenesse  alla  famiglia 
Biancardi  di  Lodi.  Questa  famiglia  è da  lungo  tempo  stabilita  in  Lombardia  , 
mentre  abbi  ani  dalla  storia  , che  un  Biancardi  soldato  assistesse  alla  solen- 
nità nella  quale  Giovanni  Galeazzo  Risconti  ebbe  il  titolo  di  Duca.  Per  que- 
sto motivo  /’  autore  dell’  Areostiade  disse  nel  suo  primo  canto  stanza  54:  Solo 
uu  Biaucardo  cui  l’iusubria  vanta. 
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mini.  8 si  rappresenta  una  guardia  del  corpo  del  Re;  al  g.  un 
granatiere,  al  io  un  uQìziale  de' granatieri;  al  num.  i della  Ta- 
vola 5a  un  cavalleggiere  della  guardia  del  Re  ed  al  2 un  uQìziale 
del  reggimento  di  Bearnia.  Gli  abiti  civili  di  que’  tempi  sono  rap- 
presentati nelle  seguenti  figure:  ai  numeri  3 e 4 veggonsi  un  cit- 
tadino in  mezza  gala  ed  un  damerino  in  abito  succinto;  al  5 una 
signora  in  abito  di  città;  al  6 un’  altra  in  abito  succinto;  al  7 una 
in  abito  d’ inverno  all’  8 una  signora  in  veste  di  gala  con  un  joujou 
in  mano  trastullo  fanciullesco  divenuto  in  que’ tempi  di  gran  moda; 
al  9 un’altra  signora  vestita  alla  Amazone;  al  io  un  cittadino,  ed 
all’ 11  un  plebeo  rivoltuoso  armato  di  picca. 

Luigi  XVII. 

Anno  1793  al  1795. 

Immediatamente  dopo  In  morte  di  Luigi  XVI.,  Monsieur,  il 
fratello  di  questo  infelice  Sovrano  pubblicò  una  dichiarazione  in 
data  di  Hamm  in  Vestfalia  il  28  gennaio  1793,  e l’inviò  a tutte 
le  potenze:  con  questa  egli  riconosceva  il  figlio  di  Luigi  XVI.,  suo 
nipote,  per  Re  di  Francia.  Luigi  Carlo  Delfino  di  Francia  era  nato 
in  Versaglies  il  •X'j  marzo  del  1785,  ed  aveva  otto  anni  quando 
fu  chiamato  alla  successione  di  suo  padre.  Rinchiuso  nel  Tempio 
durante  il  breve  corso  del  suo  regno,  egli  rimase  al  bujo  di  tutti 
gli  avvenimenti  che  si  succedettero. 

La  Convenzione  dichiara  la  guerra  all’ Inghilterra,  all'Olan- 
da, alla  Spagna. 

La  Convenzione  superba  pe’ felici  successi  avuti  in  Germania 
dichiarò  la  guerra,  il  primo  febbrajo  del  179.3,  all’Inghilterra  ed 
all’Olanda.  I Generali  Montesquieu  ed  Anseime,  essendosi  già  im- 
padroniti, senza  nulla  avventurare,  della  Savoja  e della  contea  di 
Nizza,  queste  provincie  furono  dichiarate  il  4 dello  stesso  mese, 
parte  integrante  del  territorio  Francese  sotto  il  nome  di  dipartimento 
delle  Alpi-Marittime.  Il  7.  marzo  la  Convenzione  dichiarò  la 
guerra  alla  Spagna,  ed  il  a3  il  vescovado  di  Dòle  venne  unito 
alla  Francia  sotto  il  nome  di  dipartimento  del  Monte-Terribile. 
Dumourier  che  aveva  ricevuto  l’ordine  di  conquistare  l’Olanda, 
erasi  impadronito  rapidamente  di  molte  fortezze  d’ importanza,  al- 
lorché in  un  subito  gli  slustrjac  i mito  In  condotta  del  Principe 
di  Cobourg , ripresero  l’ofiensiva.  Ne'  mesi  di  giugno  e di  luglio 
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del  1794  il  Generale  Dumourier  perde  la  battaglia  dì  Nerwinda 
contro  gli  Austriaci , e con  essa  il  Belgio.  I Prussiani  sotto  il 
Duca  di  Brunswick  assediano  Magonza:  e sembrava  finalmente  che, 
per  l’abbandono  di  Dumourier  l’armata  de!  nord  fosse  totalmente 
disorganizzata.  In  tali  sfavorevoli  circostanze  la  fazione  di  Robe- 
spierre, di  Marat  e di  Danton  era  giunta  ad  impadronirsi  nell’  in- 
terno di  un  potere  arbitrario  che  venne  esercitalo  coll’estrema  ti- 
rannia. Riprendiamo  per  un  istante  il  filo  degli  avvenimenti  poli- 
tici che  produssero  quello  stato  di  cose  noto  sotto  il  nome  di  Reg- 
gimento del  terrore. 

Si  formò  una  specie  di  Consiglio  esecutivo  composto  di  mi- 
nistri, mentre  che  tutta  la  sovr.inilìk  nazionale  era  cumulata  nella 
mano  della  Convenzione.  Questa  assemblea,  investita  di  un  potere 
illimitato  divenne  ben  tosto  un'arena  sanguinosa  nella  quale  le  di 
verse  fazioni  si  contrastavano  la  suprema  possanza.  Il  partito  co- 
nosciuto col  nome  dei  Girondins  ebbe  viste  più  giuste  e più  umani 
principi,  ma  trascurando  i mezzi  che  la  politica  avrebbe  dovuto 
suggerirgli,  lasciò  che  prendesse  una  funesta  superiorità  1’  altra  fa- 
zione composta  d’uomini  sanguinari,  coperti  di  delitti,  ambiziosi 
all’estremo,  e determinati  a tentare  ogni  via  onde  giugnere  a re- 
gnare senza  rivali.  La  moltitudine  sempre  inclinata  ad  adottare  le 
opinioni  estreme,  era  già  disposta  a favorire  questi  scellerati  che 
colle  loro  parole  e co’ loro  costumi  s’avvicinavano  alle  classi  più 
vili  della  società.  Forte  dunque  e sicura  del  soccorso  della  pleba- 
glia e spalleggiata  dall’  infame  comune , la  fazione  dei  terroristi 
giunse  a schiacciare  tutte  le  altre  nel  3i  maggio  del  1793  od  il 
12  pratile  dell’anno  primo,  secondo  il  Calendario  Repubblica - 
no  (1).  Ventidue  deputati  dell’opposta  fazione  furono  carcerati  e 

(1)  Per  legge  dei  4 frimajo  unno  i ( novembre  1793)  la  concessione  iVn- 
zionule  riformando  il  Calendario  Gregoriano,  ne  instilo!  un  altro  sotto  il  tito- 
lo di  Calendario  Repubblicano , o dei  Solstizj « Secondo  questo  Calendario  Tanno 
lì  pubblicano  incomincia  il  d)  1*  settembre  dell'Era  Volgare,  cioè  di  ciascun  anno 
Gregoriano,  ed  ha  1 1 mesi  di  3o  giorni  cadauno,  con  più  5 giorni  cotnplemen- 
tarj  negli  anni  comuni,  e 6 ne*  bisestili.  Questi  mesi  sono  denominati:  Vendem- 
miaio, Brumajo,  Frimajo,  Nevoso,  Piovoso , Ventoso,  Germile , Fiorile  Pratile , 
Messidoro,  Termidoro,  Fruttidoro.  1 giorni  complementarj  aggiunti  in  fine  di  cia- 
scun anno  repubblicano  aono  un  eccedente  che  non  si  conta  nell'anno  civile,  es- 
sendo questo  circoscritto  a soli  36o  giorni.  Questo  Calendario  Repubblicano  fu 
poi  soppresso  dal  Senato  Conservatore  e rimesso  in  vigore  al  primo  di  gennaio 
1806  per  tutta  la  Francia  T antico  Calendario  Gregoriano. 


Digitized  by  Google 


COSTUME  DEI  FRANCESI 


I <)8 

qualche  tempo  dopo  condannati  al  patibolo;  ed  in  allora  Robe' 
spierre  ed  i suoi  seguaci  padroni  delle  deliberazioni  non  posero 
piu  limite  alcuno  alla  loro  tirannia.  Fu  stabilito  in  Parigi  un  tri- 
bunale detto  rivoluzionario,  e migliaja  di  cittadini  d’ogni  grado  e 
d’ogni  sesso  furouo  condannali  a morte  per  frivolissimi  pretesti: 
furon  altresì  mandati  nelle  provincie  alcuni  membri  della  Conven- 
zione i più  attaccali  » quella  fazione  sanguinaria,  ed  in  esse  ripete- 
rono le  scene  d’orrore  e di  carniGcina  che  si  facevano  nella  capi- 
tale. Da  quell’ infame  tribunale  venne  condannato  a morte  il  i5 
ottobre  dello  stesso  anno  Maria  Antonietta  d’  Austria,  l’ infelice  ve- 
dova di  Luigi  XVI.  e madre  del  giovinetto  Sovrano;  lo  stesso  ferro 
troncò  la  testa  al  Duca  d’Orleans  il  6 novembre;  e ad  una  eguale 
tristissima  sorte  fu  sottoposta  la  disgraziata  e virtuosa  zia  del  gio- 
vine Re  Madama  Elisabetta.  In  questo  mezzo  scoppiò  la  guerra 
civile  in  varj  dipartimenti  occidentali  eccitati  alla  ribellione  contra 
il  governo  rivoluzionario  da  un  gran  numero  di  emigrati  condotti 
dall’ Inghilterra  sulle  costiere  della  Bretagna. 

Guerra  civile 

La  città  di  Lione  ebbe  il  coraggio  di  prendere  le  armi  contra 
i tiranni,  ma  il  valore  de’ suoi  difensori  dovette  cedere  al  numero; 
ed  i crudeli  vincitori  intrapresero  la  demolizione  di  quella  città, 
uno  de' più  grandi  ornamenti  della  Francia.  La  città  di  Nantes  che 
con  Marsiglia,  Bordeaux  ed  altre  erasi  dichiarata  per  la  repubblica 
federativa,  ina  che  aveva  respinto  i realisti , soffrì  dai  Giacobi- 
ni (1)  le  più  orribili  persecuzioui.  Toulon  si  arrese  alle  forze  com- 
binate degli  Inglesi,  degli  Spagnuoli  e de’  Napolitani ; ma  la  loro 
presenza  non  fu  di  lunga  durata:  essi  nel  fuggire  distrussero  una 
gran  parte  della  flotta  e degli  arsenali  di  questo  porto.  Gli  avve- 
nimenti degli  Austriaci  nelle  Fiandre  e dei  Prussiani  sul  Reno 
si  restrinsero  alla  presa  di  alcune  fortezze,  e prima  di  terminare 
la  campagna  tali  vantaggi  furono  equilibrati  dalla  scondita  del  Duca 
d’  Yorck  a Honschoott,  e da  quelle  del  Duca  di  Brunswick  e del 
Generale  Wurmser  nell’  Alsazia.  In  tali  circostanze  alla  fine  di 
questo  terribile  anno  1793  la  fazione  che  dominava  la  Conven- 

(1)  Giacobini  furono  chiamati  i membri  della  prima  società  popolare  stabi lita 
nel  1789  nel  l'antico  convento  dei  Domi  nicani , i membri  delle  altre  società  po- 
polari aggiriate  colla  prima,  e tutti  coloro  che  senza  eiser  membri  di  quelle  so- 
cietà uc  jprof.»À«iVauo  i priucipj. 
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xione  non  ebbe  più  a temere  che  i realisti  della  Vandea:  il  rima- 
nente della  Francia  si  curvò  tremante  sotto  il  ferro  rivoluzionario 
ch’era  sospeso  su  le  teste  di  tutti. 

11  feroce  Robespierre  cominciò  in  allora  ad  innoltrarsi  diretta- 
mente verso  la  sua  meta,  ch’era  la  medesima  del  famoso Cromwell. 
Di  già  i capi  de’  Giacobini  lasciavansi  pacificamente  decimare  dal 
terribile  Comitato  di  salute  pubblica  , la  cui  anima  era  Robe- 
spierre; di  già  questo  tiranno  erasi  creato  pontefice  di  una  nuova 
religione:  egli  osa  annunziare  il  progetto  che  aveva  formato  di  sa- 
crificare molti  suoi  colleghi , ed  una  parte  della  Convenzione  al 
Comitato  di  salute  pubblica-,  allorché  quelli  ch’egli  aveva  indicali 
per  vittime  lo  prevennero,  e presero  si  bene  le  loro  misure  che 
questo  infame  mostro,  il  quale  pochi  momenti  prima  faceva  tre- 
mare tutta  la  Francia,  si  trovò  in  un  istante  abbandonato,  ed  al 
V)  luglio  gli  fu  troncata  la  testa  su  quella  stessa  piazza  in  cui 
aveva  fatto  perire  migliaja  d’  innocenti  cittadini. 

Mentre  l’interno  della  Francia  si  riaveva  a poco  a poco  dai 
mali  spaventevoli  del  terrore,  gli  eserciti  eoo  subitanea  e concorde 
audacia  portarono  i loro  passi  vittoriosi  oltre  le  frontiere  del  regno. 
Il  Generale  Jourdan  guadagnò  la  celebre  battaglia  di  Fleurus  con- 
tra  gli  Austriaci  comandati  dal  Principe  di  Cobourg:  Pichegru 
penetrò  nell’ Olanda  .•  gli  Austriaci  per  non  essere  rinchiusi  fra 
due  nemici,  dovettero  abbandonare  le  loro  conquiste  ed  anche  il 
loro  proprio  territorio:  tutto  il  Belgio  fu  in  potere  de’ Francesi: 
nel  mese  di  gennajo  del  t7y5  Pichegru  s’impadronl  di  tutta 
l’Olanda,  intanto  che  l’esercito  del  Reno  terminava  di  conquistare 
la  riva  sinistra  di  questo  fiume,  e che  quello  d’Italia  prendeva 
vantaggiose  posizioni  nel  contado  di  Nizza,  e che  Dugommier  scac- 
ciava gli  Spagnuoli  al  di  là  de’  Pirenei.  I Generali  Pérignou  ed 
Augereau  penetrarono  nella  Catalogna,  ed  il  primo  vendicò  la  morte 
di  Dugommier  colla  vittoria  di  Figuières.  Il  frutto  di  tutte  que- 
ste vittorie  fu  la  dissoluzione  della  gran  lega  dei  Re.  Nel  9 feb- 
brajo  fu  conchiuso  il  trattato  di  pace  col  Gran  Duca  di  Toscana; 
nel  5 aprile  si  segnò  la  pace  col  Re  di  Prussia,  e poco  dopo  colle 
provincie  Unite  e col  Re  di  Spagna. 

Morte  di  Luigi  XF1I. 

Luigi  XVII.  continuava  intanto  a languire  nella  prigione  del 
Tempio  con  sua  sorella,  nota  sotto  il  nome  di  Madama  di  Fran- 
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eia.  La  lunga  sua  cattività,  ed  i pessimi  trattamenti  che  si  fecero 
a quell’  infelice  figliuolo  alterarono  la  sua  salute  e nel  5 giugno  del 
ijq5  la  morte  terminò  finalmente  i suoi  patimenti  e la  sua  vita 
nell’età  di  circa  dieci  anni.  Madama,  dopo  due  anni  di  prigionia 
ottenne  alla  fine  la  sua  libertà  col  cambio  della  sua  persona  con 
molti  deputali  prigionieri  dell’  Imperatore.  Tale  cambio  venne  ese- 
guito in  Basilea,  e la  giovine  Principessa  fu  condotta  a \ieuna 
nel  18  decembre  dell’anno  medesimo. 

Luigi  XVIII. 


Dal  175.5  al  1821 

Luigi-Slanislao-Saverio , Conte  di  Provenza,  fratello  di  Luigi 
XVI.  nato  nel  1 y 55  succede  a Luigi  XVII.  Egli  dopo  essere  su- 
dato errando  per  molte  contrade  d’  Europa,  erasi  stabilito  in  In- 
ghilterra, ove  aspettava  che  circostanze  favorevoli  lo  richiamassero 
al  trono  de’ suoi  antenati.  Nel  16  giugno  del  1795  ei  fu  procla- 
mato Re  di  Francia  dalla  truppa  del  Principe  di  Condé. 

La  Convenzione  trovavasi  allora  in  una  pessima  situazione:  da 
un  lato  gl’impuri  avanzi  della  fazione  di  Robespierre  facevano 
tutti  loro  sforzi  per  riprendere  lo  scettro  del  terrore;  ed  all’altro 
le  speranze  riunivano  nuovamente  i numerosi  ma  deboli  partigiani 
della  famiglia  Borbone:  questi  nel  mezzogiorno  organizzarono  un 
nuovo  sistema  di  terrorej  da  oppressi  divennero  oppressori;  ed 
invece  di  dare  giusti  castighi  ai  fautori  del  terrorismo  fecero  sfre- 
nate vendette.  Per  una  conseguenza  necessaria  in  si  fatte  circo- 
stanze, la  maggior  parte  della  Convenzione  cercò  di  dominare  in 
egual  tempo  i terroristi  ed  i realisti  opponendo  gli  uni  agli  altri, 
ed  accordando,  a seconda,  degli  interessi  momentanei,  ora  ai  primi 
ed  ora  agli  ultimi,  un  favore  ingannevole  e spesse  volle  funesto. 
Questo  sistema  d’ equilibrio,  o per  servirci  di  una  espressione  più 
significativa,  questo  giuoco  d'altalena,  inventato  dalla  Convenzione 
e continualo  dal  Direttorio  Esecutivo,  cagionò  mali  infiniti  si  pri- 
vati, e forse  più  del  terrorismo  contribuì  a guastare  il  popolo  ed  a 
rendere  sempre  più  odiosa  la  rivoluzione  alle  persone  dabbene:  ma 
per  una  crudele  fatalità  questo  fu  in  allora  il  solo  mezzo  possibile 
per  salvare  la  causa  pubblica.  Egli  è d’  uopo  qui  uotare  che  la 
maggior  parte  della  Convenzione  in  quell’  epoca  era  uu  coinpo- 
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sto  di  parti  eterogenee:  vi  si  trovavano  antichi  terroristi  che  sem- 
bravano animati  da  un  giusto  pentimento;  altri  che  nascondevano 
la  loro  antica  ferocia  sotto  novelle  forme.  Girondini  richiamati 
dal  loro  esilio  e posti  ai  fianchi  di  chi  gli  aveva  proscritti;  alcune 
repubblicani  independenti  d’ ogni  partito;  e molti  realisti  masche* 
rati.  Un’assemblea  composta  di  sì  discordi  elementi  atta  non  era 
certamente  a porre  un  termine  alla  rivoluzione:  ma  pure  essa  tentò 
di  sospendere,  almeno  per  qualche  istante,  le  scosse  politiche  col 
dare  al  governo  repubblicano  forme  più  praticabili  che  quelle  pro- 
poste nel  1 793.  Le  principali  disposizioni  di  quella  costituzione 
nota  sotto  il  nome  di  costituzione  dell’anno  111.°  attribuivano  il 
potere  legislativo  a due  consiglj , l'uno  de’ quali  doveva  proporre 
le  leggi  e l’altro  approvarle  o ricusarle:  il  potere  esecutivo  era 
aifidato  a cinque  persone  nominate  dai  due  consiglj,  le  quali  com- 
ponevano il  consiglio  d’esecuzione  col  titolo  di  Direttorio  Ese- 
cutivo. 

Ma  un  avvenimento  di  sinistro  augurio  precedò  l’ esecuzione 
di  quella  costituzione.  Una  legge,  la  quale  ordinava  che  i due 
terzi  dei  membri  della  Convenzione  resterebbero  membri  del  nuo- 
vo Corpo-Legislativo  , era  st«ta  sottoposta  all’accettazione  del  po- 
polo, siccome  lo  era  pure  la  costituzione.  Molti  dipartimenti  la 
ricusarono;  un  maggior  numero  per  quanto  si  disse,  1’  accettò:  ma 
la  maggior  parte  delle  sessioni  di  Parigi  si  dichiarò  fortemente  contra 
quella  legge,  e prese  le  armi  per  opporsi  all’esecuzione  della  mede- 
sima. Questo  fu  almeno  in  apparenza  il  motivo  della  più  violenta 
sollevazione  contra  il  governo.  Quasi  tutta  la  guardia  nazionale  di 
Parigi  andò  contra  la  Convenzione  ; ma  non  avendo  i cittadini 
armati  capi  esperimenlati  che  li  guidassero,  nè  uno  scopo  stabilito 
nella  loro  impresa,  furono  facilmente  dispersi  da  alcuni  battaglioni 
di  truppe  di  linea.  Dopo  questa  giornata  nota  sotto  il  nome  del 
l3.  vendemmiajo  (primo  mese  d’autunno  e del  Calendario  Re- 
pubblicano  ) lutto  rientrò  nell’  ordine,  e la  nuova  costituzione  fu 
posta  in  attività  il  5.  brumajo  (secondo  mese  d’autunno  36  ot- 
tobre 1795. 

Direttorio  Esecutivo 

Il  Direttorio  Esecutivo,  i cui  membri  erano  Barras,  RewbclI, 
Larevellière  , Carnol  e Letourneur,  seppe  in  pochissimo  tempo  acqui- 
stare si  nell'  interno  che  fra  le  altre  potenze  uua  certa  considcra- 
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rione,  ch’era  certamente  per  la  maggior  parte  dovuta  alle  vittorie 
riportate  dalle  armate  Francesi. 

Fittone  di  Bonaparte,  Jourdan,  Moreau  1796,  1797  e 1 798. 

Nel  primo  aprile  179Ò  Bonaparte  parte  per  l' Italia:  colla  vit- 
toria di  Montenotle  egli  impedisce  1*  unione  degli  Austriaci  coi 
Piemontesi ; insegue  il  Generale  Beaulieu,  lo  vince  a Millesimo  e 
a Dego:  attacca  la  soldatesca  Piemontese  comandata  dal  Generale 
Colli;  riporta  la  vittoria  di  Mondovl,  s’incammina  a Turino.  Il 
Re  di  Sardegna,  Vittorio  Amedeo  III.  cede  alla  Francia  la  Savoja 
e le  sue  principali  fortezze.  Bonaparte  s’avanza  sul  Milanese  passa 
il  Po  a Piacenza,  ed  il  9 maggio  sforza  il  passo  del  ponte  di  Lodi 
e circonda  Mantova.  Nello  stesso  tempo,  nel  24  giugno,  il  Gene- 
rale Moreau  passa  il  Reno  e batte  l’ inimico  a Renchen,  a Rastad, 
a Etlingen,  e costringe  il  Principe  Carlo  a ripassare  il  Danubio.- 
nel  19  agosto  l’armata  Francese  passa  il  Danubio  e s’ innoltra  nella 
Germania.  Wurmser  ch’era  soltentrato  a Beaulieu  è vinto  a Ca- 
stiglione ed  a Bassano  da  Bonaparte,  e si  ricovera  in  Mantova.  Nel 
i5  ottobre  del  1797  il  Generale  Alvinzi  è battuto  ad  Arcoli  e » 
Rivoli:  nel  i4  gennajo  1798  Mantova  s’arrende.  Nel  3 settembre 
il  Generale  Jourdan  è sconfitto  a Wurtzbourg,  e Moreau  è sfor- 
zato a retrocedere.  La  sua  ritirala  durò  ventisette  giorni:  fa  al  ne- 
mico dodici  mila  prigionieri,  e ripassa  il  Reno  a Uninga.  Nell'  in- 
terno StolHet  lenta  invano  di  riaccendere  la  guerra  civile:  è preso 
e fucilato  a Nantes.  Diversi  trattati  di  pace  furono  conchiusi  in 
quest’  anno:  nel  di  3 di  agosto  col  Re  di  Prussia;  nell’  8 col  Duca 
di  Vittenberga,  nel  19  colla  Spagna;  nel  10  d’ottobre  col  Re  delle 
due  Sicilie;  nel  6 novembre  col  Duca  di  Parma,  e nel  24  ottobre 
l’Inghilterra  aveva  mandato  a Parigi  dii  ministro  plenipotenziario 
per  trattare  la  pace.  L’Imperatore  di  Germania  continuò  la  guerra 
da  solo.  Il  3o  gennajo  1798  i Generali  Hocbe  e Moreau  aprirono 
la  campagna  in  Germania  con  brillanti  auspicj.  In  Italia  Bonaparte 
secondato  dal  Generale  Bernadotte  sforza  le  gole  del  Tirolo,  di- 
rige i suoi  passi  verso  Vienna,  presenta  all’Arciduca  Carlo  l’olivo 
della  pace,  e se  ne  stabiliscono  i preliminari  a Leoben.  Bonaparte 
retrocede  un  passo,  distrugge  l’antica  repubblica  di  Venezia;  l’an- 
nichilamento  di  quel  governo  debole  ed  inutile  al  bene  generale 
dell'  Europa,  facilita  la  conchiusione  definitiva  della  pace  che  venne 
firmala  a Campo-Formio.  La  cessione  della  riva  sinistra  del  Reno 
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t del  Belgio  ai  Francesi,  la  formazione  della  repubblica  Cisalpina 
e l’unione  degli  Stati  Veneziani  alla  monarchia  Austriaca  furono 
le  basi  principali  di  quella  pace. 

Spedizione  dei  Francesi  in  Egitto. 

Il  19  maggio  usci  dal  porto  di  Toulon  quell’armata  che  de- 
stinata veniva  a cercare  iu  Africa  una  colonia,  la  quale  indenniz- 
zare potesse  la  Francia  delle  perdite  fatte  in  America.  Bonaparte 
che  aveva,  per  quanto  si  diceva,  concepito  il  progetto  di  una  spe- 
dizione in  Egitto,  ne  fu  incaricato  dell’  esecuzione , e s’ imbarcò 
per  quella  grande  impresa  con  una  flotta  composta  di  ccnlonovan- 
taquattro  vele  e di  quaranta  mila  uomini  di  fanteria  e cavalleria. 
Nel  corso  della  sua  uavigazione  s’ impadronì  dell'  isola  di  Malta, 
sbarcò  in  Egitto  il  2 luglio  senza  avere  incontrato  la  flotta  Inglese 
e poco  dopo  s’impadronl  d’  Alessandria.  Ma  l’Ammiraglio  Nelson 
alla  lesta  di  una  forte  armata  attaccò  quella  d e’ Francesi  nella 
rada  d’ Aboukir;  e questo  combattimento,  uno  de’ più  terribili  che 
sieno  avvenuti  sul  mare,  durò  tre  giorni;  i Francesi  vi  fecero 
prodigi  di  valore,  ma  essendo  stato  ucciso  1’  Ammiraglio  Brueys 
che  comandava  la  flotta  Francese,  ed  essendo  saltato  in  aria  con 
orribile  rumore  il  vascello  l’ Oriente  di  centoventi  cannoni,  la  flotta 
Francese  venne  distrutta.  Invano  quindi  i soldati  Francesi  fecero 
ammirare  il  loro  valore  nella  battaglia  d’ Alessandria,  delle  Pira- 
midi, del  Cairo,  d’Aboukir,  del  Monte-Tabor,  il  destino  dell’Asia 
fu  deciso  sotto  le  mura  di  S.  Giovanni  d’  Acri:  Bonaparte  fu  co- 
stretto a levarne  l’ assedio  e prese  la  risoluzione  di  ritornare  in 
Francia.  Ei  lasciò  il  comando  al  Generale  Kleber,  che  poco  dopo 
la  di  lui  partenza  morì  assassinato  da  un  Turco.  Il  Generale 
Menou  gli  sotlentra,  e dopo  un’onorevole  capitolazione  cogli  In- 
glesi ottiene  di  ricondurre  in  Francia  sulle  navi  dell’Inghilterra 
gli  avanzi  dell’armata  Francese. 

Anno  1799.  Repubblica  Partenopea,  Romana  ec. 

Durante  quella  spedizione  la  guerra  si  riaccese  in  Italia:  nel 
a3  gennajo  1799,  il  Generale  Chiampionet  toglie  il  trono  al  Re 
di  Napoli,  e fa  del  suo  reguo  una  repubblica  sotto  il  nome  di 
Repubblica  Partenopea.  I Generali  Championnet,  Macdonald  e 
Kellermann  battono  il  Generale  Mack:  Roma  diviene  la  capitale 
di  una  repubblica  governata  dai  Consoli:  il  Re  di  Sardegna  è scac- 
ciato dal  suo  regno  dal  Generale  Juubcrt,  e si  ricovera  colla  sua 
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famiglia  in  Toscana.  Noi  ad  marzo  il  Generale  Jonrdan  è per  la 
seconda  volta  battuto  dal  Principe  Carlo;  ed  in  allora  la  Russia 
alleata  coll’  Austria  prese  una  parte  attiva  nella  guerra. 

L' Italia  conquistata  dagli  alleati . 

11  Generale  Scberer  è vinto  a Verona,  ed  in  tre  mesi  1’  Italia 
è conquistata  nuovamente  dagli  alleali.  Nel  l5  agosto  il  G Durale 
l’osso  Korsakof  penetra  nella  Svizzera,  e Suwarow  con  una  divi- 
sione di  dieci  mila  uomini  vi  s’inoltra  per  sostenerlo;  ma  nel  a; 
settembre  l’armata  Russa  è pienamente  sconfitta  a Zurigo  dal  0 
nerale  Masseti»  che  le  fa  perdere  trenta  mila  uomini.  In  egu.l 
tempo  il  Generale  Brune  riporta  a Berghen  in  Olanda  una  vittoria 
decisiva  sull’ armata  Anglo-Russa.  In  tali  circostanze  giunse  Bona- 
parte  iti  Parigi  ove  fu  accolto  con  trasporti  Ji  gioja,  i quali  dimo- 
stravano le  speranze  clic  i Francesi  fot;-!  -vano  nel  genio  e nel 
coraggio  di  lui  per  rimediare  ai  mali  d<- ‘ * ' Stalo.  Poco  tempo  dopo 
il  suo  ritorno  egli  con  molti  membri  .il  Corpo  Legislativo  con- 
certò il  triodo  di  stabilire  un  nuovo  ordine  di  cose.  Dopo  di  aver 
prese  tutte  le  misure  necessarie  r-'Oicbè  tale  avvenimento  non  ca- 
gionasse alcuna  pubblica  turi)  ! ma,  il  Corpo-Legislativo  vento, 
trasferito  a Saint  Cluod,  dove,  !..po  una  burrascosa  sessione  il  Cor- 
po-Legislativo fu  aggiornalo,  ii  Direttorio  disciollo  e ad  esso  so- 
stituiti tre  Consoli,  Bonapire,  Roger  Dueos  e Sieyes.  Una  collimo- 
sione  scelta  dai  due  coovgij  fu  incaricata  di  compilare  e di  pre- 
sentare un  nuovo  piano  di  costituzione.  Qualche  tempo  dopo  que- 
sta costituzione  venne  presentata  al  popolo  e quasi  uuanìi. -loment- 
acee Hata.  Nel  i3  deei-mbre  17(19  Bonaparte  divenne  capo  dello 
Stalo  sotto  il  nom  di  primo  Console. 

Abiti  de’  puf  ! .ci  funzionari  prescritti  dalla  costituzione  del- 
l’  anno  / fi. 

Prima  d’ • i noltrarci  nella  storia  dell»-  cose  intraprese  da  B-j 
naparte  nella  nuova  sua  carriera,  noi  non  vogliamo  omettere  1 
presentare  nella  Tavola  seguente  gli  abiti  dei  legislatori  e degli 
altri  pò  ililici  funzionar)  che  venturo  prescritti  da  una  legge  par- 
ticolare della  costituzione  dell’anno  IH."  Questa  dopo  di  a\  . 
premi  sso  che  tulle  le  materie  e le  stolTe  impiegate  negli  abili  dii 
pubblici  funzionar)  debbano  essere  del  territorio  della  repubblica 
o delle  fabbriche  nazionali,  pissa  a descrivi  rue  le  forme  come 
>-gue. 
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Membri  del  Corpo- Legislativo  e del  Direttorio  Esecotivo. 

I membri  del  Consiglio  dc‘  cinquecento  porteranno  una  veste 
lunga  e bianca  , colla  cintura  azzurra  e col  manto  scarlatto , il 
tutto  in  lana,  ed  un  berrettone  di  velluto  azzurro.  Vedi  Tavola 
53  fìg.  i.  L’abito  de’ membri  del  Consiglio  degli  anziani  avrà 
la  stessa  forma  ; ma  la  veste  sarà  di  colore  azzurro  violetto  , la 
cintura  scarlatta,  il  minto  bianco,  il  tutto  in  lana,  ed  il  berret- 
tone di  velluto  di  colore  eguale  alla  veste.  Vedi  Tavola  suddetta 
num.  2.  Questi  abiti  saranno  ornati  di  ricami  di  colore.  Il  Di- 
rettorio Esecutivo  avrà  due  abiti;  l’uno  per  le  funzioni  ordina- 
rie , e 1’  altro  per  le  presentazioni  nelle  feste  nazionali  ec.  Il  ve- 
stito ordinario  sarà  un  abito  a manto  con  rovescio  e maniche  , 
di  color  d’arancio,  foderato  di  bianco,  con  ricco  ricamo  d’oro 
nell’esterno  e nei  rovesci:  veste  lunga  ed  incavalcata,  bianca  e 
ricamata  d’oro:  la  ciarpa  in  cintura,  azzurra  con  frangic  d’oro, 
pantaloni  bianchi  ( il  tutto  in  seta  ):  il  cappello  nero,  rotondo 
ripiegato  da  un  lato  ed  ornato  di  un  pennacchio  a tre  colori:  la 
spada  portata  a pendaglio  sulla  veste;  il  pendaglio  color  d’arancio. 
Vedi  Tavola  suddetta  nutrì.  3.  Il  vestito  di  gran  cerimonia  è un 
abito  a manto  azzurro  , ed  al  di  sopra  un  manto  di  color  d’aran- 
cio. Vedi  il  num.  \.  Il  segretario  del  Direttorio  Esecutivo  avrà 
un  abito  di  forma  eguale  all’abito  ordinario  del  Direttorio  Ese- 
cutivo , ma  lutto  in  nero , col  pennacchio  nero  con  una  sola 
piume  rossa  , un  sigillo  pendente  sul  petto.  Vedi  il  nutrì.  5. 

Abiti  dei  ministri. 

L’abito  de’ ministri  sarà  di  forma  eguale  a quello  del  Diret- 
torio Esecutivo  : il  di  sopra  nero , la  fodera  , i rovesci  , la  veste 
e i pantaloni  di  colore  ponceau  ossia  rosso  acceso , la  ciarpa  in 
cintura  bianca  ( il  tutto  di  seta  ed  ornato  di  ricami  parimenti  di 
seta  di  colore  );  il  cappello  nero  con  pennacchio  ponceau ; il 
balleo  nero.  Vedi  il  num.  6.  I messaggeri  di  Stato  porteranno 
una  veste  lunga  e bianca , cintura  azzurra , pantaloni  azzurri , 
manto  corto  azzurro  con  rovesci  rossi  , cappello  nero  rotondo  , 
ornato  di  piuma  bianca  screziata  d’azzurro  e di  rosso;  e stiva- 
letti neri.  Vedi  il  num.  Gli  uscieri  avranno  una  veste  lunga 
nera;  calzoni  e calzette  o pantaloni  neri , ciarpa  rossa  in  cintura, 
berrettone  rosso  ornato  di  una  piuma  rossa  ; un  bastone  nero  con 
pomo  d’  avorio  dell’  altezza  dell’  uomo , un  picciolo  manto  nero. 
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Vedi  il  mirri.  8.  Alle  dette  figure  aggiugueranno  sotto  il  muffi,  g 
quella  del  deputato  al  Consiglio  de'  cinquecento , presa  dall1  Imp. 
Litografia  di  Delpech  (i). 

Membri  dell’  alla  corte  di  giustizia. 

La  forma  dell’abito  dei  membri  i 11’ alla  corte  di  giustizia 
sari  eguale  a quella  dei  membri  i Corpo- Legislativo.  Que- 
st’abito  però  siccome  pure  il  berrettone  saranno  interamente  bian- 
chi , ma  ornati  della  striscia  tricolorata.  La  veste  ed  il  berrettone 
dei  due  pubblici  accusatori  presso  questa  corte,  saranno  di  color 
cilestro,  il  cinto  sari  rosso  ed  il  manto  bianco.  La  forma  del- 
J’ abito  dei  membri  del  tribunale  di  Cassazione  sarà  eguale  a 
quella  de’ membri  del  Corpo-  Legislativo  : la  veste,  il  berrettone 
di  colore  cilestro;  il  manto  bianco  e la  cintura  rossa,  vedi  la 
Tavola  5.{  num.  t ed  al  mini,  a un  membro  dell’alta  corte  di 
giustizia.  Il  commissario  del  Direttorio  Esecutivo  presso  il  tribu- 
nale avrà  un  abito  di  forma  eguale  a quello  del  Direttorio  Ese- 
cutivo. Quest’abito  sar’t  interamente  nero.  Tutti  i commissari  del 
Direttorio  Esecutivo  presso  i tribunali  porteranno  quest’  abito 
medesimo. 

Membri  dei  tribunali  di  giustizia. 

I membri  de’ tribunali  di  giustizia  correzionale,  criminale  e 
civile  vestiranno  come  s'usa  presentemente:  alcuni  segni  distintivi 
verranno  loro  destinati  relativamente  alle  loro  rispettive  fuuzioui, 
cioè:  pel  tribunale  di  giustizia  correzionale  un  picciol  fascio  senza 
scure,  d’argento;  pendente  sul  petto,  sospeso  ad  un  nastro  scre- 
ziato di  rosso  e di  bianco  : pel  tribunale  criminale  un  fascio  colla 
scure  sospeso  ad  un  nastro  rosso  screziato  d’  azzurro  e di  bianco  : 
vedi  Tavola  suddetta  num.  3;  pel  tribunale  civile,  un  occhio 
d’  argento  sospeso  parimente  ad  un  nastro  bianco , screziato  di 
rosso  e d’azzurro:  vedi  il  num.  4-  I giudici  di  pace  non  avranno 
un  abito  particolare , ma  per  segno  distintivo  porteranno  un  rama 
d’olivo  d:  metallo  pendente  sul  petto,  appeso  ad  un  nastro  bianco 
con  una  picciolissima  striscia  azzurra  e rossa  : essi  porteranno  in 
mano  un  bastone  biauco  alto  come  1’  uomo  e sormontato  da  un 

( i Le  figure  dei  legislatori,  dei  direttori,  dei  giudici  ec.  sono  cavate  stai 
jVo.'uri  de»  Autorità»  eonstiturt»  de.  la  lièpuòbliqu c Franmise  etc . Paris , in. 
111,°  ( 1797).  Avvertiremo  però  che  emendo  esse  state  colorate  con  mille  inc*at- 
trzie,  noi  c»  siamo  crupoloau mente  attenuti  nella  distribuzione  dei  colori  alla 
i*«a'£c  della  co». ituzionc. 
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pomo  d’avorio  sul  quale  sarà  inciso  un  occhio  in  nero:  vedi  la 
Tavola  suddetta  riunì.  5.  Le  amministrazioni  dipartimentali  porte- 
ranno un  .abito  la  cui  forma  non  sarà  diversa  da  quella  stabilita 
pel  Direllocio^Èsecutivo:  il  di  sopra  dell’abito  sarà  nero;  la 
fodera,  i rov^^B  la  veste  saranno  di  color  cilestro;  ciarpa  bianca 
in  cinturi#,  JEoui  e calzette  o pantaloni  neri;  il  cappello  nero, 
rotondo, fresato  da  un  lato,  ornato  di  piume  screziate  a tre 
colori,  nei  «ili  però  dominerà  l’azzurro:  vedi  il  num.  G.  Gli 
udìziali  delWf^mministrazioni  municipali  avranno  la  ciarpa  a tre 
colori , come  l’ hanno  avuta  fino  al  presente  ; ed  i Presidenti  di 
queste  amministrazioni  porteranno  un  cappello  rotondo  ornato  da 
una  picciola  ciarpa  tricolorata  , sormontato  da  una  piuma  screziata 
a tre  colori:  vedi  il  num.  7.  L'abito  ordinario  de’ tesorieri  sarà 
nero,  con  una  picciola  chiave  sul  lato  sinistro  ricamata  in  oro. 
Provvisoriamente  i membri  del  Consiglio  do  cinquecento  porte- 
ranno una  ciarpa  in  cintura  ; i membri  del  Consiglio  degli  an- 
ziani porteranno  questa  ciarpa  a bandoliera  ; gli  uni  e gli  altri 
avranno  il  cappello  ornato  della  picciola  ciarpa  e del  pennacchio 
tricolorato.  L’ abito  od  i segni  distintivi  destinati  attualmente  a 
diversi  magistrati  pubblici  continueranno  ad  essere  in  uso  fino  a 
tanto  che  il  Corpo-Legislativo  abbia  ordinati  i cangiamenti  pre- 
scritti dall’  articolo  secondo  del  presente  decreto. 

Tali  sono  le  foggie  degli  abiti  dei  legislatori  e degli  altri  pub- 
blici amministratori  che  vennero  ordinate  dalla  costituzione  del- 
l’anno terzo  della  repubblica  Francese,  e poscia  eseguili  in  quella 
maniera  che  sono  state  da  noi  rappresentate  fedelmente  nelle  sud- 
dette Tavole. 

Nelle  figure  che  seguono  abbiamo  rappresentato  sotto  il  num. 
i.  della  Tavola  55,  l’abito  del  primo  Console;  al  num.  a.  l’abito 
dei  Ministri  all’  epoca  del  Consolato  ; al  3 1’  abito  de’  tribuni  ; al 
4 il  Colonnello  delle  guardie;  ed  al  5 un  allievo  del  Campo  di 
Ma'te  ; al  6 un  Generale  di  divisione  ; al  7 un  ulfiziale  dello 
stato  maggiore  in  picciolo  uniforme  ; all’  8 un  ussaro  di  Chambo- 
ran  ed  al  num.  9 un  granatiere  d’ infanteria  di  linea.  Riprendiamo 
il  filo  della  storia  durante  l’ epoca  del  Consolato. 

Epoca  del  Consolato. 

Bonaparte  divenuto  capo  dello  Stato  cominciò  la  nuova  sua 
carriera  dall’ offerire  la  pace  ai  nemici:  questi  la  ricusarono.  In 
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conseguenza  di  lai  riGuto  ricominciò  la  guerra  , e mentre  elle  Mo- 
reau  s'  impadroniva  della  Svevia  e della  Baviera  , il ‘primo  Con- 
sole marciando  in  persona  alla  testa  di  un  nuòvo  esercito  for- 
mato sotto  il  nome  di  armata  di  riserva  , pass^A  ‘monte  San- 
Bernardo  nel  17  maggio  1800,  supera  tutti  gli  o^^kli  che  gli  si 
frappongono  ad  ogni  passo  , scende  in  Italia  , rinfln  àuto  quel 
che  si  oppone  al  suo  passaggio  , e nel  a giugno  BBaAvincitore 
in  Milano  e ristabilisce  la  repubblica  Cisalpina. 

Battaglia  di  Marengo. 

Lo  stesso  condottiero  mette  in  rotta  gli  Austriaci  a Monte- 
bello: questi  comandati  dal  Generale  Melas  passano  la  Bormida 
su  tre  ponti,  e cominciano  colla  più  grande  vivacità  quella  batta- 
glia di  Marengo , che  sarà  per  sempre  celebre  nella  stor 
tro  volle  i Francesi  furono  respinti  e quattro  volte  fi  torni  rótto 
al  combattimento:  vi  ebbero  molte  zuffe  di.  cavalleria  con  varj 
successi  : più  di  f o pezzi  di  cannone  ^>0110  *WÌ  dall’  una  e dal- 
l’altra parte  presi  e ripresi  diverse  vonb:  la  presenza  del  primo 
Console  rinfrancò  il  coraggio  deljii:  truppe;  l’arrivo  di  una  divi- 
sione comandata  dal  <1  ,! Dbsaix  , ed  tana  carica  di  cavalleria 

eseguita  cou  valore  dal  Generale  Kcllerma&n  terminarono  la  bat- 
taglia che  costò  all'  Austria  quindicimila  Atdtni , quaranta  pezzi 
di  cannone  , ed  alla  Francia  il  (reiterale  U«-  >>x  *he  veline  ucciso 
sul  campo.  Questa  battaglia  fu  seguita  da  un  armistizio  c da  una 
capitolazione  in  forza  della  quale  furoti  cedute  ai  Francesi  Tor- 
tona, Alessandria,  Torino,  Milano.  Pizzigbeltone  , Parma,  Pia- 
cenza, Coni,  Ceva  , Sivona,  fori  Libano  e Genova. 

Battaglia  d’  Hohenlinden. 

In  Germania  il  Generale  K-.ai  venne  sforzato  a capitolare  quasi 
nel  tempo  stesso  che  Melas  capitolava  in  Italia  , e cou  quella  ca 
puntazione  cedeva  al  (•  tale  Moreau  le  più  importanti  piazze 
forti  della  Germania,  e fra  queste  la  città  d’C^ma  e d’Ingostald. 
Finalmente  la  gloriosa  battaglia  guadagnata  da  Moreau  a Hohen- 
linden termina  le  i.-iilità  col  trattato  di  pace'di  Lyneville  segnato 
il  9 febbrajo  del  1801.  Focone  i principali  articoli  : in  Italia 
l’Adige  serve  di  confine  all  Imperatore virT'Gerlnania  la  repub- 
blica Frani !•>.;  ha  per  limite  la  riva  sinistra  dtd’Tleno  senza  nulla 
pretendere  sulla  riva  destra.  L’sndipendcniià  delle  nuove  repub* 
blichc  è riconosciuta;  e queste  nuove  repubbliche  sono  la  Ligure, 
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]'  Italiana , l’ Elvetica  e la  Baiava.  Con  un  articolo  del  trattato  il 
Gran  Duca  di  Toscana  rinunzia  a tutti  i suoi  diritti  sul  detto  du- 
cato e sui  paesi  dipendenti , i quali  saranno  posseduti  a titolo  di 
regno  dall’  Infante  , Duca  di  Parma. 

Con  un  trattato  particolare  del  18  marzo  fra  la  repubblica 
ed  il  Re  delle  due  Sicilie  il  primo  Console  si  fa  cedere  Porto- 
Longone,  il  principato  di  Piombino  e l’isola  d’Elba,  unico  avanzo 
che  doveva  rimanergli  un  giorno  di  tutte  le  sue  conquiste. 

L’  anno  si  passò  a conchiuder  de’  trattati  fra  la  repubblica 
Francese  e la  Baviera,  il  Portogallo,  la  Russia  e la  Porta,  e a 
fare  de’  preparativi  per  l’ esecusione  del  progetto  reale  o simulato 
di  una  discesa  in  Inghilterra.  Difficile  sarebbe  il  dire  in  maniera 
positiva  fino  a qual  punto  gl  'Inglesi  potessero  esserne  allarmali: 
che  che  ne  sia  le  due  potenze  nemiche  aprirono  negoziati  di  pace , 
e nel  momento  in  cui  sembrava  che  tutto  annunciasse  guerra , 
furono  segnati  i preliminari  di  pace  dai  plenipotenziarj  della  Fran- 
cia e dell’ Inghilterra  Otto,  e llawcsbury.  In  conseguenza  di  tali 
preparativi  la  corte  di  Londra  mandò  ad  Amiens  Lord  Cornwallis 
per  conchiudere  un  trattato  definitivo , unitamente  a Giuseppe 
Bonaparte  per  la  parte  del  governo  Francese.  Questo  trattalo 
venne  firmato  in  Amiens  il  u3  marzo  1802,  e con  esso  l’ Inghil- 
terra cede  alla  Francia  ed  a’  suoi  alleati  tutti  i possedimenti  e le 
colonie  occupale  o conquistate  dalle  forze  Inglesi , ad  eccezione 
delle  isole  della  Trinità  e di  Ceylan  che  rimangono  d’intera  pro- 
prietà agli  Inglesi.  L’  isola  di  Malta  è restituita  s\Y  Ordine  Ge- 
rosolimitano ; la  nomina  del  Gran-Maestro  riservata  al  Papa , e 
l’Egitto  restituito  alla  Porta-Ottomana. 

Sembrava  che  questo  trattato  fosse  un  felice  pegno  di  una 
generale  tranquillità.  La  pace  venne  successivamente  conchiusa  fra 
la  F rancia  e la  Russia  e col  Gran  Signore , e per  la  prima  volta 
dopo  la  rivoluzione  la  Francia  non  ebbe  più  nemici  da  combattere 
e poteva  godere  de’  benefizj  della  pace. 

Ma  l’ Inghilterra  nel  segnare  i trattati  meditava  forse  i mezzi , 
al  dire  de’ Francesi , o di  romperli  o di  modificarli  a norma 
de’ suoi  interessi:  essa  sotto  frivoli  pretesti  ricusò  di  restituire 
l’isola  di  Malta  ; e mentre  si  questionava  su  di  questo  punto  liti- 
gioso, l’Inghilterra  somministrava  segretamente  de’ soccorsi  ai  Ne 
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gri  rivoltosi  di  San-Domingo , che  un’ armata  Francese  era  andata 
a riconquistare.  Il  Negro  Toussaint-Louverture  profittando  di  que- 
sta sollevazione  de’ Negri  contra  i Bianchi,  eccitati  dalle  idee  di 
liberti  sparse  fra  que’  feroci  Africani , era  giunto  a rendersi  pa- 
drone dell’isola  di  San-Domingo.  Fu  in  questa  occasione  che  la 
Francia  intraprese  l’infelice  spedizione  di  San-Domingo.  Trenta- 
mila uomini  delle  migliori  truppe  Francesi  vi  trovarono  la  loro 
tomba,  e questa  bella  colonia  fu  perduta  per  la  Francia. 

Rotto  il  trattato  d’  Amiens  , Bonaparte , che  nel  a d’ agosto 
era  stato  proclamato  dal  senato  Console  a vita , invade  l’ Eletto- 
rato d’Hannover , e risolve  d’  eseguire  il  progetto  di  una  discesa 
in  Inghilterra.  Durante  questi  immensi  preparativi  che  dovevano 
portare  centosessantamila  uomini  sulle  coste  Britanniche , Bona- 
parte abolisce  la  lista  degli  emigrati , organizza  l’ istruzione  pub- 
blica , stabilisce  la  scuola  di  Fontainebleau  per  formare  degli  of- 
fiziali  ; dà  ai  Francesi  il  codice  civile  ; s' intraprendono  grandi 
lavori  a Parigi  e in  tutta  la  Francia;  vengon  incoraggiate  le  arti, 
le  scienze  e le  manifatture  ; tutti  i rami  dell’  industria  nazionale 
si  sviluppano  con  somma  attività.  Invano  alcuni  tentarono  d’ insi- 
diare la  sua  vita , egli  si  sottrasse  felicemente  alle  loro  trame  e 
continuò  la  sua  carriera. 

Anno  i8o4-  Trama  di  Cadoudal  contra  Bonaparte. 

Giorgio  Cadoudal  nel  i8o4  avea  formato  il  progetto  d’impa- 
dronirsi della  persona  del  primo  Console  : la  trama  venne  sco- 
perta : Pichegru  è strozzato  nella  sua  prigione  ; Moreau  è condan- 
nato all’esilio,  e Cadoudal  giustiziato.  Nel  i5  marzo  il  Duca 
d’Enghien,  giovane  Principe  in  età  di  3a  anni  è rapito  dall’asilo 
che  gli  aveva  offerto  il  Margravio  di  Bade,  è condotto  a Vin- 
cennes,  rimesso  ad  una  commissione  militare,  condannato  e fu- 
cilato ne’  fossati  del  castello. 

Bonaparte  Imperatore  de'  Francesi. 

Nel  i3  maggio  Bonaparte  si  fa  proclamare  Imperatore  dei 
Francesi  ; e nel  6 novembre , la  quistione  se  la  dignità  imperiale 
sarà  ereditaria  nella  sua  famiglia  , è decisa  affermativamente  dal 
voto  di  una  parte  di  cittadini. 

Luigi  XVIII.  indirizza  a tutte  le  potenze  una  protesta  contra 
questa  usurpazione  del  trono. 
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SOTTO  LA  DINASTIA  DEI  CAPET1*  SECOLO  XIX. 

Nel  a4  Luglio  Bonaparte  instituisce  l’Ordine  reale  della  Le- 
gion  d' .onore  per  ricompensare  i servigi  civili  e militari  (t) 
Napoleone  Re  d’ Italia. 

Nel  a dicembre  il  Papa  Pio  VII.  trovasi  a Parigi  e consacra 
Napoleone  e la  sua  sposa.  Napoleone  accetta  la  corona  di  ferro _ 
offertagli  dal  Corpo  Costituito  della  repubblica  Italiana  : ei  si  fa 
proclamare  Re  d’ Italia , e la  cerimonia  della  consacrazione  e del- 
l’ incoronazione  viene  celebrata  nel  Duomo  di  Milano  con  una 
pompa  eguale  a quella  già  eseguita  nella  Cattedrale  di  Parigi. 

Ci  tratterremo  qui  alquanto  ad  osservare  nelle  Tavole  conse- 
cutive le  varie  foggie  di  vestire  che  stabilite  furono  in  quell’epoca 
per  1’  Imperatore,  per  la  sua  Corte,  per  le  pubbliche  cariche  e 
per  la  milizia  dell’impero  Francese.  Nella  Tavola  56  num.  i vi 
si  presenta  l’Imperatore  in  grand’  abito  di  cerimonia;  al  num.  a 
l’ Imperatrice  ed  ai  num.  3 io  stesso  Imperatore  in  picciolo  co- 
stume. Sotto  i numeri  £ e 5 il  Gran  Ciamberlano  ed  una  Dama 
di  Corte;  al  num.  6 un  Araldo  d’armi;  al  7 un  usciere  del  pa- 
lazzo. 

Nella  Tavola  57  veggonsi  al  num.  1 un  Ministro  ; al  a un 
membro  del  senato;  al  3 il  Presidente  del  Corpo-Legislativo  ; al 

(1)  Ordine  reale  della  Legion  d*  onore . Un  editto  di  S.  M.  Litìgi  XVIII. 
del  6 luglio  1814  approva  e conferma  quest'  Ordì  ne  ; e con  un  altro  editio 
del  a6  marzo  1816  ne  regola  l’ organizzazione.  11  Re  ne  è capo  supremo  c 
Gran-Maestro:  1*  amministrazione  uè  è affidata  ad  un  Gran-Cancelliere:  la 
Legione  è composta  di  80  Gran  Croci  , 160  Gran-Offiziali , 4 00  Commendatori 
e aooo  offiz  ial  i ; il  numero  de’  Cavalieri  è senza  limiti.  I Principi  della  fami- 
glia reale  ed  forestieri  membri  della  Legione  non  sono  compresi  nel  sud- 
detto numero.  ; 

Nessuno  può  essere  ammesso  nella  Legion  d\  onore  senza  aver  ottenuto 
il  primo  grado  di  Cavaliere,  e se  non "\fop9  di  aver  coperto  con  distinzione 
per  lo  spazio  di  z5  anni  in  tempo  di  pace  cariche  civili  o militari  , od  aver 
rcnduto  allo  Stato  ed  al  Re  degli  importanti  servigj , od  aver  fatto  qualche 
luminosa  azione,  o ricevuto  gravi  ferite.  Vi  può  altresì  venire  ammesso  chi 
si  è distinto  nelle  scienze  e nelle  arti.  La  festa  dell'  Ordine  vien  celebrata 
il  i5  di  loglio,  giorno  di  S.  Enrico. 

La  stella  della  Legion  d*  onore  Tavola  45  num.  8 e 9 è portata  d*  ar- 
gento dai  Cavalieri  sospesa  all’asola:  i membri  delle  classi  superiori  la  por- 
tano d’oro;  cioè:  gli  offiziali  all’asola  con  una  rosetta-  al -nastro  ; i Com- 
mendatori la  sospendono  ad  un  nastro  passato  attraverso  al  collo  ; i Grandi 
Offiziali  la  portano  alla  stessa  maniera  , ma  hanno  di  più  la  piastra  num.  io 
posta  al  lato  destro  del  loro  abito.  I Gran-Croci  portauo  un  lungo  nastro 
a bandoliera  dalla  dritta  alla  aiuistra  dal  quale  pende  la  decorazione  : hanno 
inoltre  sul  lato  sinistro  la  piastra  num.  to  di  to4  milimctri  di  diametro. 
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il  Gran  Giudice  Ministro  di  giustizia  ; al  5 un  Prefetto;  al  6 un 
membro  dell'istituto;  al  7 il  gran  Maestro  dell'università,  e tutti 
in  grand’  abito  di  cerimonia. 

Nella  Tavola  58  vi  presentiamo  al  num.  1 un  Maresciallo;  al 
num.  a un  giandarme;  al  3 un  granatiere  a piedi;  al  4 un  offizinle 
dei  Mammalucchi  ex-Gardc,  al  5 un  lanciere  del  primo  reggi- 
mento ex-Garde;  al  6 un  cacciatore  a cavallo  ex-Garde-,  al  num. 

I della  Tavola  5g  un’ officiale  dei  dragoni  cf:Garde-,  al  a un 

marrajuolo  minatore  ex-Garde',  al  3 un  carabiniere  del  primo 
reggimento;  al  4 un  soldato  d’infanteria  di  lineaj  al  5 un  canno- 
niere d’artiglieria  leggiere  ex-Garde j al  6 uttf -soldato  di  marina^  , 
ex-Garde.  ^ , •#..  3 

Anno  i8o5.  Le  potenze  si  collegano  nuovamente  cantra  la 
Francia. 

Duranti  i grandi  prei$arativiinb*'facevanai  inqrnmcia  per  l'idea- 
to sbarco  in  Inghilterra,  quesfr  per  deviare"!l  colpo  che  li  mi- 
nacciava induce  le  altre  potenze  a collegarsi  di  nuovo  contra  la 
Francia.  L’Imperatore  delle  Russie  si  obbliga  a dare  cento  ottanta 
mila  soldati,  e 1’  Austria  meli?  in  movimento  tutte  le  forze  della 
monarchia,  e dii  principio  alle  ostilità^t^i^aùpne  della  Baviera. 
Napoleone  fa  levare  all’istante  il  camopn  di  J^ftlbgna:  parte  da  Pa- 
rigi il  »4  settembre  del  i8o5;  e dopo  di  aver*  «confitto  il  nemico 
fa  il  suo  ingresso  in  Vienna  nel  i3fj^i  novembre.  Questi  felici 
avvenimenti  furono  intorbidati  dalla  sconfìtta  delle  flotte  combinate 
di  Francia  e di  Spagna  nella  battaglia  di  Trafalgar  il  2 di  ottobre. 

II  celebre  Ammiraglio  Nelson  vi  fu  ucciso,  ma  la  sua  armata  ri- 
mase vincitrice.  Nel  2 dicembre  gH-eserciti  Russi  ed  Austriaci 
riuniti  trovansi  di  fronte  all’esercito  ^pgcese  che  si  segnalò  colla 

_ famosa  vittoria  d’  Austcrliz  , la  quale  Venne-  seguita  dal  trattato 
di  Presburgo  del  e5  deccmbre,  col  quale  Crjfavsco  II.  conferma 
la  riunione  della  corona  d' Italia  a quella  di'<«Bnncia  sulla  testa 
del  vincitore. 

Anno  1806. 

Nel  t5  febbrajo  del  1806,  Giuseppe  Bonaparte  ascende  sul 
trono  di  Napoli , e Luigi  diviene  Re  d’  Olanda. 

Nel  10  maggio  si  pubblica  la  legge  sullo  stabilimento  di  una 
universilh  imperiale  in  Francia. 

La  Prussia  , che  durante  la  suddetta  guerra  era  rimasta  neu- 
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frale , sottentra  all’Austria  nello  sua  alleanza  colla  Russia,  e di- 
chiara la  guerra  alla  Francia.  Napoleone  il  1 4 ottobre,  scrive  al 
Re  di  Prussia  a fine  di  prevenirlo  della  perdita  sicura  della  bat- 
taglia che  per  la  sua  imprudenza  stava  per  incominciare,  e ricon- 
durlo ad  una  più  saggia  determinazione.  Il  Re  di  Prussia  persi- 
ste nel  suo  progetto  d’ostilità  , ed  il  suo  esercito  è pienamente 
sconfitto.  Nel  27  Napoleone  fa  il  suo  ingresso  in  Berlino.  Le  due 
battaglie  di  Jena  e di  Lubecca  potevano  distruggere  la  monarchia 
Prussiana:  Napoleone  compone  il  regno  di  Vestfalia  pel  suo  fra- 
tello Girolamo. 

Intanto  l’esercito  Russo  si  avanzava  : la  battaglia  venne  nel  9 
febbrajo  del  1807:  settemila  Russi  sono  uccisi  sul  campo,  sedi 
cimila  feriti  ; quindicimila  prigionieri  e quaranta  e più  pezzi  di 
cannone  rimangono  in  potere  dei  Francesi.  Nel  ao  maggio  Dan- 
zica  si  arrende  al  Maresciallo  Lefebvre  dopo  5t  giorni  di  trincea 
aperta.  Nel  1 4 giugno  la  campagna  è decisa  dalla  battaglia  di 
Friedland.  L’esercito  Russo  perde  più  di  sessantamila  uomini.  Nel- 
l’8  luglio  la  pace  di  Tilsitt  termina  la  quarta  confederazione. 

Nel  novembre  Napoleone  fa  marciare  un’armata  contra  il  Por- 
togallo: il  Re  abbandona  i suoi  stati  e rifugge  colla  sua  famiglia 
in  un  altro  emisfero. 

Anno  1808.  Napoleone  in  Spagna. 

Nel  19  marzo  Carlo  IV.  Re  di  Spagna  rinunzia  la  corona  in 
favore  di  suo  figlio  Ferdinando  VII.  Principe  dell’Asturie.  Nel 
18  aprile  Bonaparte,  arriva  in  Bajona  e vi  fa  venire  tutta  la  fa- 
miglia reale  di  Spagna.  Nel  a3  Murai  entra  in  Madrid  alla  testa 
di  una  armata  Francese.  Nell’  8 maggio  cessione  di  Carlo  IV.  di 
tutti  i suoi  diritti  sulle  Spagne  in  favore  di  Napoleone.  Giuseppe 
abbandona  il  trono  di  Napoli  per  ascender  su  quello  di  Spagna. 
La  Spagna  mossa  a sdegno  resiste.  L’ Inghilterra  si  unisce  alla 
sollevazione  Spngnuola.  Gli  abitanti  di  Saragozza  ad  esempio  dei 
Sagontini  loro  antenati,  riducono  in  cenere  la  loro  città.  L’ostinata 
resistenza  degli  Spagnuoti  tiene  in  bilico  il  valore  Francese  ed 
il  clima  ardente  della  penisola  distrugge  gli  uomini  assai  più  di 
quello  che  non  faccia  il  ferro. 

Anno  1809.  Guerra  dell' Austria  contrala  Francia • 

Volendo  l’Austria  approfittare  di  quella  diversione  ed  eccitata 
dall’Inghilterra  tenta  nuovamente  la  fortuna  dell’armi.  La  guerra 
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inromincia  nel  i G aprile.  La  battaglia  di  Ratisbona,  d'  E k timi  , 
d’Esling,  di  Wagram  inducono  l'Imperatore  d’Austria  a doman- 
dare la  pace  che  venne  segnata  in  Vienna  nel  i4  ottobre. 

Pace  di  Vienna.  Anno  1810.  Matrimonio  di  Napoleone  con 
Maria  Luigia  d' Austria 

Nel  20  marzo  vien  sciolto  il  matrimonio  di  Napoleone  con 
Giuseppina,  e Maria  Luigia  Arciduchessa  d’Austria  diviene  sposa 
di  Napoleone. 

Nello  stesso  anno  Luigi  Bonaparte  rinunzia  la  corona;  e l’Olan- 
da divisa  in  dipartimenti,  fa  parte  dell’Impero  Francese.  La  riu- 
nione di  Roma,  del  Valese  e delle  città  Anseatiche  accresce  il 
numero  de’  dipartimenti  della  Francia  6no  a centotrentasei. 

Anno  1811. 

Nel  20  marzo  del  1811  Maria  Luigia  dà  alla  luce  un  figlio 
maschio. 

Preparativi  di  guerra  contra  la  Russia. 

Napoleone , dopo  di  aver  poste  numerose  guarnigioni  nelle 
fortezze  della  Prussia  , e nella  città  di  Danzica,  di  Amburgo , di 
Lubecca  ec.  fa  i preparativi  per  la  più  straordinaria  spedizione  di 
cui  parli  la  storia  moderna.  Trascorso  1*  anno  1811  in  negoziati 
inutili  coll’Imperatore  di  Russia,  vennero  diretti,  De’  primi  mesi 
dell’ 1812  , sull’Oder  e la  Vistola  quattrocento  mila  soldati.  Nel 
g maggio  Napoleone  parte  da  Parigi  per  passar  in  rivista  questa 
armata.  Ei  passa  il  Niemen,  e nel  28  giugno  entra  in  Wilna,  porta 
il  suo  quartier  generale  a Witepsk  da  dove  s’incamina  sopra 
Smolensco,  la  quale,  dopo  forte  resistenza  , viene  abbruciata  ed 
abbandonata  da’  suoi  abitanti  nel  17  agosto.  La  principale  arma- 
ta Russa  si  ritira  lentamente  sopra  Mosca  distruggendo  tutto  ciò 
che  deve  abbandonare:  essa  prende  posizione  su  di  un’  altura  fra 
Ghial  e Mozaick , in  trinceramenti  coperti  da  due  mila  pezzi  di 
cannone.  Nel  7 settembre  l’armata  Francese  dà  lo  battaglia  che 
dura  tutto  il  giorno:  ottantamila  uomini  sono  uccisi  o feriti  d’am- 
be le  parli:  i Russi  abbandonano  la  loro  posizione  ed  i Francesi 
s’incamminano  sopra  Mosca. 

Incendio  di  Mosca. 

Nel  i5  Napoleone  entra  in  città  senza  resistenza:  un  cupo  silen- 
zio regnava  in  ogni  parte  quando  in  un  istante  globi  immensi 
di  fumo  c di  fiamme  annunziano  un  terribile  incendio  : palazzi , 
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chiese  , magazzini , collegi , ospitali , teatri  ec.  tutto  è io  fuoco 
l’ incendio  durò  quattro  giorni , distrusse  tutti  i sussidi  che  quella 
ricca  capitale  doveva  offrire  alla  soldatesca.  Fu  forza  pensare 
alla  ritirata  nel  mentre  che  i rigori  del  freddo  cominciavano  ad 
accoppiarsi  cogli  orrori  della  fame  : gli  uomini,  i cavalli  perivano 
a migliaja:  appena  quarantacinque  mila  uomini,  miserabile  avanzo 
di  quella  formidabilissima  armata,  poterono  giugnere  e ripassare  il 
Nieraen  nel  t3  decembre.  Nel  giorno  ih  Bquaparte  trova  vasi  di 
già  a Parigi 

Le  infinite  disgrazie  di  quella  ardita  campagna  diedero  luogo 
alle  Potenze  di  collegarsi  per  la  quinta  volta.  Fu  dunque  neces- 
sario alla  Fraucia  disporsi  ad  una  nuova  campagna.  Napoleone  due 
mesi  dopo  il  suo  ritorno  si  pone  in  marcia  alla  testa  delle  sue  re- 
clute. Nelle  battaglie  di  Lutzen,  di  Bautzen  date  nel  primo  e nel 
20  maggio  i8i3  Napoleone  fu  ancora  vincitore,  e queste  assicu- 
rarono il  possedimento  di  Dresda.  In  Ispagna  nel  21  giugno  gli 
Inglesi  e gli  Spagnuoli  guadagnarono  la  battaglia  di  Vittoria,  ed 
obbligarono  Giuseppe  ad  abbandonare  la  penisola.  Nel  27  agosto 
Dresda  è attaccala  dall’armata  collegata  d e Bussi  e degli  Austria- 
ci. A Moreau  che  serviva  nell’  armata  Russa  furon  troncate  da 
una  palla  di  cannoue  amenduc  le  gambe.  La  quadruplice  alleanza 
di  Toeplitz  collegò  per  l’ultima  volta  1’  Europa  intiera  contra  Na- 
poleone, che  nel  16  ottobre  perde  la  battaglia  di  Lipsia.  Il  Prin- 
cipe Pollacco  Poniatowski  volendo  passar  1’  Ester  a nuoto  è sepolto 
nelle  onde.  I Bavaresi  tentano  di  tagliar  la  ritirata  all’ armata 
Francese,  ridotta  a sessanta  mila  uomini:  Napoleone  si  apre  il 
passo  ed  arriva  a Francofort  nel  21  novembre,  passa  il  Reno  e 
rientra  in  Francia  cogli  avanzi  delle  sue  truppe.  Il  poderoso  eser- 
cito degli  alleati  composto  di  un  milione  d'  uomini  oltrepassa  le 
frontiere  della  Francia. 

Ingresso  degli  alleati  in  Parigi  e rinunzia  di  Napoleone 

Nel  25  gennajo  del  1 8 1 4 Napoleone  lascia  Parigi,  e tutto  il 
tempo  che  passò  dal  momento  della  sua  partenza  fino  alla  sua 
abdicazione , può  dirsi  un  lungo  giorno  di  battaglia , ed  un'  alter- 
nativa di  prosperi  e sinistri  avvenimenti.  Ma  nel  3o  marzo  verso 
le  cinque  ore  del  mattino  l'artiglierìa  degli  alleati  comincia  a rim- 
bombare alle  porte  di  Parigi  : la  resistenza  dura  tutta  la  giornata, 
e la  città  capitola  sull’ entrar  della  notte:  nel  3t  i Sovrani  alleati 
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vi  fanno  il  loro  solenne  ingresso.  Nel  1 1 aprile  atto  in  data  di 
Fontainebleau , col  quale  Napoleone  rinunzia  per  lui  e pe’suoi 
eredi  ai  troni  di  Francia  e d’Italia,  a condizione  che  i Sovrani 
alleali  gli  guarunliranno  la  sovranità  dell’  isola  d’ Elba  con  due 
milioni  di  pensione. 

Nel  a3  aprile  trattato  fra  Monsieur  qual  Luogotenente-generale 
del  regno  e le  potenze  alleate,  con  cui  il  primo  si  obbliga  a ri- 
mettere , in  certe  epoche  determinate , le  piazze  forti  situate  sul 
Reno  , in  Piemoute  ed  in  Ispagna  , non  comprese  ne’  limiti  della 
Francia  nel  primo  gennajo  1792. 

Bonaparte  nell’  isola  d’Elba 

Nel  27  aprile  Bonaparte  s’imbarca  a Saint  Rapheau  in  vici- 
nanza di  Frejus  , per  l’ isola  d’  Elba. 

Ingresso  del  Re  in  Parigi 

Nel  2 maggio  il  Re  giugne  a Sainl-Ouen  in  vicinanza  di  Parigi 
e dà  la  sua  dichiarazione  in  dati  dello  stesso  luogo.  Nel  3 mag- 
gio egli  fa  il  suo  solenne  ingresso  in  Parigi  accompagnato  da 
Monsieur , dal  Duca  d’  Angonlème , da  Madama  Reale  sua  sposa, 
e dal  Duca  di  Berrl.  Nel  3o  maggio  vien  conchiuso  il  trattato 
di  pace  colle  diverse  potenze  alleate.  Nel  4 giugno  partenza  degli 
alleati,  carta  costituiionale  che  determina  i diritti  del  trono  e 
quelli  de'  cittadini , e stabilisce  la  forma  del  governo. 

Anno  18 1 5.  Bonaparte  nuovamente  a Parigi 

Nel  primo  marzo  un  improvviso  avvenimento  toglie  alla  Fran- 
cia quella  tranquillità  che  cominciava  di  già  a godere.  Bonaparte 
avendo  abbandonato  l’isola  d’Elba  approda  a Cannes,  picciolo  porto 
pel  golfo  Jum,  alla  testa  di  novecento  uomini:  riunisce  alla  sua  per- 
sona una  parte  delle  truppe  eh’  egli  incontra , ed  entra  in  Parigi 
il  20  dello  stesso  mese.  Luigi  XVIII.  ne  era  partito  il  giorno 
prima  dopo  di  avere  aggiornate  le  Camere  e pubblicato  un 
proclama. 

Avendo  Bonaparte  riunito  un  esercito  di  centoventi  mila  uo- 
mini entra  nel  Belgio  nel  i5  giugno,  discaccia  i Prussiani  dalle 
posizioni  eh’  essi  occupavano  davanti  Charleroi;  e nel  16  guada- 
gna contro  de’  medesimi  la  battaglia  di  Fleurus. 

Bonaparte  sconfitto  dagl’  Inglesi. 

Nel  18  giugno  Bonaparte  attacca  1’  armata  Inglese  al  monte 
Saut-Jean;  c malgrado  del  valore  delle  sue  truppe  egli  è piena- 
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monte  sconfitto:  alla  guardia  di  Bonaparte  venne  intimata  1’  ar- 
resa : il  Generale  Cambronne  che  la  comandava  rispose  : La  guar- 
dia muore  e non  s1  arrende. 

È condotto  a Sant"  Elena 

Bonaparte  di  ritorno  a Parigi  segnò  nuovamente  la  sua  abdi- 
cazione : parti  per  Rochefort , e si  diede  alla  crociera  Inglese:  ei 
fu  condotto  nell’  isola  di  Sant'  Elena. 

Luigi  XFIII.  di  nuovo  in  Parigi 

Nel  3 luglio  gli  alleati  giunsero  alle  porte  di  Parigi  che  ca- 
pitolò. Nell’  8 il  Re  rientrò  nella  sua  capitale  e pubblicò  un’am- 
nistia, dalla  quale  si  eccettuarono  soltanto  quelli  che  furono  giudi- 
cati i più  colpevoli.  Nel  no  novembre  nuovo  trattato  di  pace  col 
quale  la  Francia  cede  alcune  delle  sue  piazze  limitrofe  ; e le  viene 
imposta  una  contribuzione  di  guerra  di  settecento  milioni.  Questo 
trattato  è seguito  dal  congedo  dell’  armala. 

Anno  1816  ec. 

Nel  17  maggio  il  Duca  di  Berrl  nel  l’uscire  dal  teatro  viene  assas- 
sinato da  Louel.  Nel  29  settembre  nascita  del  Duca  di  Bordeaux. 
Nel  a maggio  del  i8at  morte  di  Bonaparte  nell  isola  di  Saul’EIcna. 

Nel  i8a3  segui  la  felice  spedizione  delle  truppe  Francesi  in 
Ispagna  con  tra  le  Cortes. 

Intanto  la  cagionevole  salute  di  Luigi  XVIII.  andava  sempre 
più  declinando:  egli  terminò  i suoi  giorni  nel  16  settembre  in 
mezzo  al  dolore  di  tutta  la  Francia.  Ci  basterà  l'osservare  che  que- 
sto Principe,  il  quale,  in  un’altra  carriera,  ed  in  altre  circostanze, 
non  sarebbe  forse  sembrato  che  un  uomo  di  uno  sipirito  illumi- 
nato , lasciava  morendo  tutto  ciò  che  può  raccomandare  i Princini 
all’ammirazione  della  posterità.  Egli  tanto  grande  nelle  sventure 
quanto  sul  trono  aveva  riconciliato  la  Francia  coll’  Europa  , ed 
aveva  recato  al  suo  popolo , se  non  conquiste  , la  libertà , il  cre- 
dito pubblico  e leggi  protettrici  di  tutti  i diritti.  Nessun  Monarca 
aveva  preso  le  redini  dello  Stato  in  più  critiche  circostanze , in 
mezzo  a tante  più  opposte  fazioni:  nessuno  aveva  lasciato  il  potere 
più  bene  stabilito  ed  il  popolo  più  felice.  Egli  aveva  compiuta  la 
restaurazione;  egli  era  morto  da  Re  e generalmente  compianto 
qual  padre:  ecco  ciò  che  bastar  deve  alla  sua  gloria. 

Anno  1824. 

Dopo  la  caduta  di  Napoleone  nuove  costumanze  s’introdus- 


Digitized  by  Google 


COSTUME  DEI  ntlHCESI 


*18 

sero  nel  regno , alle  aquile  ed  alle  api  sottentrarono  nuovamente 
gli  antichi  giglj  e nuove  foggie  di  vestire  si  adottarono  e nella 
Corte  e ne’ ministeri  e nella  milizia  e nei  cittadini.  Più  che  una 
lunga  spiegazione  serviranno  le  seguenti  Tavole  a darne  un  esatta 
idea  col  rappresentare  fedelmente  le  figure  appartenenti  ad  ognuna 
delle  dette  classi. 

Abiti  di  Corte. 

Nella  Tavola  60  sotto  il  num.  i vi  presentiamo  Luigi  XVIII. 
seduto  in  trono  in  grand'abito  di  cerimonia;  al  num.  a S.  A. 
R.  Madama  Duchessa  d’  Angouléme  ; al  3.  S.  A.  R.  Conte  d’Artoia 
Colonnello  Generale  delle  guardie  nazionali  di  Francia  ; al  4 Ca- 
rolina Ferdinanda  Luigia  Duchessa  diBerrl;  al  5.  S.  A.  R.  Mon- 
signore il  Duca  d’Angouléme;  al  6.  S.  A.  S.  R.  Monsignore  il  Duca 
d’  Orleans  Colonnello  Generale  degli  Ussari. 

Abiti  de’  Ministri. 

Nella -Tavola  6i  al  num.  i il  primo  Gentiluomo  di  camera; 
al  num.  a un  Paggio  ; al  num.  3 una  Dama  in  abito  di  Corte  ; 
al  4 d Ministro  Segretario  di  Stalo;  al  5 un  Pari  di  Francia  ia 
grami’  abito  di  cerimonia  ; al  6 il  primo  Presidente  della  corte 
difeàssazione  ; al  7 il  Guarda-Sigilli  Ministro  di  giustizia  ; all’  8 
un  Deputato  alla  camera  dei  dipartimenti. 

- Abiti  de’  soldati. 

I ; Nella  Tavola  6z  al  num.  i una  guardia  del  corpo  del  Re  ; 
al  num.  a guardia  reale  Gendarme  delle  caccie  ; al  3 guardia 
frale  Granatiere  ; al  4 guardia  reale  Granatiere  a cavallo  ; al  5 
Capitano  di  Vascello;  al  6 guardia  reale  Corazziere;  al  7 guardia 
a piedi  ordinaria  del  Re  in  picciolo  uniforme  ; all’  8 guardia 
reale  Granatiere  Svizzero. 

Abiti  civili  dal  1790  circa  fino  al  presente. 

Al  1 790  circa  appartengono  le  foggie  del  vestire  civile  che 
vi  si  rappresentano  nella  Tavola  63.  Sotto  il  num.  1 vederi  un 
cittadino  in  abito  succinto;  al  num.  a una  signora  in  mezza  gala 
ed  al  3 un  medico.  All’ anno  1793  si  riferiscono  gli  abiti  della 
signora  num.  4 e del  cittadino  num.  5.  Al  1795  e 1796  la 
moda  di  vestire  delle  Damigelle  num.  6 e 7 , e quelle  de’  citta- 
dini tanto  nell’inverno  quanto  nella  state  rappresentata  ai  numeri 
8 , 9 , io  e 11. 

Dall’auno  1797  al  1800  circa  usavasi  vestire  come  vederi 
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nulla  Tavola  6 4.  Ai  numeri  1 e a due  cittadini  ; al  num.  3 una 
signora;  al  4 un’altra  in  abito  da  ballo,  ed  al  5 una  Damigella 
in  abito  succinto.  All’  anno  1808  appartengono  le  figure  della 
Damigella  al  num.  6 e del  signore  in  abito  elegante  al  num.  7. 
Al  num.  8 vedesi  una  paesana  delle  vicinanze  di  Parigi. 

Le  variazioni  seguite  negli  abiti  nel  1814  e 181 5 trovansi 
delineate  nella  Tavola  65.  Ai  numeri  tea  sono  due  signore , 
la  prima  in  abito  d’estate,  la  seconda  in  abito  d’inverno;  ai  nu- 
meri 3 e 4 veggonsi  due  cittadini  l’uno  in  abito  d’estate  e l’al- 
tro d’  inverno;  in  abito  di  mezza  gala  è vestita  la  Damigella  al 
num.  5 ; in  abito  succinto  è il  Cavaliere  al  num.  6 ed  in  abito 
elegante  è l’altro  al  num.  7 , e in  abito  da  ballo  è la  signora  al 
num.  8.  Sotto  il  num.  9 vi  si  presenta  una  suora  della  carità. 

Carlo  X. 


Anno  181 4 ul  i8a5. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  Luigi  XVIII.  terminò  colla  vita  il 
suo  regno , tutti  i Ministri  col  Presidente  del  consiglio  alla  loro 
testa  si  recarono  a Saint-Cloud  per  ricevere  gli  ordini  del  nuovo 
Re  Carlo  X.  Questi  disse  loro  di  continuare  a servirlo  con  quello 
zelo  e con  quella  fedeltà  con  cui  avevano  servito  il  de  suo  fra- 
tello. « I miei  primi  istanti,  aggiunse  S.  M.  furono  destinati  al 
mio  dolore  ; d’  or  innanzi  mi  consacro  interamente  al  mio  do- 
vere ». 

Nel  17  il  Re  ricevette  gli  omaggi  della  famiglia  reale,  del 
Corpo  Diplomatico  e delle  prime  autorità  dello  Stato.  Appena 
innalzato  al  trono  il  suo  primogenito  Monsignore  il  Duca  d’ An- 
goulème  aveva  ricevuto  il  titolo  di  Delfino  , aggiunto  altre  volte 
all’erede  diretto  e presuntivo  del  trono;  la  sua  Augusta  sposa 
quello  di  Delfina  , e la  Duchessa  di  Berrl  quello  di  Madama. 
Il  Duca  d’ Orleans,  i suoi  figliuoli,  Madamigella  d’ Orleans  ed  il 
Duca  di  Bourbon  ricevettero  in  seguito  dalla  bontà  del  Re  quello 
d’ Altezze  Reali. 

Nel  ag  maggio  del  182 5 venne  celebrata  in  Reims  la  magni- 
fica consacrazione  di  Carlo  X.  In  ogni  tempo  la  consacrazione  dei 
Re  era  stata  risguardata  in  Francia  siccome  uno  de' più  grandi 
avvenimenti  della  storia  ; ma  questa  augusta  cerimonia  dopo  che 
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Carlo  VII.  andò  a ricevere  la  sacra  unzione  all’  altare  battesimale 
di  Clodoveo  , non  aveva  più  presentalo  alla  Francia  nè  grandezza 
nè  magnificenza.  Questa  riceveva  un  carattere  particolare  dalle 
politiche  circostanze , in  conseguenza  delle  quali  presentava  le  sue 
pompe  religiose,  l’ esimie  sue  lezioni  e le  sue  sante  guareuzie. 

La  restaurazione  l’aveva  annunziata,  il  Re  legislatore  l’aveva 
promessa  : egli  si  era  proposto  di  porre  sotto  la  fede  del  giura- 
mento religioso  il  patto  politico  eh’ ei  dato  aveva  alla  Francia. 
Lo  stato  del  regno , l’ occupazione  straniera , la  grandezza  del- 
1’ apparato,  la  salute  del  Monarca  ritardarono  l’esecuzione  di  que- 
sta solennità  che  per  la  gravezza  delle  sue  malattie  divenne  po- 
scia impossibile.  Era  riservato  al  suo  successore  il  dare  questa 
augusta  guarenzia  al  suo  popolo , il  rinnovare  agli  occhi  del  me- 
desimo il  benefizio  della  restaurazione.  Questa  fu  una  delle  sue 
prime  promesse  nell’  ascendere  al  trono  , e tutto  venne  preparato 
per  eseguirla.  Una  commissione  composta  di  grandi  magistrati  e 
preseduta  dal  Ministro  delle  finanze , Presidente  del  consiglio , 
venne  incaricata  di  regolare  tutte  la  particolarità  della  cerimonia  ; 
e valenti  architetti  furono  mandati  a Reims  per  restaurare  e pre- 
parare la  superba  basilica  , in  cui  erasi  conservata  la  prerogativa 
di  consacrare  i Re  di  Francia , siccome  quella  di  serbare  i loro 
sepolcri  in  San- Dionigi.  Nel  26  aprile  le  due  camere  erano  state 
prevenute  del  disegno  del  Re  di  farsi  consacrare  nella  Metropoli- 
tana  di  Reims  , e del  suo  desiderio  : che  una  grande  deputazio- 
ne ( di  venticinque  membri , compresi  anche  gli  uffizj  ) si  recasse 
nel  29  maggio  in  quella  chiesa  per  assistere  alla  cerimonia.  Lo 
stesso  Invito  venne  parimente  fatto  ai  grandi  uffiziali  della  Corte 
e dell’esercito,  ai  primi  corpi  dello  Stato,  alla  corte  di  cassa- 
zione , alla  corte  de’  conti  ; ai  Presidenti  e Procuratori  generali 
delle  corti  reali , ai  Presidenti  de’consiglj  generali  de’ dipartimenti , 
ni  Colonnelli  della  guardia  nazionale  ec.  ec. 

Tutti  i Sovrani  della  Cristianità  informati  di  tal  disegno  del 
Re  vollero  farsi  rappresentare  in  questa  grande  solennità  dagli 
ambasciatori  straordinarj , la  presentazione  de’  quali  venne  fatta 
prima  della  partenza  della  Corte.  Fra  questi  inviati  straordinarj 
primeggiavano  il  Principe  Esterhazy  per  l’Austria;  il  Duca  di 
Villahermosa  per  la  Spagna  , il  Duca  di  Northumberland  per  la 
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Gran  Bretagna,  il  Generale  di  Zastrovv  per  la  Prussia  e il  Prin- 
cipe di  Wolkonsky  per  la  Russia. 

Tutte  le  arti  erano  state  convocate  per  pagare  il  loro  tributo 
a questa  solennità  : doni  magni  Gei  destinati  alla  chiesa  Metropo- 
litana di  Reims  ; croci  ed  anelli  preziosi  ai  prelati , arredi  ed  or- 
namenti sacerdotali  ricchi  d’ oro  , di  ricami  e di  pietre  preziose 
erano  usciti  dalle  piti  rinomate  fabbriche  di  Parigi  e di  Lione. 
Le  arti  non  avevano  giammai  ricevuto  l' impulso  che  loro  diede 
in  questa  occasione  la  magnificenza  reale;  ed  i Grandi  personaggi 
chiamati  a si  augusta  cerimonia  vi  comparvero  in  uno  splendore 
degno  dell’alto  loro  grado. 

L’ immaginazione  più  brillante  non  potrebbe  dare  una  perfetta 
idea  dello  spettacolo  imponente  che  la  grande  basilica  di  Reims 
presentava  ad  un  immenso  popolo  nel  giorno  29  maggio.  Egli  è 
d’uopo  ricorrere  ai  giornali  ed  agli  scritti  del  tempo  per  trovare 
la  descrizione  circostanziata  delle  disposizioni,  degli  abbellimenti 
fatti  in  detta  basilica  e di  tutte  le  cerimonie  di  questa  reale  e 
religiosa  solennità  , che  risale  alla  culla  della  monarchia  : ma  ciò 
che  devesi  in  essa  spezialmente  considerare  si  è la  solenne  rinno- 
vazione dell’  alleanza  fatta  sotto  la  fede  del  giuramento , fra  il 
Sovrano  ed  il  suo  popolo  la  cui  rappresentazione  limitata  in  origine 
e pel  corso  di  molti  secoli,  agli  ordini  primarj  , erasi  in  fine  stesa 
sotto  il  regime  della  Carta  , alla  massa  intera  della  nazione. 

Il  Re  coperto  da  una  veste  di  raso  bianco  con  un  berretto 
della  medesima  stofTa  arricchito  di  diamanti  e sormontato  da  piume 
bianche  e nere,  seduto  sotto  del  baldacchino  vicino  al  santuario 
pose  la  mano  sul  libro  del  Vangelo  e sulla  croce  promise  al  suo 
popolo  di  mantenere  e d’  onorare  la  nostra  santa  religione , d’am- 
ministrare rettamente  la  giustizia  , e di  governare  conformemente 
alle  leggi  del  regno  ed  alla  carta  costituzionale  eh’  egli  giurò  di 
osservare  fedelmente.  Giurò  in  seguito  qual  capo  e Gran  Maestro 
dell’  Ordine  dello  Spirito  Santo  di  vivere  e morire  nella  santa 
fede  e religione  Cattolica,  Apostolica  e Romana,  di  mantenere 
l’ Ordine  dello  Spirilo  Santo  e le  gloriose  sue  prerogative  ; d’os- 
servare e di  farne  osservare  gli  statati.  Giurò  per  ultimo  come 
capo  e Gran  Maestro  dell’  Ordine  reale  e militare  di  S.  Luigi 
e dell’  Ordine  reale  della  Lcgion  d’ Onore  di  mantenere  per 
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sempre  intatte  le  gloriose  prerogative,  di  portare  la  croce  dei  detti 
Ordini  e di  fame  osservare  gli  statuti. 

Dopo  questi  tre  giuramenti  S.  M. , deposta  la  veste  bianca  ed 
il  berrettone  , rimase  con  una  camiciuola  di  raso  [rosso  aperta 
ne’luoghi  in  cui  far  dovevansi  le  sacre  unzioni:  essa  era  calzata 
con  stivaletti  di  velluto  violetto , sparsi  di  fiori  di  giglio  d1  oro , 
ed  il  Delfino  le  pose  gli  speroni.  L’Arcivescovo  benedisse  la  spada 
di  Carlo  Magno  e la  consegnò  nuda  nelle  mani  del  Re , il  quale 
poscia  condotto  all’altare  ricevè  dalle  mani  dell’Arcivescovo  le  sacre 
unzioni;  la  prima  sulla  testa,  la  seconda  sul  petto,  la  terza  fra  le 
spalle,  la  quarta  sulla  spalla  dritta,  la  quinta  sulla  sinistra,  la  sesta  alla 
piegatura  del  braccio  destro,  la  settima  a quella  del  braccio  sinistro. 

Dopo  le  sante  unzioni  venne  S.  M.  rivestita  dal  Gran  Ciain- 
bcrlano  della  tunica  e della  dalmatica  di  raso  paonazzo-vivo , 
sparso  di  fior  di  giglio  d’  oro  , e del  manto  reale  di  velluto  pao- 
nazzo sparso  anch’  esso  di  fiori  di  giglj  d’oro,  foderato  ed  orlato 
d’armellino,  che  dal  Gran  Cerimoniere  era  stato  trasportato  dal- 
l’altare. 11  Re  coperto  degli  abiti  reali  s’inginocchiò  davanti  l’Ar- 
civescovo seduto  e colla  mitra  in  lesta  , che  gli  fece  le  ultime 
due  unzioni  al  palmo  delle  mani  : la  benedizione  dei  guanti  che 
mise  alle  mani  del  Re,  quella  dell’ anello  sul  quarto  dito,  dipoi 
1’  altra  dello  scettro  e della  mano  di  giustizia  che  consegnò  pari- 
mente a S.  M.;  il  primo  nella  mano  destra  e la  seconda  nella 
sinistra.  Segui  finalmente  la  cerimonia  dell’  incoronazione  : i Prin- 
cipi vennero  invitati  a prender  luogo  alla  dritta  ed  alla  sinistra 
del  Re  secondo  il  loro  grado.  L’Arcivescovo  prese  sull’altare  con 
amendue  le  mani  la  corona  di  Carlo  Magno,  e la  tenne  sollevata 
sulla  testa  del  Re:  i Principi  stesero  la  mano  per  sostenerla; 
l’Arcivescovo  tenendola  colla  sola  mano  sinistra,  la  benedisse  e 
gliela  pose  sul  capo.  Terminata  questa  cerimonia  l’ Arcivescovo 
sollevò  il  Re  colla  mano  destra , c S.  M.  venne  condotta  in  trono 
callo  stesso  corteggio  con  cui  era  entrato  nel  tempio.  Il  religioso 
silenzio  eh’ erasi  fino  a tal  momento  conservato,  venne  allora  in- 
terrotto dalle  grida:  Viva  il  Re  (i)t 

(i)  Vedi  la  bcu  circostanziata  e lunghissima  descrizione  dataci  dal  Moni - 
teur  3i  maggio  e 1*  Jnnuaire  hittorique  univenel  pour  i8z5  par  C • L . £.«■- 
tur , Paris  , i8z6. 

V.  speaialmeuta  la  Cathcdi'al*»  Francois ss  Lithcgraphi is  par  Chapuy  arre 
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Riassunto  del  Costume  de’ Francesi  sotto  i Re  della  terra  di- 
nastia. Governo. 

Ua  breve  riassunto  di  quanto  abbiamo  detto  intorno  al  Co- 
stume dei  Francesi  sotto  i Re  della  terza  dinastia  servirà  a rap- 
presentarci come  in  un  picciolo  quadro  le  principali  usanze  di 
questa  nazione.  Noi  abbiamo  veduto  che  alcuni  Re  della  seconda 
dinastia  avevano  tentato  di  riavere  il  diritto  d’amministrar  la 
giustizia , diritto  che  veniva  considerato  come  il  più  bell'  appan- 
naggio del  trono.  Sotto  i primi  Re  della  terza  dinastia  furon 
creati  in  tutte  le  città  del  dominio  de’ gran  Ball  o Podestà  che 
a’ appropriarono , per  l'attribuzione  dei  casi  reali  le  cause  dei  tri- 
bunali de’ signori.  L’appellazione  offriva  una  via  ancora  più  estesa 
di  scemare  l’ autorità , la  quale  lasciava  ai  signori  il  diritto  di  am- 
ministrare  o di  far  amministrare  la  giustizia  in  loro  nome.  Era 
permesso  a chiunque  credeva  di  essere  stato  malamente  giudicato, 
d’appellarsi  al  tribunale  del  Ball  sotto  la  cui  giurisdizmne  egli 
trovavasi.  Le  decisioni  supreme  furono  in  seguito  portate  ad  una 
grande  assemblea  che  veniva  convocata  e preseduta  dal  Re , e 
alla  quale  davasi  il  nome  di  Parlamento.  I membri  del  Parla- 
mento erano  stipendiali  dal  Re,  e la  giustizia  era  amministrata 
gratuitamente,  li  bisogno  di  danaro,  in  cui  trovavasi  Francesco 
I.  per  sostenere  le  sue  guerre  d' Italia , fu  cagione  della  venalità 
delle  cariche , la  quale  cominciò  dalla  vendita  degl’  impieghi  di 
finanza  e poi  si  estese  a quella  delle  commissioni  ne'  Parlamenti-, 
per  la  qual  cosa  le  commissioni  eh’  erano  elettive  e temporanee 
divennero  cariche  perpetue  ed  invariabili.  Esse  conservaronsi  in 
tale  stato  Gno  all’  epoca  della  rivoluzione  che  distrasse  quasi  tutte 
le  antiche  istituzioni  e stabili  la  magistratura  presentanea. 

Crociate. 

Sembra  che  le  crociate  intraprese  per  motivi  religiosi  avreb- 
bero dovuto  influire  sulla  riforma  de’ costumi;  eppure  il  resulta- 
inento  ne  fu  diametralmente  opposto.  I costumi;  divennero  peg- 
giori , e la  religione  vi  perdette  sotto  tutti  i rapporti,  « I monaci , 

un  teste  historique  et  descriptif  etc.  publìè  par  JEngelmann.  Nel  fascicolo 
IX.  or  ora  pubblicato  si  contiene  la  Descrizione  delle  cerimonie  della  con- 
sacrazione del  Re  Carlo  X.  con  cinque  tavole  rappresentanti  la  facciata  della 
Cattedrale  di  Reims  decorata  per  la  cerimonia  della  consacrazione  , 1’  entrai» 
del  Re  nel  tempio;  la  cerimonia  dell*  incoronazione  ; 1*  intronizzazione  e nella 
quinta  tavola  1*  uscita  del  tempio. 
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dice  Flcury,  annoiati  delle  loro  celle,  le  abbandonarono;  le  donne 
stanche  dei  loro  mariti,  seguivano  i loro  amanti;  i signori  cari- 
chi di  debiti  vendettero  le  loro  terre , e tutti  £ incamminavano 
verso  Terra-Santa  immaginandosi  d|  ottenere  in  tal  guisa  il  per- 
dono dei  loro  delitti.  » 

Armi  gentilizie. 

L’origine  delle  armi  gentilizie  risale  ai  tempi  delle  crociate. 
Egli  fu  di  necessità  l’ immaginare  alcuni  segni  per  potersi  recipro- 
camente riconoscere  in  quegli  innumerabili  eserciti  che  sotto  ven- 
ti o trenta  condottieri  passarono  in  oriente  : ciascun  Sovrano  ne 
adottò  una  per  le  sue  bandiere.  Luigi  il  Giovane  prese  un  gi- 
glio nella  sua  crociata  del  ii47:  da  quel  tempo  in  poi  i fiori 
di  giglio , da  principio  senza  numero  , e ridotti  poscia  da  Carlo  V. 
al  numero  di  tre , sono  stati  sempre  le  armi  dui  Re  di  Francia 
sotto  la  terza  dinastia.  Anche  i signori  posero  differenti  segni 
nelle  loro  bandiere  ed  in  testa  de’loro  accampamenti  a fine  di  ra- 
dunare più  facilmente  le  loro  truppe;  e siccome  veniva  attribui- 
to a somma  gloria  1’  avere  appartenuto  ad  una  crociata  ; cosi 
que'  segni  che  ne  facevano  chiara  testimonianza  divennero  in  se- 
guito distintivi  d’onore,  che  non  solamente  venivano  conservali 
nelle  loro  bandiere  che  portar  solevansi  in  guerra  , ma  ben  an- 
che incisi  sui  loro  sigilli , dipinti  sui  loro  scudi , e ricamati  sui 
loro  sorcotti.  » 

Livree. 

Ne’ tempi  dell’antica  cavalleria  le  livree  erano  il  colore  di  cui 
i prodi  e cortesi  cavalieri  orlavano  e decoravano  le  loro  armatu- 
re , e che  portar  facevano  alle  persone  del  loro  seguito  e spezial- 
mente nelle  giostre  e ne’  tornei.  Quel  colore  era  scelto  sovente 
dalle  Dame  pel  cui  onore  essi  combattevano.  Allorché  si  rinunziò 
a tal  fatta  di  combattimenti , le  livree  rimasero  ai  servitori  e si 
posero  sugli  equipaggi , che  venivano  adornati  di  galloni  a diffe- 
renti colori , in  memoria  di  quegli  ornamenti  che  accompagnar 
solevano  le  armature  de’  cavalieri. 

Tornei. 

Fra  le  pubbliche  feste  che  davansi  dai  Re  di  Francia , ed  a 
loro  esempio  da  alcuni  grandi  signori,  le  più  ragguardevoli  era- 
no i tornei.  Questi  giuochi,  ch'ebbero  il  loro  principio  sotto  i Re 
della  seconda  diuastia  , furono  , poi  regolati  sotto  il  regno  di  Eo- 
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rico  I.  In  seguito  divennero  sempre  piu  frequenti  ; dia  dopo 
Carlo  VII.  non  se  ne  fece  più  alcuno  scusa  1’  ordine  o la  permis- 
sione del  He.  L’ultimo  venue  eseguito  sotto  Kurico  li.  a cui  co- 
stò la  vita. 

I Cavalieri  avevano  una  particolare  affeziono  a questi  giuochi, 
perchè  combattendo  sotto  gli  occhi  delle  Dame  più  distinte  si  sfor- 
zavano a gara  di  far  mostra  di  tutto  il  loro  valore  onde  cattivarsi 
sempre  più  la  stima  e 1’  amicizia  delle  medesime.  Ad  esse  spet- 
tava ben  anche  >1  dare  il  premio  ai  vincitori. 

Giostre. 

Terminato  il  torneo  seguivano  le  giostre:  due  campioni  il  cui 
unico  scopo  era  quello  di  piacere  alle  loro  Dame  rompevano  una 

0 dne  lancie,  e davansi  si  terribili  colpi  che  bisognava  essere 
ben  fermi  per  non  venire  giltali  di  sella.  Le  giostre , a parlar 
precisamente , erano  veri  duelli  ; ed  i tornei  spezie  di  battaglie , 
nelle  quali  qualcheduno  rimaneva  sempre  od  ucciso  o gravemen- 
te ferito. 

Sotto  le  prime  due  dinastie  ed  anche  fino  al  regno  di  S.  Lui- 
gi , la  lingua  de' Francesi  era  la  Romana,  ossia  una  mischiauza 
di  Tedesco  col  Latino  corrotto  de’  Galli.  Sotto  il  regno  di  Kuri- 
co I.  essa  prese  una  nuova  forma  : si  comiuciò  iu  allora  a far  uso 
degli  articoli  e a dare  alle  parole  una  desinenza  diversa  da  quel- 
la del  Latino:  poco  a poco  la  lingua  de’ Francesi  ^ebbe  le  sue 
inflessioni,  e con  progressi  quasi  insensibili  giunse  finalmente  a 
quel  grado  che  noi  chiamiamo  Lingua  Francese.  Essa  aveva  già 
acquistato  assai  ai  tempi  di  Filippo  Augusto , e durante  il  suo  re- 
gno comparvero  alla  luce  i primi  poeti  della  nazione,  i trovatori, 

1 primi  romanzi  di  cavallerìa  composti  pel  divcrtimeuto  de’  crocia- 
ti. Ciò  nou  ostante  questa  lingua  divcuue  assai  più  regolare  sotto 
S.  Luigi;  ed  Alauo  Chartier , uno  de’ più  dotti  uomini  dei  secolo 
XV.  la  fece  progredire  a gran  passi  sotto  il  regno  di  Carlo  VII. 
Finalmente  sotto  Francesco  I.  ed  Enrico  li.  essa  cangiò  quasi  in- 
teramente di  faccia , essendo  stata  arricchita  al  sommo  dagli  scrit- 
tori di  que' tempi  : ma  non  giunse  però  al  punto  iu  cui  trovasi 
presentemente  se  non  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV.  nel  cui  pe- 
riodo la  poesia  che  da  Malherbe  ricevuto  aveva  l’armonia  e la  re- 
golarità, venne  portata  ad  uu  grado  assai  più  emincute  e produsse, 
siccome  abbiam  già  veduto , capi  d’ opera  in  quasi  tutti  i generi- 

Cosi.  V ol.  VI.  P.  II.  dell'Europa.  aS 
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Belle  arti. 

Le  belle  «rii , come  sono  la  musica  , la  pittura  , la  scultura  , 
l'architettura  ec.  furono  informi  in  Francia  e in  tutta  l’Europa 
qifasi  fino  al  regno  di  Francesco  I.  Sotto  il  regno  di  Luigi  XIII. 
e particolarmente  sotto  quello  di  luigi  XIV.  le  arti  in  Francia 
furono  portate  a quel  punto  di  perfezione  in  cui  le  vediamo  pre- 
sentemente. Lulli  che  recatosi  era  in  Fraucia  cavò  la  musica 
dall’  infanzia  ; e Destouches  , Colasse  , Campra , Bernier  cc.  pro- 
curarono di  emularlo.  Nella  pittura  i Poussin , i Mignnrd  , i Le- 
brun  , i Jouvonet , i Coypel  ec.  animarono  la  tela  coll’  ardire  e 
colla  bellezza  de'  loro  pennelli  : nella  scultura  , Dcsjardins  , Tubi, 
■Reuaudet , Girardon,  Coisevox,  i due  Coustou  espressero  sul 
marmo  c sul  bronzo  i lineamenti  dei  grandi  uomini  colla  delica- 
tezza del  loro  scarpello:  nell’incisione,  gli  Audran  , i Germain, 
i Bellin  ci  fecero  ammirare  per  capi  d’ opera:  nell’architettura  Clau- 
dio Perrault,  Duval , Mansard  e Blondel  diedero  i disegni  di  tutti 
i grandi  edifizj  o monumenti  innalzati  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV. 

Foggia  di  vestire  ec. 

L'abito  lungo  fu  anticamente  usato  dai  nobili  : l’ abito  corto 
era  portato  soltanto  dai  militari.  Sotto  Francesco  I.  si  lasciò  l’abi- 
to lungo  per  sostituirvi  la  giubba  frastagliata,  alla  quale  Enrico  II. 
aggiunse  una  specie  di  gonnellino  che  copriva  la  sommità  de’  cal- 
zoni , ed  un  picciolo  manto  che  non  oltrepassava  la  cintura.  En- 
rico IV.  riprese  la  giubba  ed  il  gonnellino  che  giugneva  fino  a 
mezza  gamba.  Sotto  Luigi  XIII.  si  cominciò  a portar  delle  casac- 
che, alle  quali  sottentrarono  gli  abiti  e le  vesti  d’ampia  forma  e 
di  un  gusto  assai  meno  studiato  di  quello  de’  nostri  giorni. 

Non  fu  sottoposta  a minori  cangiamenti  la  moda  di  portare 
i capelli  lunghi  o corti.  Sotto  la  prima  dinastia  i Re  ed  i Prin- 
cipi li  portavano  lunghissimi,  ed  il  popolo  li  radeva  quasi  intera- 
mente. Sotto  la  seconda  dinastia  Carlo  Magno  ed  i suoi  successori 
li  portavano  cortissimi.  Si  conservarono  un  po’  più  lunghi  fino  al 
regno  di  Luigi  il  Giovane  che  se  li  fece  tagliare  o ricondusse  la 
moda  di  portarli  corti.  Questa  moda  , come  pur  anche  1'  altra  di 
portare  lunga  barba , durò  fino  a Luigi  Vili,  che  introdusse  nuo- 
vamente la  moda  de’  capelli  lunghi,  usanza  che  si  mantenne  fino 
all’epoca  della  rivoluzione,  in  cui  fu  generalmente  adottata  la 
pioda  dei  capelli  corti. 
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Quanto  alla  maniera  (li  coprirsi  il  capo  nbbiam  già  veduto 
che  per  mille  anni  furono  in  uso  i cappucci  ai  quali  sostituironsi 
poscia  i berretti  a due  corni.  Il  Re , i Principi  cd  i Cavalieri 
portavano  il  mortier  ossia  berretto  di  velluto  gallonato  e sen- 
za corni.  Si  principiò  a servirsi  del  cappello  sotto  Carlo  VII. 
e Francesco  I.  ; ma  Enrico  li.  avendo  adottato  la  toqtie  ossia 
berrettone,  tale  usanza  si  mantenne  fino  all’ introduziouc  de’ cap- 
pelli che  ricominciò  sotto  Luigi  XIII.  il  quale  pose  in  uso  i col- 
lari. A questi  collari  si  fecero  succedere  le  cravatte  alle  quali 
soltentrarono  i colli  affibbiati  per  ritornare  nuovamente  alle  cravatte, 
ma  più  ampie  ed  annodate  davanti  o solamente  attaccate  di  dietro. 

L’abbigliamento  delle  donne  fu  modestissimo  per  bea  più  di 
mille  anni:  semplice  era  la  loro  acconciatura;  pochi  ricci,  non 
merletti , biancherie  liscie  ma  finissime  : le  loro  vesti  erano  assai 
strette  al  corpo  e ne  coprivano  interamente  il  seno.  Le  vedove 
abbigliavansi  presso  a poco  come  le  monache,  ma  portavano,  al 
par  delle  prime , lo  stemma  del  loro  marito  alla  destra , ed  il  pro- 
prio alla  sinistra.  Sotto  Carlo  VII.  cominciarono  le  Dame  a portar 
pendenti  alle  orecchie  , collane  e armillc. 

Il  lusso  che  ai  tempi  della  prima  dinastia  era  quasi  ignoto  in 
Francia,  fece  sotto  le  altre  due  sì  grandi  progressi  che  fu  di  ne- 
cessità stabilire  alcune  leggi  per  reprimerlo.  La  sontuosità  che  re- 
gnò nelle  Corti  di  Francesco  I.,  di  Enrico  li.  c di  Enrico  III. 
s’ estese  a tutti  gli  ordini  dello  Stato  , confuse  i gradi  cd  assorbì 
tant’ oro  c tanto  argento  che  nc  mancò  per  fino  alla  zecca.  Du- 
rante l’ultimo  secolo  della  monarchia  il  lusso  si  aumentò  di  un 
oggetto,  la  cui  spesa,  se  eccettuar  si  vogliano  i diamanti,  supe- 
rò tutte  le  altre:  parliamo  di  quelle  magnifiche  mute,  di  quelle 
carrozze  nelle  quali  l’eleganza  contrastava  colla  ricchezza.  L’ori- 
gine delle  carrozze  non  monta  più  oltre  del  regno  di  Carlo  VII.  : 
la  prima  che  si  vide  in  Parigi  fu  quel  carro  sospeso  che  Ladislao 
Re  d’Ungheria  e di  Boemia  mandò  alla  Regina:  prima  di  quel- 
1’  epoca  le  Regine  andavano  in  lettiga  od  a cavallo.  Caterina 
de’  Medici  fu  la  prima  ad  avere  una  carrozza  : Enrico  IV.  non 
aveva  che  un  cocchio  , e quando  sua  moglie  se  ne  serviva  , ci  ri- 
maneva in  casa:  la  mancanza  de’ cristalli  a quella  carrozza  fu  for- 
se cagione  della  sua  morte.  Bassotnpière  fu  il  primo , che , sotto. 
Luigi  XUI.  facesse  porre  de’ cristalli  ad  una  carrozza. 
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Monumenti  d‘  architettura. 

Non  porremo  termine  al  Costume  della  Francia  senza  dare 
qualche  idea  dei  monumenti  più  ragguardevoli  e per  la  loro  im- 
portanza o pel  geuere  della  loro  decorazione.  Affine  però  di  non 
moltiplicare  oltremodo  il  numero  delle  tavole  , siccome  richiede- 
rebbe la  quantità  degli  edifizj  sussistenti  in  Parigi  noi  abbiamo 
giudicato  di  presentarli  agli  amatori  in  elevazioni  geometriche  clic 
ci  dauno  1'  estensione , la  distribuzione  c le  giuste  proporzioni 
degli  edifizj  con  una  precisione  infinitamente  maggiore  di  quella 
delle  vedute  prospettiche , le  quali  non  ci  presentano  che  un  solo 
aspetto,  in  cui  sono  spesse  volte  sacrificato  all’effetto  pittorico  le 
parti  più  preziose  della  composizione.  Gli  artefici  altronde  posso- 
no far  uso  dei  disegni  geometrici  sia  per  far  eseguire  in  altri  paesi 
monumenti  dello  stesso  genere  ; sin  per  l’ instruzione  de’  loro  allie- 
vi; e con  questi  disegni  riuscirà  loro  assai  agevole  il  figurarsi 
l’ effetto  in  prospettiva , o di  comporne  un  quadro  tanto  per  le 
decorazioni  teatrali , quanto  per  l’ ornamento  di  una  galleria.  Que- 
sto è il  metodo  che  venne  seguito  dall’  architetto  Legrand  e dai 
pittore  Landon  nella  loro  Descrizione  di  Parigi , c dal  quale 
non  ci  siamo  dipartiti  nell’  esecuzione  delle  seguenti  Tavole.  Nella 
prima  num.  66  vi  presentiamo  alcune  delle  principali  chiese  di 
Parigi.  Fra  tutti  i pubblici  monumenti  le  chiese  ci  manifestano 
con  maggior  certezza  lo  stato  dell’arte  all’ epoca  della  loro  costru- 
zione; il  gusto  e le  cognizioni  del  popolo  o dei  Re  che  le  eres- 
sero; l’opulenza  ed  il  grado  d’industria  del  secolo  che  le  vide 
al  loro  termine.  Le  chiese  hanno  ben  anche  il  vantaggio  sugli  altri 
edifizj  di  portar  profondamente  impresso  il  carattere  nazionale  e 
lo  stile  dell’arte  il  più  nobile  ed  il  più  elevato.  Egli  è facile  lo 
scorgere  in  alcune  delle  principali  chiese  di  Parigi  le  epoche  dif- 
ferenti nel  genere  d’architettura  usato  in  allora. 

Nostra  Signora  chiesa  Metropolitana  in  Parigi  di  stile  gotico. 

Il  primo  di  questi  generi  si  è quello  dell’  attico  gotico  ; 
e la  chiesa  di  Nostra  Signora  che  vedesi  al  num.  i della  Ta- 
vola 66  ce  ne  presenta  1’  esempio.  Se  ne  attribuisce  la  prima 
fondazione  a Childeberto  I.  che  in  tale  supposizione  l’ avrebbe 
eretta  verso  1’  anno  522.  Si  sa  che  sotto  i Re  della  prima  dinastia 
esisteva  un’  antichissima  chiesa  nella  città  sotto  I’  invocazione  di 
S.  Stefano  , e che  era  vicina  a quella  di  Nostra  Signora  , e che 
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Torse  ne  face»»  parte.  Molti  antichi  diplomi  del  XII.  e XIII. 
secolo  fanno  menzione  di  questa  chiesa  come  prima  sede  vesco- 
vile. Queste  rd  altre  ragioni  ci  inducono  a credere  che  l’ antica 
chiesa  di  S.  Stefano  potesse  far  parte  del  recinto  attuale  di  No- 
stra Signora.  Che  che  ne  sia  di  ciò , egli  ò certo  che  i fonda- 
menti della  chiesa  ch’ora  sussiste,  furono  posti  nell’anno  loto 
sotto  il  regno  del  Re  Roberto  successore  di  Ugo  Capeto.  Filippo 
Augusto  fece  continuare  quest’  edilìzio  sotto  il  vescovado  di  Mau- 
rizio di  Sully,  il  quale  con  molto  zelo  ed  intelligenza  diresse 
questo  vasto  edifìzio  , ne  compì  il  progetto,  fece  demolire  l’an- 
tica chiesa  di  Nostra  Signora , di  cui  conservò  i fondamenti 
unitamente  a quelli  di  S.  Stefano,  affinchè  nulla  nuocer  potesse 
all’  insieme  del  nuovo  monumento.  L’  opera  era  avanzata  quando 
venne  posta  la  prima  pietra  dal  Papa  Alessandro  III.,  e consecrato 
T aitar  maggiore  nel  n8t  dal  Legato  Apostolico  e dal  suddetto 
Maurizio  di  Sully.  Odone  di  Sully  successore  del  Vescovo  Mau- 
rizio fece  continuare  l’ edifìzio  fino  al  1208.  Pietro  di  Nemours 
successore  di  Odone  lo  fece  proseguire  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nel  taao.  Si  presume  che  la  facciata  fosse  terminata  sotto 
il  regno  di  Filippo  Augusto,  perchè  la  sua  statua  era  l’ultima  di 
tutte  quelle  di  proporzione  colossale  disposte  in  una  medesima  li- 
nea sopra  delle  tre  porte , e che  furono  atterrate  al  tempo  della 
rivoluzione.  Questo  grande  monumento  è opera  non  interrotta  di 
circa  trecento  anni:  la  disposizione  generale  della  pianta  è grande 
e nobile , le  proporzioni  gradevoli , ed  un  tale  edilizio  può  venire 
citato  siccome  uno  de’  più  belli  e de’  più  ragguardevoli  della  Cri- 
stianità. 

Abbiamo  di  già  fatto  menzione  di  Roberto  Sorbon  che  nel 
ia5o  fondò  le  due  scuote  le  quali  conservarono  in  seguito  il  no- 
me del  suo  fondatore.  La  cappella  innalzata  da  Sorbon  era  pic- 
ciolissima  , e per  quanto  si  dice,  sotto  l’invocazione  di  S.  Orsola, 
perchè  ad  essa  fu  anticamente  dedicata  il  giorno  della  festa  di 
questa  Santa  e dopo  il  ai  ottobre  1392. 

Fino  alla  riedificazione  fattane  dal  Cardinal  di  Richclisti , il 
collegio  e la  chiesa  di  Sorbona  furono  soltanto  celebri  per  le 
scuole:  egli  volle  farne  un  monumento  ragguardevole  che  accre- 
scesse gloria  al  suo  nome  ; e scelse  per  architetto  Giacomo  Mor- 
der che  aveva  di  già  innalzato  il  palazzo  reale.  La  prima  pietra 
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<lel  collegio  venne  posta  il  4 giugno  del  1629,  e quella  della 
chiesa  nel  maggio  del  i(i5o,  ch’ebbe  poi  il  suo  compimento  nel 
i653.  Vedi  la  Tavola  suddetta  num.  a.  La  facciata  dal  lato  della 
piazza  è decorata  di  due  ordini  l’ uuo  superiore  all’altro:  ambi- 
due  sono  di  quell’architettura  moderna  che  venne  appellata  Fran- 
cese nella  voluminosa  collezione  de’  Monumenti  di  Parigi,  incisi 
sotto  la  direzione  di  Giovanni  Francesco  Blondel,  partigiano 
dichiarato  di  questo  stile.  La  facciata  dal  lato  della  Corte  ha  un 
ordine  solo  innalzato  sopra  alcuni  gradini  e coronala  da  un  fron- 
tone ad  imitazione  degli  antichi;  ma  l’ineguale  distanza  delle  co- 
lonne ed  il  loro  accoppiamento  agli  angoli  della  facciata,  nuoce 
di  molto  alla  sua  bellezza  ; il  rimanente  di  questa  facciata  con 
due  ordini  di  finestre,  manca  di  carattere,  la  moltiplicità  dei 
corpi  e dei  profili  uè  distruggono  l' effetto  e gli  danno  l’ appa- 
renza di  un  palazzo.  I campanili  che  accompagnano  la  cupola 
sulle  due  facciate  sono  picciolissimi  , e non  contribuiscono  all’ef- 
fetto piramidale  come  in  S.  Pietro  di  Roma  ed  in  S.  Paolo  di 
Londra.  In  fine  scorgesi  in  questo  edilìzio  più  ricchezza  ed  im- 
portanza che  vera  bellezza  : esso  fu  assai  maltrattato  ai  tempi 
della  rivoluzione. 

Chiesa  degli  Invalidi  capo  d’opera  d’ architettura  di  stile 
Francese. 

La  chiesa  ed  in  ispecic  la  cupola  degli  Invalidi  fu  ron  riguar- 
dali quai  capi  d’opera  dell’architettura  Francese  (1).  Questa 
cupola  venne  elevala  sul  disegno  di  Giulio  Ardovino  Mansard 
nipote  del  celebre  Francesco  Mansard , e fu  condotta  a termine 
nel  1706  dopo  3o  mini  di  lavoro.  La  magnificenza  di  Luigi  XIV. 
si  manifestò  specialmente  in  questo  edilìzio  che  per  la  finitezza 
dell’  esecuzione , per  la  sua  ricchezza , per  la  bianchezza  delle 
pietre,  per  la  quantità  ed  accuratezza  degli  ornamenti  , e per  le 
opere  d’ogni  genere  de’ più  valenti  artefici  dell’  ultimo  secolo 
merita  d’  essere  annoverato  fra  i più  insigni  monumenti  della 
Francia.  Ciò  non  ostante  egli  è forza  confessare,  che  la  facciata 
di  questa  chiesa  è di  troppa  picciola  mole  e troppo  suddivisa 
nelle  sue  parti  per  poter  servire  d’ imbasamento  ad  u na  si  elevata 
decorazione.  Allorché  si  vuol  godere  in  un  solo  punto  di  veduta 

(1)  La  chiesa  fu  eretta  sui  disegni  di  Liberale  Bruanl , architetto  dello 
siedale  drgli  Invalidi , ma  fu  termiuaU  da  Mansard  ebe  vi  agggiunse  la  cupola. 
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della  facciata  e della  cupola  , il  sistema  d’  architettura  degli  anti- 
chi viene  iu  quell’  istante  a presentare  uu  paragone  assai  dispia- 
cevole ai  moderni;  e se  si  vuol  col  pensiero  sostituire  un  portico 
di  stile  eguale  a quello  del  Panteon  di  Roma  alla  magra  fac- 
ciala della  cupola  degli  Invalidi,  si  prova  vero  dispiacere  che 
Giulio  Ardovino  Mausard  abbia  trascurato  l’occasione  di  riprodurre 
uno  dei  capi  d' opera  dell’  antichità  , e siasi  invece  studiato  di 
porre  in  vista  una  sua  si  meschina  ed  insignificante  composizione. 
In  qual  falso  sentiero  questi  si  celebri  Mansard  hanno  fatto  smar- 
rire la  scuola  Francese  per  uon  avere  conosciuto  o bastantemente 
apprezzato  il  merito  dell’  antichità , e per  aver  trascurato  lo  studio 
de’ monumenti  di  Roma!  Un  eccessivo  amor  proprio,  che  aveva 
la  sua  sorgente  nell’ignoranza,  persuadeva  in  allora  ai  partigiani 
de’  moderni  artefici , che  le  loro  fredde  stravaganze  superassero 
d’assai  i capi  d’opera  dell’  antichità  ; e che  il  gusto  Francese 
non  avesse  bisogno  che  d’osservar  que' modelli  coll’occhio  del 
genio  per  lasciarli  molto  addietro  di  esso.  Questo  funesto  errore 
in  un  secolo  illuminato  influì  moltissimo  sulle  belle  arti,  e fece 
preferire  lo  stile  scorretto  e manieralo  di  certi  dipintori  allo  stile 
severo  e sublime  di  Poussin. 

Chiesa  di  Santa  Genoveffa. 

I,’  edilìzio  del  nuovo  tempio  di  Santa  Genoveffa  ebbe  il  suo 
cominciamento  sotto  il  regno  di  Luigi  XV.  nel  1767  sui  disegni 
e sotto  la  direzione  dell’architetto  Soufllot.  Il  Re  ne  pose  la  prima 
pietra  nel  6 settembre  del  Questo  artefice  che  aveva  fatti 

i suoi  studj  in  Italia , cangiò  nella  generala  disposizione  c nel- 
l’ ordine  di  questo  edilìzio,  il  sistema  d’architettura  che  dominava 
in  allora  a Parigi  ; fece  uso  di  colonne  isolate  e di  grande  dia- 
metro tanto  nell  interno  quanto  nell’esterno  del  monumento,  e 
presentò  una  pianta  di  una  uovità  , grazia  e leggerezza  tale  che 
riunì  tutti  i voti , e fece  credere  di  avere  superato  in  tale  compo- 
sizione tutte  le  più  eleganti  e le  più  magnifiche  produzioni 
de’  Greci  e de’Ilomani.  Questa  pianta  consiste  in  una  croce  Greca 
lunga  34o  piedi,  compreso  il  pedalilo,  e larga  a5o  fuori  del 
corpo  dell’  edilìzio,  nel  cui  centro  s’  innalza  una  cupola  di  62 
piedi  ed  otto  pollici , interiormente  sostenuta  da  quattro  pilastri 
si  leggieri  da  lasciar  appena  scorgere  la  loro  mole  fra  tutte  le 
colonne  isolate  che  compongono  le  quattro  navi  di  questa  croce. 
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Questo  sistema  di  leggerezza  è continuato  nelle  volte  dell’  edilìzio, 
in  cui  si  sono  praticate  con  moli’  arte  alcune  lunette  che  danno 
in  certa  qual  maniera  l’apparenza  della  leggerezza  gotica  a quelle 
volte  circolari  opposte  le  une  alle  altre  in  sensi  diversi , che  pro- 
ducono pel  passaggio  della  luce  effetti  variati  e gradevolissimi  : se 
a ciò  si  aggiungono  la  freschezza  di  una  esecuzione  tutta  nuova  , 
la  bianchezza  di  una  pietra  fina  e scelta  ed  una  distribuzione  di 
ornamenti  di  scultura  fatta  con  gusto , si  può  concepire  un’  idea 
dello  spettacolo  si  comune  in  Italia  e rarissimo  in  Francia  , di 
cui  hanno  goduto  i Francesi  per  qualche  mese,  allorché  si  leva- 
rono i palchi  che  tenevano  nascoste  queste  volte  durante  la  loro 
costruzione.  L'altezza  dal  pavimento  fino  alla  lunetta  nel  mezzo 
della  volta,  è di  170  piedi.  Rimaneva  da  compiersi  il  pavimento, 
quando  moltiplicate  rotture  che  si  manifestarono  ne’ quattro  pila- 
stri della  cupola  e nelle  vicine  colonne  fecero  conoscere  che  il 
peso  di  quella  massa  elevala  su  troppo  deboli  sostegni , minac- 
ciavano di  schiacciare  tutto  l’ edilizio  con  un’  imminente  caduta. 
Quindi  fu  di  necessiti»  armare  nuovamente  cou  puntelli , palchi  ec. 
questo  monumento  che  credevasi  terminato  dopo  un  lavoro  non 
interrotto  di  quarant’anni  ed  una  spesa  di  circa  quindici  milioni  (1). 

Alfine  di  rimediare  a si  grave  inconveniente  ch’era  stato  an- 
nunzialo già  da  gran  tempo  da  valenti  architetti  ed  in  ispezie 
da  M.  l’atte  con  critiche  e molteplici  memorie  , se  ne  affidò  la 
riparazione  e la  direzione  del  lavoro  a M.  Rondelet. 

Posto  che  tale  monumento  possa  essere  restaurato  senza  che 
la  primitiva  decorazione  sia  alterata  ne’  suoi  principj  c nel  suo 
effetto  generale,  la  chiesa  di  Santa  Genoveffa  sarà  veramente  un 
capo  d’opera  dell’arte?  In  che  consisteranno  le  sue  bellezze  ed  i 
suoi  difetti , sapendosi  che  anche  i capi  d’ opera  non  ue  sono 

(1)  Questo  monumento  durante  la  rivoluzione  vcnuc  consacrato  alte  tombe 
degli  uomini  illustri,  sotto  il  nome  di  Panteon  Francese : iu  tale  occasioue 
vennero  cangiati  gli  attributi  ed  i bassi-rilievi  che  ue  ornavano  la  facciata  e 
le  volte:  questi  cangiamenti  e molti  miglioramenti  iu  alcuue  parti  di  uou 
poco  vantaggio  all’ ordine  ed  alla  solidità  dell* edilizio  furono  eseguiti  sotto  la 
direzione  di  M.  Quatrcmere-Quincy  , celebre  artista  e letterato  , eletto  com- 
missario a tate  oggetto  dal  dipartimento  di  Parigi  nel  1791.  Questo  monu- 
mento venne  poscia  restituito  alla  prima  sua  destinazione  sotto  lo  stesso  uome 
di  Santa  Genoveffa , e la  chiesa  sotterranea  consacrata  alle  tombe  dei  grandi 
dignitarj  dell*  impero,  c degli  uomini  distinti  nelle  arti  c nelle  scienze  c per 
le  loro  eroiche  imprese. 
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esenti  1 So  noi  consideriamo  da  vicino  questa  cupola  e le  sue  parti, 
la  combinatone  della  sua  mole  con  quella  della  facciata,  si  scorgerà 
magrezza  e secchezza  nel  modo  con  cui  essa  riposa  sull’attico  che 
le  serve  di  basamento:  essa  è ristretta  nella  base,  e non  ha  quel 
sodo  che  ci  presentano  nel  loro  esterno  le  moschee  di  Costanti- 
nopoli, e le  cupole  di  S.  Pietro  di  Roma  c di  S.  Paolo  di  Lon- 
dra. Le  colonne  al  di  fuori  sono  orribilmente  fusellate  e presen- 
tano nella  parte  inferiore  una  magrezza  che  nuoce  alla  loro 
bellezza.  Se  noi  poi  rivolgiamo  lo  sguardo  alla  facciata , si  trova 
un  partito  nobile  c grande  ; un  ordine  solo  coronato  da  un  fron- 
tone di  grande  proporzione , ricorda  all’  amatore  dell’  arti  il 
portico  del  Panteon  di  Roma  che  Soufflot  ha  voluto  imitare. 
Ma  la  pretensione  di  correggerne  il  modello , ben  lungi  dal  per- 
fezionare questa  produzione  dell’antichità,  non  fece  che  alterarne 
le  bellissime  proporzioni.  Qnal  magrezza  d' intercolunnio  che  fa- 
cilmente evitar  polevasi  col  porre  due  colonne  di  piu  sotto  il 
frontone,  invece  di  rilegarle  agli  angoli  del  penatilo  ! Esse  vi 
sono  aggmppate  in  maniera  confusa  e producono  sporti  e profili 
moltiplicati  che  sentono  lo  stile  della  scuola  in  vece  di  presen- 
tare la  nobile  semplicità  dell’  antica  architettura.  Quanto  eccessiva 
è l’altezza  del  frontone,  la  cui  mole  contrasta  colle  sottoposte 
colonne , c pare  clic  le  voglia  schiacciare  col  suo  peso  I Qual 
cattivo  garbo  ne’ capitelli  troppo  allungati,  e pesanti  ne’ rovesci 
delle  loro  foglie , sa  a confronto  sono  posti  colla  maschia  pro- 
porzione e colle  belle  forme  de’  capitelli  del  Panteon  ! Quale 
granitura  nelle  scanalature  delle  colonne  , qual  mollezza  e quale 
cattiva  scelta  nella  maggior  parte  degli  ornamenti  che  decorano 
la  volta  di  questo  peristilo;  e quanto  questa  miserabile  copia  è 
lontana  dalle  bellezze  dell’  originale  ! Ci  è forza  confessare , per 
esser  veritiero,  che  SouIDot  non  aveva  bastantemente  studiato  l’an- 
tico nel  portico  di  cui  tentava  di  riprodurre  1’  effetto;  e di  non 
averne  seguite  le  giuste  proporzioni. 

11  Palazzo  delle  Tuillerie. 

Sembra  oramai  deciso  che  fra  i tanti  palazzi  innalzati  dalla 
magnificenza  de’ Re  di  Francia,  il  Louvre  considerato  spezial- 
mente nella  sua  unione  colle  Tuillerie  sia  il  più  ricco  ed  il  più 
grandioso  edilìzio  della  Francia.  Un  ampio  sito  occupato  da’  giar- 
dini e dalla  fabbricazione  delle  tegole  parve  a Caterina  De-Mcdi- 
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ci  che  voleva  avere  un  palazzo  separato  dal  Louvre  , abitato  da 
Carlo  IX.  un  luogo  adatto  alla  costruzione  di  un  vasto  e ben  si- 
tuato palazzo.  In  quel  luogo  dunque  ella  fece  incominciare  l’ edi- 
lìzio delle  Tuillerie  dai  due  più  celebri  architetti  di  quel  tempo 
Filiberto  Delorme  e Giovanni  Bulaot.  Non  si  sa  -'-''cisamente  qual 
parte  abbia  avuto  ciascuno  in  questa  impresa  ; poiché  i cangia- 
menti che  vi  si  fecero  in  appresso  lasciano  la  critica  indecisa  so- 
pra ciò  che  potrebbe  appartenere  a Bulant;  si  ravvisa  però  anco- 
ra il  gusto  di  Delorme  nell’ordine  de’ suoi  ediGzj  , e gli  si  fa  co- 
munemente l’onore  della  primaria  costruzione  di  quel  palazzo. 
Caterina  De-Mcdici  terminò  soltanto  il  gran  padiglione  di  mezzo, 
le  due  ale  contigue  che  formano  al  presente  galleria  e terrazzo 
sul  giardino  ed  i due  vicini  padiglioni.  Questi  ediGzj  cominciati 
ed  abbandonati  da  Caterina  De-Medici , furono  continuali  sotto 
Enrico  IV.  ed  accresciuti  da  Luigi  XIII.  sui  disegni  di  Ducerceau 
che  cangiò  1’  ordine  e la  decorazione  de’  primi  architetti.  A que- 
sto si  attribuiscono  i due  padiglioni  d’  angolo  che  terminano  dal- 
l’uno  e dall’altro  Iato  questa  linea  di  ediGzj;  i due  corpi  d’or- 
dine corintio  o composito  che  precedono  i padiglioni  d’  angolo  , 
e la  galleria  che  comincia  al  padiglione  di  Flora.  Questo  cenno 
storico  basta  per  ispiegare  quella  straordinaria  moltiplicilà  di  par- 
ti, di  masse  e di  ordini  di  cui  è composto  il  Palazzo  delle  Tuil- 
lerie tanto  dal  lato  del  giardino , quanto  dall’  altro  del  Carrousel. 
Vi  si  annoverano  di  fatto  cinque  specie  di  disposizioni  e di  or- 
namenti , cinque  varietà  di  colmi , e come  cinque  padiglioni  di- 
versi riuniti  l’uno  all’altro  senza  quasi  alcuna  connessione  esterna 
fra  di  loro  di  distribuzione , di  stile  e di  concetto.  Il  gusto  di 
que’  tempi  era  altresì  quello  di  dividere  gli  ediGzj  in  padiglioni , 
in  torri,  in  ale  Gancheggiate  da  masse  più  elevate  e schiacciate 
da  enormi  tetti.  Si  fatti  tetti  erano  di  lusso  ne’  castelli  fortiGcati 
e ne’ monumenti  della  feudalità.  Questo  tipo  si  è conservato  in 
tutti  i palazzi  eretti  nel  secolo  che  vide  rinascere  la  buona  archi- 
tettura in  Francia;  e si  ritrova  nel  Lussemburgo , nelle  Tuillerie, 
e sussisteva  ben  anche  nel  Louvre.  Bisogna  confessare  che  que- 
sto genere  di  composizione  era  poco  atto  a produrre  quella  bella 
regolarità  che  trovasi  negli  ordini  Greci.  Qual  colpo  d’occhio  im- 
ponente non  avrebbe  avuta  la  facciala  delle  Tuillerie  sopra  una 
linea  di  166  tese,  se  avesse  potuto  essere  sottoposta  all’unità  di 
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un  grandioso  concepimento!  Luigi  XIV.  desiderò  di  porre  un  be- 
uisieme  in  tulle  le  parti  di  questo  palazio,  e Le-Veau,  cui  po- 
scia fu  associato  Dorbny  , ne  renne  incaricato  dell’  esecuzione.  Ma 
la  condizione  imposta  a questi  architetti  essendo  stata  quella  di 
conservare  più  che  fosse  possibile  le  antiche  costruzioni , essi  non 
devono  essere  severamente  censurati  se  non  giunsero  a ricondurre 
tutte  le  masse  discordi  di  questi  edilìzi  ad  una  linea  uniforme. 
Nella  Tavola  67  num  1 vedesi  la  facciata  delle  Tuillerie  verso 
la  corte,  ed  al  num.  2 1’  altra  dalla  parte  del  giardino. 

11  Louvre. 

L’ epoca  della  primiera  costruzione  del  Louvre  è incerta  : se- 
condo alcuni  scrittori  ebbe  questa  principio  nel  VII.  secolo  : ciò 
che  si  può  affermare  si  è eh’  essa  è molto  antica , giacché  1’  eti- 
mologia stessa  del  nome  di  Louvre  è problematica.  Gli  uni  voglio- 
no che  questa  parola  venga  dal  nome  proprio  di  un  signore  di 
Louvres  sul  cui  terreno  venne  edificato  il  primo  castello.  Altri 
pretendono  che  Louvre  significhi  OEuvre , opera  per  eccellenza: 
alcuni  finalmente  asseriscono  che  Louvre  in  lingua  Sassone  voglia 
dire  castello:  altri  hanno  cercato  la  ragione  di  tal  parola  in  quel- 
la Latina  Lupara , che  derivando  da  Lupus , lupo  , indicherebbe 
che  questa  casa  reale  fosse  in  origine  situata  in  un  luogo  atto  al- 
la caccia  del  lupo.  Secondo  Piganiol  la  situazione  originaria  del 
Louvre  in  una  gran  pianura  , e staccata  interamente  da  Parigi  fa 
conoscere  che  questo  castello  era  stato  fabbricato  per  servire  di 
casa  di  piacere  ai  Re  di  F'rancia,  e di  fortezza  per  difendere  il 
fiume  e tenere  in  dovere  i Parigini.  Sembra  che  quest’  edilìzio 
fosse  in  pessimo  stato  sul  principiar  del  XVI.  secolo  , poiché  si 
trova  che  Francesco  I.  nel  1 5a<)  volendo  alloggiare  nel  Louvre 
Girlo  V.  fu  obbligato  di  farvi  molte  ed  importanti  riparazioni. 
Aveva  Francesco  I.  ordinato  a Sebastiano  Serlio  che  in  allora  tro- 
vavasi  in  Francia  di  fare  un  disegno  del  Louvre  ; sembra  però 
che  quel  celebre  architetto  abbia  contribuito  a far  approvare  i di- 
segni di  Pietro  Lescot  : poiché  sui  di  lui  progetti  venne  incomin- 
ciato il  nuovo  palazzo  appellato  poscia  il  vecchio  Louvre  per  di- 
stinguerlo dai  nuovi  edifizj.  Questa  parte  appena  incominciata  sotto 
Francesco  I.  fu  terminata  sotto  Enrico  II.  Noi  ridurremo  a quat- 
tro epoche  la  descrizione  storica  del  Louvre.  La  prima  si  è quel- 
la di  Francesco  I.  e di  Enrico  II.  La  seconda  si  è quella  di  Lui- 
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gì  XIV.  La  terza  appartiene  al  regno  di  Luigi  XV.  La  quarta  a 
quella  del  regno  presente.  La  parte  che  venne  innalzata  nella  pri- 
ma epoca  è quella  che  fa  1’  angolo  della  corte  attuale  , comincian- 
do dal  padiglione  verso  la  strada  lungo  la  Senna  (ino  al  padiglio- 
ne di  Le-Mercier  noto  per  le  cariatidi  di  Sarrazin.  Questa  parte 
è la  sola  che  sia  stata  interamente  terminata  nell’interno  sui  dise- 
gni di  Lescot.  Dopo  il  nuovo  ristauro  non  rimane  che  la  metà 
dell’ala  dall’angolo  fino  al  padiglione  di  Le-Mercier.  Da  questa 
si  può  giudicare  del  genio  e del  gusto  di  Pietro  Lescot.  In  que- 
st’epoca la  parte  ornamentale  nell’architettura  era  un  po’lroppo 
profusa.  Dopo  Lescot  si  fecero  cinque  o sei  cangiamenti  di  gusto 
nell’architettura.-  un  grandissimo  numero  di  valenti  artisti  e di 
diverse  maniere  gareggiarono  co’ loro  concetti , ma,  bisogna  però 
confessare  che  dopo  tante  vicende , la  parte  più  bella  del  Louvre 
è di  Lescot;  poiché  oltre  la  purezza,  la  correzione  di  stile  e la 
bella  esecuzione,  non  si  saprebbe  bastantemente  lodare  la  perfe- 
zione della  scultura  sì  negli  ornamenti  che  nelle  figure. 

Questa  facciata  , di  cui  parliamo  , venne  continuata  sotto  Lui- 
gi XIII.  sui  disegni  dello  stesso  Lescot.  Le-Mercier  incaricalo  del- 
la direzione  s’allontanò  dalla  piauta  del  suo  predecessore  nell'ele- 
vazione del  gran  padiglione  sormontato  da  una  cupola  ; il  solo 
clic  rimane  presentemente  nella  corte.  Furon  lodate  le  sculture 
delle  cariatidi  di  mano  del  Sarrazin,  che  s’inalzano  sull’ attico  di 
Lescot;  ma  tutto  questo  ricco  acconciamento  si  allontana  di  molto 
dalla  purità  del  gusto  del  precedente  secolo.  Sembra  altresì  che 
sotto  la  direzioue  dello  stesso  Le-Mercier  s’inalzasse  in  allora  , 
confermandosi  ai  disegni  di  Lescot,  l’ altra  parte  di  quell’  .ala  del 
Louvre,  ove  era  una  volta  l’ Accademia  Francese  , e l'altra  del- 
le Inscrizioni  a belle  lettere.  Questo  fu  uno  de*  primi  cangiamen- 
ti , fatti  nella  pianta  originale , poic'"'  ’1  Louvre  non  doveva  ave- 
re in  estensione  che  la  quarta  parte  da  superfice  occupata  dal- 
la corte  attuale.  11  progetto  divenne  vasto  sotto  Luigi  XIII. 
poiché  fu  quadruplicalo.  Nacque  però  la  difficoltà  d’assortire  alle 
interne  elevazioni  progettate  soltanto  per  uno  spazio  minore , la 
decorazione  delle  facciate  esterne  alle  quali  Lescot  non  aveva  pen- 
sato. Sarebbero  necessarie  particolari  indagini  per  determinare  le 
epoche  delle  diverse  maniere  che  di  mano  in  mano  furono  segui- 
te nelle  facciate  esterne  del  Louvre.  Le-Veau  primo  architetto 
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del  Ile  ne  aveva  inalzate  due,  quella  che  si  distrusse  verso  la  stra- 
da lungo  la  Senna,  e l’altra  verso  la  contrada  S.  Onorato.  La 
parte  in  cui  vedesi  presentemente  la  colonnata  , era  inalzata  sol- 
tanto dieci  piedi  fuor  di  terra.  Quella  del  lato  destinato  a riguar- 
dare le  Tuillerie  presenti  , siccome  vedesi  anche  oggidì  , due  dif- 
ferenti maniere.  Le  cose  erano  in  questo  stato , ed  eravi  grandis- 
sima varietà  d’opinioni  fra  gli  architetti;  nè  credevasi  che  i pro- 
getti di  Lc-Veau  corrispondessero  alle  intenzioni  di  Luigi  XIV.  Si 
domandavano  de’  progetti  a tutta  1’  Europa  , e se  ne  facevano  ese- 
guire spezialmente  in  Italia  ; cd  infine  Colbert  propose  al  Re  di 
far  andare  a Parigi  il  Bcrniuo.  Questo  celebre  arteOce  concepì  un 
bellissimo  progetto,  ed  i suoi  disegni  avevano  per  iscopo  l'unio- 
ne del  Louvre  colle  Tuillerie.  Molti  architetti , siccome  era  na- 
turale, si  unirono  conir, i il  Bernino.  Carlo  Perrault  aveva  la  con- 
fidenza di  Colbert,  c desiderava  che  tale  impresa  venisse  affidala 
a suo  fratello  Claudio.  Mille  intrighi  si  posero  dunque  in  opera 
conira  i progetti  del  Bernino , che  disgustato  se  ne  ritornò  a Ro- 
ma. In  tale  circostanza  si  pensò  di  unire  insieme  Le-Veau,  Le- 
Bruu  e Claudio  Perrault  per  un  nuovo  progetto.  Da  questa 
specie  di  triumvirato  usci  il  disegno  del  colonnato  del  Louvre  , 
del  quale,  pare  che  tutto  l’onore  debba  essere  attribuito  a Clau- 
dio. Questa  detcrmiuazionc  venne  fatta  nel  itì(i5  c il  colonnato 
di  Perrault  fu  terminato  verso  il  1 670.  Devesi  avvertire  che  Lui- 
gi XIV.  aveva  posto  nel  iòò‘5  la  prima  pietra  delle  costruzioni 
progettate  dal  Bernino.  Benché  l’invidia  abbia  cercalo  di  toglie- 
re a Claudio  l’onore  d’ esserne  stato  l’unico  inventore;  benché 
la  critica  abbia  di  poi  tentato  di  scemarne  il  merito;  e benché 
la  censura  vi  abbia  trovato  alcuni  difetti , questo  monumento  sa- 
rà sempre  uno  de’ più  belli  dell’architettura  moderna,  ed  offrirà 
l’aspetto  del  più  magnifico  palazzo.  L’ordine  corintio  di  questo 
colonnato  è di  un’ammirabile  proporzione,  e vi  si  loda  la  bellez- 
za della  modanatura,  l’eleganza  e la  purità  delle  parti,  la  scelta 
e la  bella  esecuzione  degli  ornamenti.  Questa  è un’  opera  classica 
per  la  Francia. 

Ma  l’ elevazione  di  questo  colonnato  doveva  divenire  il  princi- 
pio di  una  grandissima  difficoltà  nel  pareggiamento  dell’esterno 
coll’  iutemo.  L’  attico  di  Pietro  Lescot  ed  il  suo  tetto  non  concor- 
davano nè  per  l’altezza,  uè  per  la  forma  colla  sommità  troppo 
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elevata  e col  terrazzo  del  colonnato:  e come  ottenere  tale  pareg- 
giamento? Ciò  fu  l’oggetto  di  una  lunga  controversia.  Claudio 
Perrault  ai  oppose  al  progetto  fatto  in  allora  di  sostituire  un  ter- 
zo ordine  all’  attico  di  Pietro  Lescot  ; ed  asseriva  che  non  si  do- 
vevano ammettere  due  piani  rivali,  in  un  palazzo  del  Sovrano; 
e che  un  attico  o piano  subalterno  e poco  importante  era  di  stret- 
ta etichetta,  poiché  polevasi  supporre  ch’ivi  alloggiassero  gli  uffi- 
ziali  subalterni  del  palazzo.  Ma  ci  era  ancora  relativamente  al 
gusto  ed  all’architettura  di  questo  palazzo  un  problema  di  conve- 
nienza di  molto  maggiore  importanza.  Lescot  aveva  impiegato  il 
corintio  nel  pian  terreno , ed  il  composito  nel  primo  piano,  E 
come  mai  poter  collocare  di  sopra  ua  ordine  più  ricco  e più  leg- 
giere di  quello  che  di  già  era  il  non  plus  ultra  ? Si  propose  in 
allora  un  ordine  di  cariatidi  ; ma  allorché  si  vide  che  ne  abbiso- 
gnavano centotrenta  nel  giro  della  corte , si  abbandonò  il  progetto 
di  questa  monotonia  decorativa.  In  tale  occasione  ebbe  origine 
l’idea  ridicola  di  un  ordine  Francese,  e venne  proposto  un  pre- 
mio per  tale  chimerica  invenzione.  11  concorso  non  produsse  che 
capitelli  corintj  modificati  ne’ loro  ornamenti;  ma  siccome  il  vero 
carattere  di  un  ordine  non  consiste  nel  suo  capitello , cosi  tutte 
queste  pretese  innovazioni  non  servirono  che  a far  meglio  cono- 
scere i confini  dell’arte. 

Intanto  Perrault  inalzava  un  terz’ ordine  di  proporzioni  corin- 
tie, ma  che  non  condusse  a termine.  Fatto  questo  passo,  l’idea 
dell’ attico  si  allontanò  sempre  di  più.  Sotto  il  regno  di  Luigi  XV. 
si  terminò,  secondo  il  sistema  di  Perrault,  tutta  la  parte  della 
corte  del  Louvre  che  forma  l’angolo  del  vestibolo  o padiglione 
del  colonnato  fiuo  a quello  della  strada  del  Coq.  Perrault , da 
quel  che  pare,  non  aveva  disegnati  partilamcnte  gli  ornati  del 
terzo  ordine  : questi  vennero  eseguiti  sotto  la  direzione  di  Gabriel  ; 
ma  confessar  dobbiamo  che  tutta  questa  parte  di  decorazione  non 
corrisponde , nò  pel  gusto  nè  per  1’  esecuzione  al  carattere  delle 
sculture  eseguite  ai  tempi  di  Lescot.  Le  cose  rimasero  in  questo 
stato  per  4<>  anni  circa,  e l’ interno  della  corte  del  Louvre  offriva 
sempre  un  processo  da  decidere  fra  un  sistema  e 1’  altro.  Vi  si 
trovavano,  come  osserva  Blondel,  sette  dodicesimi  d'attico  conira 
quattro  dodicesimi  del  terzo  ordine  ; c ciascun  sistema  aveva  in 
favore  e coatra  di  se  buone  ragioni  e forti  opposizioni.  Venne  £i- 
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nalmcnte  Bonaparte  ed  intraprese  il  compimento  del  Louvre : si 
cominciò  dal  far  ciò  eh’  era  di  assoluta  necessità  , cioè  dal  coprire 
tutte  le  parti  terminate  del  Louvre , ed  a porre  ciascuna  di  esse 
in  istato  d’  essere  coperte  dal  tetto.  Le  facciate  interne  della  corte 
non  essendo  simili  fra  di  esse , si  conobbe  ben  presto  la  disar- 
monia che  doveva  nascere  dall’  irregolarità  de’  tetti  e da  quella 
degli  ordini.  Fu  quindi  necessario  decidere  fra  l’attico  di  Lescot 
ed  il  terzo  ordine  di  Perrault.  L’  altezza  delle  tre  facciate  esterne 
non  potendo  essere  accordata  nè  coll’  attico  , nè  col  suo  tetto  fu 
decisa  la  continuazione  del  terzo  ordine , e venne  eseguita  nelle 
tre  facciate  interne  della  corte.  Si  lasciò  sussistere  la  quarta,  che 
è quella  di  Pietro  Lescot  coll’  attico  c furono  ben  anche  eseguiti 
dall’altro  lato  del  padiglione  Le-Mcrcier,  tre  bassi  rilievi  ne’ fron- 
toni degli  sporti,  a fin  di  compiere  la  simmetria  di  questa  fac- 
ciata. La  corte  del  Louvre  è dunque  composta  presentemente  di 
tre  facciate  simili  e di  una  quarta  che  sgraziatamente  discorda  dalle 
altre  e per  la  linea  della  sua  corona  e per  la  disparità  del  suo 
attico. 

Termineremo  col  dire  relativamente  al  colonnato  del  Louvre  , 
che  non  sarebbe  un  mancar  di  quel  rispetto  che  devesi  a Per- 
rault il  fare  alcune  modificazioni  e correzioni  al  suo  basamento; 
poiché  quand’  esse  siano  dettate  dalla  opinione  universale  e dal 
gusto  di  tutte  le  persone  più  inslrulle , ben  lungi  dall’  alterare 
l’opera  c l’invenzione  dei  grandi  maestri  passati,  danno  in  certa 
maniera  quell’ ultima  mano  ch’essi  stessi  avrebbero  data,  se  aves- 
sero potuto  vivere  abbastanza  per  udire  il  giudizio  imparziale  della 
posterità.  Vedi  nella  Tavola  67  num.  3 il  lato  orientale  della 
corte  del  Louvre , ed  al  num.  4 il  celebre  colonnato. 

Palazzo  di  Lussemburgo. 

Il  Palazzo  del  Lussemburgo  venue  innalzato  dalla  Regina 
Maria  De-Medici  sulle  rovine  del  Palazzo  di  Lussemburgo  che 
gli  diede  il  suo  nome:  l’architetto  ne  fu  Debrosscs,  e,  dopo  il 
Louvre,  quest’ è il  più  magnifico  edilìzio  di  Parigi;  anzi  esso  ha 
il  vantaggio  d’  essere  intero , uniforme  e terminato  in  tutte  le  sue 
parli.  Bernino  confessava  che  non  ce  ne  aveva  di  meglio  fabbri- 
cati, nè  con  maggiore  regolarità.  La  sua  più  grande  dimensione 
in  lunghezza  è di  (io  tese  ; la  più  picciola , cioè  quella  della  fac- 
ciata verso  la  strada  di  Tournon  e l’ altra  verso  il  giardino , è di 
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So  tese.  Questa  pianta,  se  si  eccettuano  gli  edifizj  del  giardino, 
forma  un  quadrato  quasi  perfetto , di  cui  tutte  le  parti  sono  cor- 
rispondenti con  arte  e simmetria.  La  semplicità  della  pianta  cor- 
risponde alla  sua  regolarità.  Essa  consiste  in  una  sola  e vasta  corte 
circondala  da’ portici  e fiancheggiata  da  quattro  edifizj  quadrati 
detti  padiglioni.  La  sola  irregolarità  che  vi  si  trova  è cagionata 
dal  proietto  che  i due  padiglioni  del  fondo  della  corte  producono 
sulle  ali  dei  portici  laterali.  Questo  projetlo  indicante  il  corpo 
principale  dell’  edilìzio  era  assai  più  pronunziato  prima  del  restauro, 
poiché  andava  all’  incontro  del  terrazzo , che  produceva  un  buon 
effetto  davanti  a questa  parte  dell’ edilìzio.  Presentemente  questo 
terrazzo  e questa  salita  sono  stati  tolti  atfinchè  le  carrozze  potes- 
sero più  facilmente  avvicinarsi  all' ingresso  del  palazzo.  Un  altro 
cangiamento  venne  fatto  nella  pianta  di  questo  edilìzio,  col  quale 
se  ne  migliorò  l’ interna  disposizione , ed  è quello  della  scala  e 
del  vestibolo  che  conduce  al  giardino.  La  scala  era  mal  situata  , 
ed  in  un  aspetto  poco  felice  : essa  fu  trasportata  nell’  ala  dritta 
della  corte,  e l’occupa  quasi  interamente:  tanto  in  questa,  quauto 
nella  picciola  galleria  e nel  vestibolo , pei  quali  si  passa  al  giar- 
dino,  si  prodigalizzò  tutta  la  ricchezza  dell’  architettura  e della 
scultura. 

Sembra  che  la  pianta  del  Lussemburgo  sarebbe  stata  più  bella 
senza  que’  due  enormi  padiglioni  verso  il  giardino,  che  se  col 
corpo  di  mezzo  raddoppiano  in  certa  guisa  da  quel  lato  la  gros- 
sezza dell’  edilìzio  fanno  ben  anche  con  questa  sorta  d’ accoppia- 
mento di  padiglioni,  divenir  assai  pesante  l’aspetto  dell’elevazione. 
I padiglioni  che  si  trovano  nell’architettura  di  questo  secolo  hanno  la 
loro  origine  da  quelle  torri  che  fiancheggiavano  i castelli  gotici. 
Se  ne  conservò  il  tipo  in  quasi  tutti  gli  edifizj  Francesi , e l’ as- 
petto vi  guadagna  da  lungi , ma  non  davvicino.  Dcsbrosses  però 
ha  saputo  cavarne  un  buon  partito  nella  composizione  del  suo  pa- 
lazzo. Sotto  questo  rapporto  l’elevazione  del  Lussemburgo  merita 
clogj , e non  si  troverebbe  facilmente  un  altro  ediGzio  più  pitto- 
resco e più  simmetrico  nelle  sue  masse.  Ognuno  può  convincersene 
coll’ osservare  il  num.  5 della  Tavola  6y  ove  si  rappresentò  la 
facciata  verso  la  strada  di  Tournon.  Il  merito  particolare  di  que- 
sta facciata  consiste  nella  disposizione  dei  due  padiglioui  e della 
cupola  che  s’ innalza  sopra  la  porla , nel  bell’  accordo  di  quelle 
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mnsse  piramidali,  nella  maniera  colla  quale  sono  legate  coi  due 
terrazzi , e nei  rapporti  d’ ordine  che  sussistono  in  tutte  le  sue 
parti.  Bisogna  osservare  che  in  origine  i corpi  dell’edifizio  che  forma- 
vano terrazzo  da  amendue  i lati  della  cupola  sulla  strada  di  Tournon, 
erano  pieni.  Fra  i pilastri  accoppiati  dell’ordine  regnava  un  muro 
massiccio  fatto  a bozze  secondo  il  gusto  generale  dell’  ediGzio, 
ciò  che  dava  da  questo  lato  un  riposo  sempre  favorevole  all’  ar- 
chitettura. Non  si  saprebbe  dire  se  coll’  aprir  questo  muro  con 
archi  simili  a quelli  della  corte,  il  palazzo  abbia  guadagnato  o 
perduto  in  bellezza.  Questi  archi  accordano  col  rimanente  del- 
l’ordine, introducono  leggerezza  nell’insieme,  e possono,  sotto 
alcuni  rapporti,  passare  per  un  miglioramento.  Tutto  l’ordine 
delle  elevazioni  del  palazzo  è concepito  in  un  sistema  regolaris- 
simo; e non  vi  ha  parte  che  non  corrisponda  con  esattezza  ad 
un’, altra. 

Ciò  che  colpisce  maggiormente  in  tutto  l’insieme  del  Lussem- 
burgo è quello  stile  a bozze , delle  quali  tutti  i muri , tutti  gli 
ordini  e tutti  i piani  sono  coperti.  Si  sa  che  questo  gusto  domina 
particolarmente  in  Firenze:  si  dice  che  Maria  De-Medici  volesse 
che  il  suo  palazzo  le  richiamasse  alla  memoria  quelli  della  sua 
patria  ; e si  crede  generalmente  che  Desbrosses  desiderando  con- 
formarsi nell’edifizio  del  Lussemburgo  al  desiderio  della  mede- 
sima, abbia  imitato  il  palazzo  Pitti.  Il  gusto  delle  bozze,  allor- 
ché è trattato  con  arditezza  nelle  grandi  masse,  porla  al  piò  alto 
grado  l’ idea  della  forza  ed  il  carattere  di  solidith  ; ciò  che  rende 
sempre  rispettabile  qualunque  architettura.  Desbrosses  però  pen- 
sando di  addolcire  la  durezza  delle  bozze  col  ritondarle  , ha  pro- 
dotto un  carattere  pesante  e monotono.  Ciononostante  questo  pa- 
lazzo colpisce  lo  spettatore  colla  solidità  della  sua  costruzione  , 
c Ha  simmetria  della  sua  disposizione  , coll’accordo  delle  sue  masse 
e coll’  insieme  regolare  e terminato;  ciò  che  di  rado  si  trova 
uè’  grandi  edifizj. 

Chalgrin , membro  dell’ Istituto , è l’architetto  cui  deve  Pa- 
rigi i miglioramenti  , i cangiamenti  e gli  accrescimenti  fatti  nel 
palazzo  e nel  giardino.  Nella  suddetta  Tavola  num.  6 vi  presen- 
tiamo la  facciata  del  Lussemburgo  dal  lato  del  giardino. 

Palazzo  Reale. 

Chiamasi  col  nome  di  Palazzo  Beale  1’  unione  del  palazzo?, 
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del  giardino  e della  galleria  che  lo  circonda  , di  cui  ve  ne  presen- 
tiamo l’elevazione  nella  suddetta  Tavola  sotto  i numeri  7 e 8. 
Pochi  edilìzi  furono  sottoposti  a tanti  e si  grandi  cangiamenti  nello 
spazio  di  un  secolo  e mezzo.  Nel  1629  il  Cardinale  di  Richelieu  lo 
fece  innalzare  sui  disegni  del  celebre  architetto  Le-Mercier  : la 
piatita  di  questo  palazzo  s’accrebbe  successivamente  a misura  che 
diveniva  più  grande  la  fortuna  del  Cardinale  : il  primo  nome  di 
Palazzo  Richelieu  venne  presto  cangiato  in  quello  di  Palazzo 
Cardinale:  fu  terminato  nel  i636.  Nel  1639  il  ministro  dive- 
nuto più  polente  osò  donarlo  al  Re:  nel  i643  la  Regina  Anna 
d’Austria  Reggente,  il  Re  Luigi  XIV.  minore  ed  il  Duca  d’ An- 
giou  suo  fratello  lasciarono  il  Louvre  per  alloggiare  nel  Palazzo 
Cardinale  che  in  tale  circostanza  prese  il  nome  di  Palazzo 
Reale , nome  che  tuttora  conserva.  Allora  venne  formata  la  piazza 
davanti  al  palazzo  sulla  strada  S • Onorato ; e a quell’epoca  si 
riferisce  la  cessione  a vita  fattane  da  Luigi  XIV.  all’  unico  suo 
fratello  Filippo  di  Francia.  Nel  1693  il  Re  lo  donò  a suo  nipote 
Filippo  d’ Orleans  Duca  di  Charlres,  ed  in  allora  fu  riparato  il 
gran  corpo  dell’edifizio  che  terminavasi  nella  strada  di  Richelieu, 
e eh’  era  stato  dal  Cardinale  destinato  a contenere  la  sua  biblio- 
teca. Noi  saremmo  troppo  prolissi  se  annoverar  qui  volessimo 
lutti  gli  abbellimenti  c le  curiosità  d’ogni  genere  che  contenevansi 
in  questo  palazzo  che  successivamente  è stato  modificato  e riedi- 
ficato. Prima  di  parlare  delle  nuove  costruzioni  del  Palazzo 
Reale,  avvertiremo  che  l’ingrandimento  della  piazza  ha  la  data 
dal  1719,  e che  la  costruzione  del  castello  d’acqua  in  faccia  al 
palazzo  è di  Roberto  di  Coste  architetto  del  Re.  Al  Duca  d’  Or- 
leans Reggente  devesi  il  giardino  del  Palazzo  Reale  : al  tempo 
del  Cardinale  di  Richelieu  era  irregolarissimo,  e tutto  vi  era  di- 
sposto senz’ordine  e senza  simmetria:  esso  venne  rifatto  nel  1730 
da  Desgots  architetto  del  Re  e nipote  del  celebre  Le-Nótre , e 
venne  ornato  di  statue  di  marmo  scolpite  da  Leremberg.  L’antico 
progetto  del  Cardinale  era  di  far  innalzare  intorno  a questo  ter- 
reno case  simmetriche,  e d’aprire  tre  ingressi  principali;  l’uno 
sulla  strada  Richelieu,  l’altro  su  quella  de’  Petits-Charnps , la 
terza  sulla  strada  de’  Bons  Enfants.  L’ultimo  Duca  d’ Orleans 
esegui  in  qualche  maniera  tale  progetto,  e 1’  ha  fatto  servire  a 
una  di  quelle  speculazioni  pecuniarie  che  pel  passato  sarebbero 
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state  giudicate  indegne  di  un  Principe.  Si  pensò  d’  innalzare  in- 
torno al  giardino  un  corpo  di  ediGzj  simmetrici,  e di  prendere 
sul  terreno  lo  spazio  di  una  nuova  strada , in  guisa  che  le  case 
che  prima  erano  rivolte  verso  il  giardino  , non  trovansi  ora  che 
su  di  una  strada  monotona. 

La  nuova  costruzione  diminuendo  di  molto  il  giardino  offri  al 
pubblico  il  piacere  di  un  passeggio  continuato  e coperto , ove  ogni 
arco  è una  bottega.  Ivi  si  stabilì  l’ impero  della  moda.  Questo 
luogo  il  più  frequentato  di  Parigi  è il  Rendez-vous  universale 
delle  persone  d'affari  e della  gente  sollazzevole.  Se  il  progetto  di 
un  si  vasto  ediGzio  avesse  potuto  essere  terminato  con  tutti  i mezzi 
dell’  arte  e di  una  bella  architettura  , sarebbe  stato  certamente  an- 
noverato fra  i più  grandi  monumenti;  ma  lo  spirilo  d’interesse 
che  lo  aveva  fatto  intraprendere  non  poteva  concertarsi  colla  spesa 
che  avrebbesi  dovuto  fare  per  un  ediGzio  proporzionato  all’  esten- 
sione della  pianta.  Tutto  questo  insieme  fn  troppo  leggermente 
costrutto  : la  decorazione  che  consiste  in  piccioli  archi  separati  da 
pilastri  corinti  è meschina  e di  cattiva  esecuzione.  Si  possono  bensì 
vantare  i piaceri  di  questo  luogo  e lodarne  il  progetto  generale, 
ma  se  ne  dovrà  sempre  eccettuare  l’ architettura  che  è di  M.  Louis , 
autore  del  teatro  innalzato  nella  stessa  epoca  e nel  medesimo  ri- 
cinto del  Palazzo  Reale,  il  cui  ingresso  trovasi  nella  strada  di 
Richelieu. 

Queste  nuove  costruzioni  di  cui  abbiamo  parlato  dovevano , 
come  si  diceva  , essere  eguagliate  alle  ali  della  seconda  corte  del 
palazzo  ; ma  la  rivoluzione , della  quale  questo  nuovo  Rendez-vuos 
fu  sul  principio  il  principale  arsenale  , giunse  ad  arrestare  il  com- 
pimento del  progetto.  Il  Principe  non  ebbe  più  danaro  per  con- 
durlo a termine,  e ciò  venne  da  molti  attribuito  alla  sua  influenza 
sulla  rivoluzione.  La  parte  eh’  egli  vi  ebbe  è nota  bastantemente 
ad  ognuno. 

Palazzo  Imperi-ile  degli  Invalidi. 

Fra  tutti  i monumenti  innalzati  da  Luigi  XIV.  uon  ce  n’  ha 
forse  alcuno  che  più  degno  sia  d’illustrare  il  regno  di  quel  grande 
Monarca  quanto  il  Palazzo  Imperiale  degli  Invalidi : esso,  su- 
blime per  la  dignità  dell’oggetto,  importante  per  la  grandezza 
della  pianta  e per  la  bellezza  dell’esecuzione  sarà  un’eterna  testi- 
inonianza  della  beneGeenza  del  Ile  che  1’  ha  fondato  , e dell’  in- 
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gcgno  dei  due  architetti  che  ne  hanno  successivamente  elevate  le 
due  parti  distinte;  cioè  Liberale  Bruant  che  costrusse  tutto  l'edi- 
lìzio d’abitazione  e la  prima  chiesa;  e Giulio  Ardovino  Mansard 
che  innalzò  la  seconda  chiesa  e la  cupola  di  cui  abbiamo  di  gik 
parlato.  I primi  fondamenti  di  questo  si  vasto  edilìzio  furono  po- 
sti nel  1671  ed  otto  anni  bastarono  per  condurlo  a termine.  Il 
vasto  sito  di  questo  palazzo  ha  diciotto  mila  sellecenloquaranla- 
quattro  tese  di  superficie  : esso  è diviso  nella  sua  lunghezza , clic 
è di  centotrenta  lese , e nella  sua  larghezza  di  settanta  tese  , in 
cinque  parti  principali  : quella  di  mezzo  presenta  una  gran  corte 
larga  trentadue  lese  e lunga  cinquantadue:  dall’uno  e dall’altro 
lato  sono  due  altre  corti  ciascuna  di  t5  tese  sopra  33  i/a , tutte 
circondate  da  gran  corpi  d’  edilìzi  : il  rimanente  del  luogo  è oc- 
cupato, nel  mezzo  dalle  due  chiese  isolate  ; e da  ciascun  lato  da 
corti  e giardini  circondati  da  edilìzi  al  di  Ih  dei  quali  trovansi 
ancora  vasti  terreni  cinti  da  muri. 

Il  primo  corpo  dell’  edilìzio  verso  il  fiume  è preceduto  da  un 
anticorte  chiuso  da  una  inferriata  e circondato  da  fosse.  La  gran 
facciata  è lunga  centodue  tese , e presenta  tre  sporti  : quello  di 
mezzo  è decorato  da  pilastri  jonici  che  ricevono  un  grand’  arco 
nel  quale  era  rappresentala  in  basso-rilievo  la  6talua  equestre  di 
Luigi  XIV.  Questa  facciala  ha  tre  piani  oltre  il  pianterreno.  La 
corte  imperiale  è circondata  tanto  al  piano  terreno  quanto  al  primo 
da  portici  aperti  ad  archi , e formanti  de’sporti  nel  mezzo  di  tutte 
le  quattro  facciate  e negli  angoli.  Lo  sporto  nel  fondo  che  con- 
duce alla  chiesa  è decorato  di  due  ordini  di  colonne  jouiche  e 
composite,  l'uno  sovraposto  all’altro  e coronato  da  un  frontone. 
Tutte  le  altre  facciate  dell’edilìzio  sulle  corti  e sui  giardini  sono 
regolarmente  divise  da  un  gran  numero  di  finestre  senz’ altra  de- 
corazione fuori  del  cornicione.  Vedi  le  figure  9 e io  della  Ta- 
vola suddetta:  sotto  il  primo  numero  vi  presentiamo  l’elevazione 
generale  di  questo  palazzo  dalla  parte  del  fiume,  e sotto  il  se- 
condo il  lato  verso  la  corte 

La  facciala  della  cupola  verso  mezzogiorno  è larga  trenta  tese 
ed  alla  sedici  : essa  s’ innalza  su  di  un  verone  di  molti  gradini  e 
decorato  degli  ordini  dorici  e coriiuj , arricchiti  di  tutti  gli  or- 
namenti che  ai  medesimi  convengono.  Un  terzo  ordine  di  colonne 
corintie  regna  esteriormente  intorno  al  tamburo  della  cupola,  e 
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sostiene  un  attico  che  riceve  la  cupola  , la  quale  anch’  essa  è sor- 
montata da  una  lanterna  sopra  cui  s’  innalza  una  guglia  terminata 
da  una  croce.  La  cupola  è giìi  stata  descritta  ove  parlato  abbiamo 
delle  principali  chiese  di  Parigi. 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  il  parlar  qui  di  tanti  altri  magnifici 
edifiz)  sì  di  Parigi  che  de’  dintorni , e quindi  chi  fosse  vago  di 
maggiori  cognizioni  su  di  tale  oggetto  potrebbe  consultare  la  gii 
citata  Descrizione  di  Parigi  di  Legrand  e Landon.  Basterii  qui 
]’  avvertire  rispetto  allo  stile  dell’  architettura  de’  palazzi  e delle 
case  de’  privati , che  fioo  alla  fine  del  regno  di  Luigi  XIV.  il  ge- 
nere grave  e severo  dell’  architettura  , di  cui  Filiberto  De-Lorme  , 
i Bullaut,  i Ducerceau  ci  lasciarono  alcuni  modelli  fu  general- 
mente conservato  dai  Dcsbrosses  e dai  Mansard.  Sotto  il  regno  di 
Luigi  XV.  il  gusto  dell’ architettura  degenerò  nella  decorazione 
della  maggior  parte  degli  edifizj  particolari  eretti  dagli  architetti 
di  quel  tempo.  Ma  la  distribuzione  interna  , quella  parte  sì  essen- 
ziale delle  abitazioni  fece  progressi  che  s’accrebbero  sempre  più 
sotto  il  regno  seguente.  I siguori  Brongniart , Ledoux , Bellangcr, 
Cellerier , Ileurlier,  Lemoine,  Peyre,  Damarne  ed  altri  valeuti 
architetti  hanno  innalzato  un  numero  ragguardevole  di  case  c pa- 
lazzi, la  cui  composizione  presenta  una  decorazione  di  gusto  nuovo 
e varialo  ed  una  distribuzione  comoda  ed  aggradevole.  Assai  però 
ci  dispiace  di  non  veder  più  nella  decorazione  di  quegli  edifizj 
que’ capi  d’opera  di  pittura  e di  scultura  che  in  nobile  e preziosa 
maniera  ornavano  l’ abitazione  di  un  personaggio  ragguardevole  pel 
suo  grado  o per  le  sue  ricchezze.*  gli  ornamenti  d’ oggigiorno 
sono  frivole  e leggieri  suppellettili  sottoposte  all’imperio  della 
moda  e come  essa  di  pochissima  durala. 

Scultura  e pittura  in  Francia. 

l>e  arti  in  Francia  (i),  ove  colla  rovina  dell' imperio  Roma- 
no subirono  la  stessa  decadenza  che  avevano  provata  in  Italia  c 
in  Costantinopoli,  si  trovarono  all’epoca  del  risorgimento  di  que 
sii  studj  con  quella  stessa  proporzione  e differenza  che  si  erano 
trovate  relativamente  alle  produzioni  degli  antichi  artisti  nei  tempi 
migliori,  dimodoché  i monumenti  delle  Gallie  auliche  saranno 
stati  reLtivameute  ai  monumenti  Romani  come  i posteriori  di  San- 
Dionigi,  eia  statua  di  Filippo  il  Bello  comparala  ai  lavori  dei 

(•)  V.  Cicogna 1. 1 , Storia  della  scultura , voi.  I.  lib#  ili.  cap  ó- 
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Pisani  ; e come  quelli  dei  Jean  Guyon , dei  Pigul , dei  Pouget , 
relativamente  alle  opere  dpi  Ghiberli , del  Bonarroti  c dei  Ccllini. 
Dall’  Italia  si  diffuse  la  nuova  luce  e ne  sentirono  i bencGci  in- 
ibissi anche  i lontani,  ma  gradatamente  e più  tardi.  Una  delle 
più  antiche  sculture  che  avesse  qualche  distinto  merito  in  Francia 
non  è più  vecchia  del  1 4°4  e(l  è il  sepolcro  di  Filippo  1’  Ardito 
che  si  vedeva  a Dyon  nella  Certosa , il  quale  venne  eseguito  dai 
più  antichi  scultori , il  cui  nome  è passato  alla  posterità  e sono 
Claux  de  Werne  e il  suo  zio  Claux  Sluter.  Ma  questi  artisti 
sembrano  appartenere  più  all’  Alsazia  che  al  resto  della  Francia. 
Si  cita  anche  come  imo  dei  più  insigni  monumenti  Francesi  il 
sepolcro  di  Francesco  II.  Duca  di  Bretagna  che  la  Duchessa  Anna 
sua  figlia  moglie  di  Carlo  Vili,  e poi  di  Luigi  XII.  gli  fece  eri- 
gere a Nantes  nel  1507.  Il  nome  dello  scultore  è Michele  Co- 
lombe. Come  però  ognun  vede  non  si  rimonta  a molta  antichità 
per  doverne  far  qui  parola,  e queste  opere  per  le  quali  la  scul- 
tura risorgeva  in  Francia  sono  posteriori  alle  maravigliose  porte 
del  Gioberti  in  Firenze,  e a mille  altre  preziose  produzioni  delle 
nostre  arti  fatte  adulte  e mature,  mentre  quelle  erano  bambine; 
e non  poteva  ancor  gloriarsi  Parigi  del  suo  celebre  Jean  Guyon 
il  primo  de’ veri  ristauratori  dell’arte  io  Francia,  il  quale  non 
terminò  la  celebre  sua  Fontana  degli  Innocenti  che  nel  i55o. 
E tornando  al  deposito  sopraccitato  di  Francesco  II.  non  ha  luogo 
gran  maraviglia  relativamente  all’epoca  in  cui  fu  scolpito,  men- 
tre l'istoria  generale  dell’arte  aveva  molto  tempo  prima  di  che 
andar  superba  dei  proprj  fasti. 

La  Francia  però  fu  quella  che  somministrò  molti  mezzi  e 
molte  occasioni  agli  artisti  onde  elevarsi  dal  basso  stato  in  cui 
stettero  sì  lungamente;  ma  la  Francia  per  giugucre  a questo  si 
valse  del  possente  mezzo  che  tanto  fu  utile  a propagare  ogni  arte 
ed  ogni  scienza , quello  cioè  d’  invitare  , premiare  , accogliere 
gl’ingegni  Italiani  che  s’avviarono  in  Francia  dopo  la  discesa  in 
Italia  di  Carlo  Vili. , di  Luigi  XII.  e più  particolarmente  di  Fran- 
cesco I.  il  quale  riempi  la  sua  Corte  d’ ogni  sorte  di  maestri  Ita- 
liani. 

Non  possiamo  però  negare  che  le  produzioni  del  XIII.  e XIV. 
secolo,  le  quali  si  possono  esaminare  sui  monumenti  sepolcrali 
del  Museo  dei  monumenti  Francesi,  abbiano  un  merito  distinto 
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in  relazione  a’  tempi  in  cui  -vennero  eseguite , per  la  qual  cosa  par 
sembra  che  possa  dirsi  esservi  stati  artisti  di  non  volger  Merito 
in  Francia  avanti  che  Francesco  I.  vi  conducesse  i famosi  luminari 
delle  arti  Italiane.  Se  non  che  dubitasi  da  alcuni  che  certi  artisti 
dei  quali  oscure  ci  rimangono  le  memorie,  altri  fossero  Italiani, 
ed  altri  Francesi  che  in  Italia  fossero  stati  ad  impararvi  le  arti, 
riconoscendosi  in  molte  loro  opere  una  certa  larghezza  di  stile  ca- 
ratteristica de’  nostri  scarpelli.  Troppo  scarse  sono  le  notizie  che 
ci  conservarono  i Francesi  di  quel  Giovanni  Giusto  che  dimorava 
a Tours  ; e che  era  certamente  il  miglior  scultore  in  que’  paesi. 
Le  opere  che  gli  sono  attribuite  sono  meritevoli  di  memoria.  Se 
fattura  del  suo  scarpello  sono  molte  fra  le  sculture  del  monu- 
mento di  Luigi  XII. , e se  in  particolare  può  asserirsi  di  lui  il 
monumento  altre  volte  nella  chiesa  di  S.  Germain  f Auxerrois 
in  Parigi , ed  ora  deposto  nel  museo  sovraccitato  , noi  crediamo 
che  difficilmente  si  possano  citare  in  Francia  opere  migliori  di 
quell’  età.  Le  statue  poste  sul  sarcofago  rappresentano  Luigi  Pon- 
clier  morto  nel  i5ai,  e Robert  Le-Gcndre  sua  moglie.  Certa- 
mente esaminando  queste  figure  cosi  gentilmente  e semplicemente 
scolpite  si  direbbe  esser  elleno  opera  de’  buoni  scultori  Italiani 
del  4 00 

Ma  fu  nel  secolo  XVI.  che  successe  la  maggior  diffusione 
delle  arti  nel  resto  d’Europa  portatevi  dagli  Italiani  che  vennero 
chiamati  a cingere  di  splendore  i troni  dei  più  augusti  Monarchi 
del  mondo.  Enrico  Vili.,  Francesco  L,  Carlo  V.  si  circondarono 
d’artisti  Italiani,  e diffusero  ne’ loro  Stati  i tesori  delle  arti.  Sem- 
bra però  che  di  tutti  i Principi  citati  il  più  liberale  fosse  Fran- 
cesco I.  che  ogni  classe  d’ artisti  chiamò  presso  di  se  fra  i qudi 
distinguonsi  Leonardo,  Andrea  Solari,  il  Rosso,  il  Primaticcio, 
il  Cellini , Nicolò  dell’Abbate,  Domenico  del  Barbiere,  Ruggiero 
Ruggieri , Paolo  Ponzio  ec.  Può  dirsi  che  Francesco  I.  gittasse  i 
fondamenti  alla  magnificenza  della  monarchia  Francese , avanti 
che  il  grande  Enrico,  c in  fine  poi  Luigi  XIV.  compissero  l’opera 
di  consolidarli. 

Da’  grandi  elementi  delle  scuole  Italiane  tratte  cosi  le  arti  ad 
abbellire  la  Francia  col  mezzo  dei  begli  ingegni  condotti  da  Fran- 
cesco I.  e da  Caterina  De-Medici , ne  venne  il  sommo  vantaggio 
che  i primi  artefici  Francesi,  formati  sul  gusto  purissimo  delle 
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scuole  Toscane  e dei  monumenti  antichi , poterono  produrre  la- 
vori tali  da  essere  comparati  a quelli  dei  loro  institutori,  finché 
in  un'epoca  ancor  più  famosa  l’inopportuno  esaltamento  d’  una 
vanità  sconsigliata  , e il  fatale  amore  di  novità  sottraendo  gli  arti- 
sti Francesi  all’imitazione  de' loro  primi  modelli,  tutte  le  loro 
opere  nel  divenire  originali  perdettero  il  pregio  migliore. 

Le  opere  che  onorano  maggiormente  lo  scarpello  Francese 
sono  quelle  die  si  attribuiscono  a Giovanni  Guyon  di  cui  s'ignora 
e patria  e nascita,  sebbene  tutti  i suoi  lavori  appartengono  al 
XVI.  secolo.  Le  sue  opere  ricordano  lo  stile  Toscano  per  la  gra- 
zia della  composizione , la  gentilezza  delle  forme  , il  tocco  vivace 
dello  scarpello  ; ma  peccano  generalmente  nel  disegno  , e veggia- 
tno  sovente  la  grazia  degenerata  in  maniera. 

11  signor  Conte  Cicognara,  a fine  di  dare  un’idea  dello  stile 
di  questa  prima  scuola  Italo-Francese,  la  migliore  che  sia  stata 
di  là  dalle  Alpi  dopo  il  risorgimento  di  questi  stud] , ci  presenta 
nella  tavola  LXXXI.  del  volume  secondo  della  sua  Storia  il  fa- 
moso bassorilievo  della  Deposizione  eseguito  da  Guyon , che  ora 
vedesi  nel  Museo  dei  monumenti  Francesi  in  Parigi.  Quest’  o- 
pera,  quantunque  lodatissima  in  Francia,  non  merita  però,  se- 
condo il  giudizio  del  suddetto  scrittore , quegli  elogj  che  le  se 
fanno,  ed  egli  è persuaso  che  questo  non  sia  il  genere  in  cui 
meglio  sia  riuscito  Goujon  , sembrandogli  infelice  la  distribuzione 
e la  forma  della  composizione  , trovando  un  tritume  di  pieghe  e 
affettazione  di  movimenti  che  passione  e natura.  Molto  meglio 
riusciva  Goujon  in  quei  lavori  che  servivano  all’  ornamento  del- 
l’ architettura  come  si  vede  in  moltissime  opere  di  lui  che  orna- 
vano l’interno,  ed  abbelliscono  tuttora  l’esterna  parte  dei  cortili 
del  Louvre,  arricchiti  con  tutto  il  gusto  e 1’  eleganza  dei  bassi- 
rilievi  , ornati  e figure  che  costituiscono  quell'  edificio,  siccome 
abbiamo  di  già  osservato  , il  più  ricco  , il  più  splendido  di  quanti 
mai  sorsero  in  Francia.  Le  belle  cariatidi  colossali  che  sostene- 
vano le  tribune  della  sala  dell’  instituto,  e che  ora  trovansi  in 
una  sala  terrena  della  galleria  delle  statue  , possono  venire  a gara 
con  quante  altre  se  oc  conoscono  in  simil  genere.  Sotto  il  num. 
i della  Tavola  68  si  presenta  una  di  queste  vedute  di  fronte , 
e sotto  il  num.  a una  figura  alata  di  quelle  che  veggonsi  in  uno 
dei  padiglioni  della  facciata  ioterna  del  gran  cortile,  ove  non 
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ostante  un  po'  d’ affettazione  si  osserva  una  grazia  e una  sveltezza 
asgradevolissima  (1),  Nella  tavola  LXXXII.  e LXXXIII.  del  suo 
secondo  volume  rappresentò  il  signor  Conte  Cicognara  due  bassi- 
rilievi  dello  stesso  Goujon,  onde  dimostrare  con  maggiore  evi- 
denza le  scorrezioni  del  disegno  e lo  stile  manierato  del  detto 
scultore,  conginnto  però  sempre  a una  certa  grazia  die  meglio 
si  riconosce  nel  basso-rilievo  delle  Nereidi  della  fontana  degli 
Innocenti,  (presentata  dal  suddetto  nell»  citata  tavola  LXXXIII. ) 
in  cui  disconvengono  meno  che  in  ogni  altra  più  grave  composi- 
zione certi  vezzi  un  po’  ricercati. 

Molto  si  celebrano  in  Francia  le  tre  Grazie  scolpite  da  Ger- 
main  Pilon,  altro  scultore  Francese  di  quel  tempo,  destinate  a 
portare  un’  urna  ove  erano  chiusi  i cuori  di  Enrico  IL  e Caterina 
De-Medici.  Esse  vennero  rappresentate  dal  signor  Cicognara  nella 
tavola  LXXXII.  del  secondo  volume;  ma  per  quanto  egli  dice, 
possa  trovarsi  qualche  merito  in  questo  lavoro , indipendentemen- 
te dall’ assoggettare  le  Grazie  a quest'ufficio,  non  possiamo  tro- 
varvi traccia  di  progresso  nell’arte,  e le  forme  piuttosto  comuni, 
i volti  poco  gentili  ed  espressivi,  le  pieghe  di  uno  stile  artificio- 
so e infelice,  non  ci  possono  far  riguardare  quest’  opera  come 
abbastanza  classica  per  avere  un  primo  luogo  in  questa  nostra 
storia.  Molte  opere  si  celebrarono  però  di  questo  scultore  , fra  le 
quali  i tanti  famosi  Santi  di  Soulesme  (a) , il  mausoleo  di  Gu- 
glielmo Langei  da  Belai  nella  cattedrale  di  Muns,  e gran  nu- 
mero di  statue  e bassi-rilievi  in  Parigi.  Venne  impiegato  con 
molti  altri  artisti  nella  costruzione  del  grandioso  e magnifico 
uausuleo  eretto  a Francesco  I.  a San-Dionigi , ora  trasportato 
al  Museo  dei  monumenti  Francesi , una  delle  più  belle  pro- 
duzioni di  quell'età,  ricco  di  ogni  maniera  di  scultura  e di 
ornamenti. 

Giovanni  Cousin. 

Ma  fra  tutti  gli  artisti  Francesi  del  secolo  XVI.  quegli  che  si 
accostò  meglio  d ogai  altro  al  bel  fare  Italiano,  e che  meno  d’ogni 
altro  cadde  nel  manierato  si  fu  Giovanni  Cousin. 

(i)  I molti  trofei  e bassi-rilievi  di  ogni  genere,  schiavi  incatenati,  vittorie, 
o allegorie  diverse  che  adornano  questa  facciata  sono  incisi  con  lusso  e con  ele- 
ganza nell'opera  del  signor  Baltard  intitolata:  Paris  et  ses  monumcns . 

i2)  Forse  queste  statue  sono  opera  del  padre  di  questo  scultore,  che  chiama- 
vasi  collo  stesso  nome. 
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Pitture  sul  vetro. 

L’estensione  del  suo  ingegno  brillò  a preferenza  nelle  pitture 
sul  vetro,  per  le  quali  la  Francia  superò  sempre  ogni  altra  nazio- 
ne : egli  dipinse  con  larghezza  di  stile,  disegnò  con  vigore,  e co- 
lori con  forza  e con  trasparenza  infinita.  Anche  i suoi  chiarì  e 
oscuri  sono  inventati  ed  eseguiti  colla  preziosità  dei  più  gentili  di- 
segni , non  offuscando  il  vetro  che  quanto  basti  a toglierne  la  lu- 
cida trasparenza.  Egli  visse  contemporaneo  ai  migliori  Italiani } 
può  dirsi  che  nudrito  di  esquisiti  elementi , usciti  tutti  dalle  scuo- 
le di  Leonardo , del  Bonarroti  e di  Raffaello , egli  tenesse  di  mi- 
ra il  bello  in  tutta  la  sua  purità,  imitando  e lavorando  anche  sui 
cartoni  di  questi  valentissimi  artisti.  La  statua  del  Maresciallo 
Chabot  da  noi  riportata  al  num.  3 della  Tavola  68  è giudicata 
la  miglior  opera  dello  scarpello  Francese  in  quest’epoca:  severità 
di  stile , bellezza  di  forme  , natura  ed  arte  associate  con  felicità  , 
c soprattutto  una  maravigliosa  semplicità  che  tanto  è necessaria 
nelle  opere  di  questo  genere  , tutto  vi  si  scorge  unito  a un  bel 
tocco  di  scarpello.  Più  durevoli  memorie  del  suo  bell’  ingegno  ci 
avrebbe  lasciato  Giovanni  Cousin  se  più  ai  marmi  che  ai  vetri 
avesse  atteso , e non  a Germano  Pilon  o a Giovanni  Goujon  sa- 
rebbersi  dati  i fastosi  titoli  di  Fidia  e di  Corregio  Francese. 
Pittura  e scultura  in  Francia  dall’  Anno  1600  in  avanti. 

Anche  Maria  De-Medici  non  contribuì  meno  di  Caterina  ad 
introdurre  dall’Italia  in  Francia  l’aureo  gusto  delle  arti.  II  Lus- 
semburgo, siccome  abbiam  già  veduto,  è opera  sua:  il  sol  pen- 
nello che  per  la  forza  e il  succo  del  colorito  potesse  rivaleggiare 
colle  scuole  Italiane,  Rubens,  fu  da  lei  chiamato,  e dopo  l’ im- 
mensità dei  lavori  da  lui  eseguiti  si  vide  ricolmo  de'  suoi  benefi- 
zj.  Con  una  rapidità  incomparabile  il  gran  Luigi  XIV.  dal  i663 
al  1671  istituì  accademie  di  pittura,  scultura,  architettura,  e fon- 
dò altre  nobili  instituzioni  che  resero  sacro  ed  eterno  il  nome  del 
Principe  non  meno  che  quello  del  mecenate  Colbert.  Non  furono 
però  secondati  i loro  voti  da  quei  risultamenti  che  avrebbero  me- 
ritato le  loro  intenzioni , e i progressi  delle  arti  non  andarono  del 
pari  con  quelli  delle  lettere. 

Abbiamo  veduto  come  la  scultura  in  Italia  fosse  dominata  da 
un  ingegno  tiranno  che  impadronitosi  di  tutte  le  occasioni  di  la- 
vonre  aveva  fatto  di  quasi  lutti  gli  artisti  che  accorrevano  a Ro- 
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ma , altrettanti  seguaci  del  suo  siile,  idolatrato  per  moda  e per 
fatalità  dalle  arti.  Ma  in  Francia  invece  successe  che  tutti  gli  ar- 
tisti fattisi  mercenari , piegarono  la  fronte  dinanzi  un  pittore  di- 
venuto l’idolo  e l’arbitro  del  Re:  Carlo  Le-Brun,  che  per  la  sua 
facilità  di  comporre  imponeva  e adulava  il  gusto  della  Corte  (')> 
ne  divenne  primo  pittore;  e dispcnsator  di  lavori,  vide  d’intorno 
a se  tutti  gli  artisti,  abbassati  a sacrificare  il  loro  genio  imitando 
servilmente  collo  scarpello  i disegni  tracciati  della  sua  matita.  Co- 
me in  Roma  si  videro  le  numerosissime  opere  degli  allievi  del 
Remino , cosi  in  Francia  si  videro  quelle  dei  seguaci  di  Le- 
Brun.  Questo  colpo  fatale  a’ nostri  studj  era  già  stato  predisposto 
da  uno  dei  più  famosi  corruttori  del  gusto.  La  facilità  e i modi 
affatto  di  convenzione  senza  consultare  nò  la  natura  , nè  I’  antico, 
introdotti  da  Simone  Vovet  dovevano  necessariamente  condurtela 
questo  risultamento  ; giacché  i soli  che  avrebbero  potuto  impedirlo, 
Lc-Sueur  e Poussin,  l’uno  per  l’immatura  morte,  e l’altro  per 
esser  stato  dalle  cabale  respinto  in  Italia  , ove  sempre  poi  visse  e 
operò,  non  ottennero  il  menomo  influsso  sulle  arti  Francesi.  11 
secolo  di  Luigi  XIV.  può  dirsi  quello  della  letteratura  e dell’  ama- 
bilità Francese;  ma  convicn  dire  che  le  arti  protette  per  la  sola 
ambizione  del  Re  non  potessero  più  elevarsi  a quella  gloria  che 
le  aveva  portate  l’ ambizione  degli  artisti.  Luigi  voleva  abbellir 
prontamente  la  sua  patria  , ed  affine  di  corrispondere  a questa  ra- 
pidità di  esecuzione  si  moltiplicarono  infinitamente  le  copie  delle 
più  belle  antiche  statue  per  ornare  i grandiosi  giardini  di  Versa il- 
les , delle  Tuillerie,  di  Trianon  e d’altri  luoghi  di  reali  delizie. 
Le-tiros  che  più  degli  altri  artisti  Francesi  era  stato  lungamente 
in  Roma  ebbe  maggiore  il  numero  di  queste  commissioni.  Ma  co- 
sa avvenne  ? Questi , come  tutti  gli  altri  scultori  di  quel  paese  e 
di  quell’età,  vide  che  il  semplice,  il  sobrio,  l’ideale  dell’  antico 
sarebbe  passato  per  freddo  e per  secco,  e tentò  di  modificare  le 
copie  scostandosi  dal  modello  , e aggiugnendo  ciò  che  secondo  i 
suoi  principi  sembrava  mancare  all’  antico , vale  a dire  introducen- 
dovi la  ( ìrace  e la  Fiamme  : cosicché  quelle  copie  non  ritengono 
che  l’ insieme  della  composizione  e niente  della  purità  dello  stile, 


(i)  Sarebbe  forse  oggi  dimenticalo  dalla  giusta  posterità  , se  il  bulino  di  Au- 
dran  non  avesse  segnata  l' immortalili  del  suo  uotnc. 
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polendo  piuttosto  dirsi  licenziose  parafrasi  Francesi  di  statue  Gre' 
che,  di  quello  che  fedeli  traduzioni. 

Le  opere  dunque  di  scultura  che  in  maggior  numero  furono 
fatte  in  Francia,  se  si  eccettuano  le  Statue  equestri  dei  Re,  si 
ridussero  a lavori  di  semplice  decorazione  pei  giardini  reali;  e 
l’inventore  e il  direttore  di  questi  fu  per  lunghi  anni  Le  Brun. 
Molti  di  questi  lavori  furono  eseguili  da  due  mediocri  scultori 
Italiani  Domenico  Guidi  e Giovanni  Battista  Tubi  che  riempirono- 
di  cattive  statue  Fenailtes  e Trianon  , lavorando  quasi  sempre 
sommessamente  sotto  la  direzione  dello  stesso  pittore.  Martino 
De-Jardins  di  Breda  non  fu  poco  avventurato  avendo  la  facoltà 
di  spendere  all’  incirca  un  milione  nel  gran  monumento  che  il 
Maresciallo  Duca  De-1  i-Ftuillade  eresse  a sue  spese  nella  piazza 
delle  Fittorie  in  Parigi  ad  onore  di  Luigi  il  Grande.  Pochi 
monumenti  pubblici  furono  di  tanta  ricchezza  e diedero  altret- 
tanto adito  agli  artisti  delle  età  migliori  per  segnalarsi.  Molte 
opere  incise  conservano  la  memoria  di  tutte  queste  produzioni 
che  le  fazioni  distrussero  nel  giro  di  brevi  giorni.  Simone  Guil- 
lain  fu  tra  più  distinti  scultori  di  Francia  , ma  precedette  alcun 
poco  la  tirannica  influenza  di  Le-Brun , e si  attenne  piuttosto  al 
fare  Michelangiolesco  cui  aveva  studiato  io  Italia,  Il  monumento 
del  Ponl-au-change  finito  nel  1647,  del  quale  il  signor  Conte 
G'cognara  ha  presentato  il  gran  basso  rilievo  nella  tavola  XV, 
voi.  li. , è una  delle  migliori  produzioni  Francesi  di  quel  secolo. 
Li  fratelli  Michele  e Francesco  Anguier  possono  essere  annoverati 
fra  i non  volgari  artisti  di  quel  secolo.  Essi  ebbero  molti  lavori 
per  la  chiesa  di  Fal-dc-Grace  ; scolpirono  molti  monumenti  se- 
polcrali e fecero  alcuni  dei  bassi-rilievi  nell’arca  di  San- Dionigi. 
I d'  Anguier  ebbero  diversi  allievi  fra  i quali  citasi  quel  Tommaso 
Regnauldin  che  sul  disegno  del  pittore  di  Corte  scolpi  fra  molte 
cattive  opere  anche  quelle  tre  Ninfe  nei  bagni  d’  Apollo  a \ er- 
sailles  che  stanno  dietro  il  Nume.  Più  d’ ogni  altro  dei  fin  qui 
nominati  meritò  maggior  lode  Giacomo  Sarazin  nato  a Noyon  nel 
1590.  Le  sue  cariatidi  del  Louvre,  se  non  equivalgono  a quelle 
di  Giovanni  Goujon  , sono  però  grandiose  e di  miglior  stile  d’o- 
gni  altra  opera  contemporanea.  Il  difetto  maggiore  delle  medesime 
consiste  nella  loro  proporzione  relativamente  al  luogo  per  cui 
sono  state  eseguite.  É veramente  disdicevole  che  in  quell’  ammi- 
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Fatile  fronte  interna  del  Louvre  , ove  le  parti  ornamentali  e le 
proporzioni  dei  due  ordini  e dell’  attico  possono  venire  a con- 
fronto coi  più  begli  edificj  , e per  lo  scarpello  di  Paolo  Ponzio 
scultore  Toscano , e per  quello  di  Giovanni  Goujou  cbe  vi  po- 
sero bassi-rilievi  elegantissimi  e nobilissimi,  si  veda  poi  la  parte 
più  elevala  nel  centro  della  facciata  ornata  di  cariatidi  spropor- 
zionate, interrompendo  infelicemente  una  si  bella  ordinanza.  Veg- 
gonsi  nella  tavola  68  al  nam.  4 una  di  queste  cariatidi , ed  il 
Gonte  Cicognara  riporta  nella  sua  opera  alcuni  bassi  rilievi  nei 
quali  maggiormente  si  osserva  lo  stile  del  comporre  di  Sarazin. 

La  cappella  di  S.  Ignazio  nella  chiesa  del  Gesìi  in  Roma 
occupò  diversi  scarpelli  Francesi , ove  quasi  si  vide  una  gara  fra 
Giovanni  Tlieodon  e Pietro  Le-Gros  ; ma  non  gareggiarono  in 
semplicità  e in  sobrietà , poiché  queste  prerogative  dell’  arte  erano 
allora  ascritte  a difetto.  Le  statue  scolpite  da  M.  Le  Gros  sono 
fra  quelle  che  l’ ardimento  iuventava , sostenuto  dal  gusto  domi- 
nante del  secolo:  il  maneggio  del  marmo  potrebbe  dirsi  sublime, 
ma  il  pensamento  è stranissimo  quanto  mai  possa  mente  umana 
sregolatissima  concepire. 

Antonio  Coysevox  e Nicola  e i due  Guglielmi  Coustou  furono 
artisti  essi  pure  del  medesimo  genere , de’  quali  si  ammirò  la  fa- 
cilità dei  lavori  e l’intrepidezza  dello  scarpello,  compiangendosi 
per  altro  sempre  il  gusto  infelice  delle  loro  opere.  Soglionsi  far 
osservare  allo  straniero  i cavalli  alati  di  Coysevox  nel  giardino 
deile  Tuillerie,  dei  quali  porta  uno  la  Fama  , 1’  altro  un  Mer- 
curio. Non  pochi  sono  i monumenti  sepolcrali  da  lui  eretti , e 
utulta  celebrità  gli  diedero  i ritratti  di  Luigi  XIV.  nei  quali  a- 
veva  fatto  pratica  magistrale , intagliando  con  brio  di  scarpello 
quelle  voluminose  parrucche  in  foglio,  di  cui  venne  anche  ornata 
la  statua  equestre  di  questo  Re  da  lui  fusa  in  bronzo  per  la  città 
di  Rennes.  Nicola  Coustou  fece  qualche  opera  di  miglior  inven- 
zione nel  santuario  di  Nótre-Dame  per  la  soluzione  del  voto  di 
Luigi  XIII.  che  .impetrò  dal  cielo  la  prole  dopo  a3  anni  di 
sterile  connubio.  Il  gruppo  scolpito  in  quell’  occasione  rappresenta 
una  Pietà  con  varj  Angeli  recanti  gli  attributi  della  passione  e 
l’ insieme  di  quelle  figure  non  manca  di  maestà.  Nipote  di  que- 
sto si  fu  il  primo  Guglielmo  cui  dobbiamo  i due  cavalli  che 
veggonsi  all’ingresso  degli  Etisj  in  Parigi:  vengono  questi  rite- 
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nuli  da  due  scudieri  l’ uno  Francese  e 1’  altro  Americano , il  se- 
condo è da  noi  rappresentato  sotto  il  num.  5 della  Tavola  68  e 
a vero  dire  in  quell’  età  non  fu  fatto  di  meglio  ; ma  ciò  che 
reca  sorpresa  si  è l’ampollosità  con  cui  vennero  celebrati  dagli 
scultori  contemporanei.  I giudizj  che  emanano  dai  pretesi  intelli- 
genti nei  tempi  della  corruzione  del  gusto  universale  , non  disso- 
migliano da  quelli  che  ogni  giorno  sentiamo  con  sentenzioso  or- 
goglio proferiti  dall’ignoranza. 

Non  parleremo  qui  di  tutti  gli  scultori  di  Francia  , dei  quali 
gli  scrittori  nazionali  ci  conservarono  un  numero  grande  di  nomi, 
che  forse  per  le  loro  opere  non  passerebbero  alla  posterità.  Ab- 
bastanza essi  scrissero  di  quel  Vancleve  di  cui  veggonsi  lavori 
in  laute  fontane  a Versailles , a Marly , al  Trianon-,  di  quel 
Roberto  il  Lorencse  che  fu  laboriosissimo  artista  ; di  Gaspare  e 
Baldassare  Marsy  che  posero  mano  a molti  bronzi  e marmi  per 
tutti  i giardini  reali,  e specialmente  nei  bagni  d’ Apollo  a Ver- 
sailles, scolpirono  il  gruppo  dei  Tritoni  che  abbeverano  i cavalli 
del  Sole;  dei  due  Adam  dei  quali  il  primo  per  nome  Lamberto 
Sigisbcrto  propose  in  concorso  con  altri  ìó  scultori  un  modello 
in  Roma  per  la  fontana  di  Trevi , più  ragionevole  di  quello  che 
venne  adottato,  e l’altro  Nicola  che  lavorò  ai  gruppi  dei  giardini 
reali  in  Francia  , ristaurator  di  molte  opere  antiche  per  il  Cardi- 
nale Polignac.  Di  Pietro  e di  Giovanni  Le-Pautrc  architetti , scul- 
tori , disegnatori  , intagliatori  pieni  di  bizzarria  c non  interamente 
privi  di  gusto,  abbastanza  parlano  le  moltissime  opere  che  assieme 
composero  e pubblicarono  incise  all’  acqua  forte. 

Oggetto  più  importante  delle  nostre  osservazioni  è il  merito 
dei  due  artisti  Francesi  Puget  e Girardon , dei  quali  la  patria 
fama  levò  rumor  si  grande  che  l’ uno  fu  preferito  a Michelangelo 
1’  altro  venne  da  La  Fontaine  chiamato  il  Fidia  del  secolo.  Puget 
fu  anche  architetto  e pittore;  si  attaccò  alla  maniera  di  Pietro  da 
Cortona  , e le  sue  opere  di  scultura  oltreché  ricordano  sempre  un 
pittore  per  lo  più  non  sono  da  vedersi  che  da  un  solo  aspetto. 
La  negligenza  di  studio  è visibile  in  tutte  le  sue  opere,  e sebbene 
alcune  parti  delle  medesime  siano  talvolta  anche  espresse  con  ge- 
nio, pure  sovente  mancano  di  relazione  tra  loro,  e sempre  pec 
cano  di  mancanza  di  nobiltà.  Quello  stirato  della  figura  nel  suo 
tanto  decantato  Milone , vedi  Tavola  68  fig.  6,  e quella  com- 
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posizione  , nella  quale  il  panno  forma  il  sostegno  principale 
masso  non  producono  un  buon  effetto.  Quante  azioni  di  questi 
soggetto,  che  suol  proporsi  a’ giovani  scultori  sono  meglio  com- 
poste di  quella  di  Puget  ! Non  diremo  delle  scelta  delle  forme  , 
poiché  sarebbe  un  ripetere  ciò  che  ognun  vede  da  se  , nè  della 
ignobiltà  che  regna  in  tutte  le  estremità  spezialmente  ; ma  non 
possiamo  dispensarci  dall'  osservare  l’ ingratissimo  effetto  che  pro- 
ducono anche  le  ginocchia  distese,  e la  disposizione  paralella 
degli  arti  inferiori.  L’  espressione  di  dolore  che  è spinta  al  grido 
e alla  disperazione  è benissimo  dedotta  dal  vero,  ma  non  è cosa 
inaravigliosa  ove  si  trattava  di  raffigurare  le  sole  fisiche  sensazi  oni, 
ben  diversamente  dal  dolore  e dall’  angoscia  che  espresse  il  Greco 
scarpello  nella  testa  del  Laocoontu  ; cosicché  al  marmo  più  cele- 
brato della  scuola  Francese  difficilmente  potrà  attribuirsi  un  me- 
rito che  non  incontri  ragionevoli  censure,  ove  si  voglia  esaminarlo 
spogliato  di  prevenzione.  Molto  inferiore  a quella  scultura  è I’  al- 
tra di  cui  fecero  caso  i contemporanei  rappresentante  il  distacco 
che  Perseo  fa  di  Andromeda  dallo  sccglio,  nella  quale  opera 
gli  atteggiamenti  sembrano  più  convenire  a danzatori  che  a statue; 
le  proporzioni  sono  disaggradevoli  per  la  piccolezza  della  donna 
a fronte  di  cui  Perseo  sembra  gigante,  e per  gli  svolazzi  di  cat- 
tive pieghe  che  imbarazzano  tutta  la  composizione. 

Girardon  fu  quasi  coetaneo  di  Puget,  ma  per  fatalità  si  ar- 
ruolò esso  pure  sotto  ■ vessilli  di  Le-Brun.  11  suo  scarpello  è al- 
quanto pesante,  il  suo  stile  non  dinota  un  gusto  squisitamente 
educato  nell’  arte  , e vi  si  vede  una  soverchia  servilità  ai  disegni 
del  pittore  di  Corte.  Lavorò  principalmente  nella  gran  fontana 
in  V ersailles  chiamata  i bagni  d’  Apollo , la  quale  ha  piuttosto 
l’ aspetto  di  una  mascherata  teatrale , che  di  una  felice  distribu- 
zione di  gruppi  e di  statue.  Il  suo  ratto  di  Proserpina  che  ve- 
desi  a Versailles,  vedi  Tavola  68  fig.  ’j  , sebbene  non  lasci  di- 
menticare il  gruppo  della  Subina  di  Giovanni  Bologna,  null’ostantc 
per  la  sua  composizione  è fra  le  migliori  opere  di  questo  scultore, 
e visto  da  più  lati  produce  un  effetto  bastantemente  vario  e sem- 
pre pittorico.  Bisogna  però  ridursi  in  queste  opere  a cercare 
soltanto  l’insieme  generale  delle  statue  e dei  gruppi,  non  potendo 
nessuna  di  esse  sostenere  esame  intorno  alla  correzione  di  stile  , 
e soprattutto  riguardo  alle  estremità.  Credesi  però  universalmente 
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fra  le  opere  più  segnalate  «li  questo  scultore  debba  ritenersi 
monumento  fatto  pel  Cardinale  di  Richelieu , in  cui  questo 
Porporato  è rappresentato  spirante  in  braccio  alla  religione. 

Bouchardon  ebbe  retto  senso  e sano  criterio  per  capire  che 
si  andava  generalmente  errando  fuor  della  strada  migliore.  Fiori 
nel  secolo  scorso , e fu  debitore  del  miglioramento  del  suo  gusto 
all’amicizia  intrinseca  che  fece  col  dottissimo  suo  coetaneo  Pietro 
Giovanni  Mariette,  uomo  eruditissimo  nelle  cose  dell’arte,  che 
assaporava  moltissimo  le  produzioni  Italiane  ed  i monumenti  de- 
gli aurei  tempi.  Le  opere  maggiori  di  Bouchardon  erano  a 5. 
Salpi  zio  e alla  fontana  di  Grenelle  che  fu  tutta  di  sua  inven- 
zione, ed  una  statua  di  bronzo  forse  di  un  sol  getto  col  ca  vallo.  Fu 
molto  meno  manierato  de’suoi  predecessori,  scolpi  la  carne  con  pasto- 
sità , ma  gli  mancò  il  coraggio  di  prendere  a modello  esclusiva- 
mente  la  natura  o 1’  antico  , peccando  in  molte  delle  convenzioni 
eh’ erano  in  voga.  Le-Moyne  poco  più  giovane  di  Bouchardon  fu 
un  altro  dei  buoni  ultimi  artisti  Francesi,  e a lui  si  dovettero 
le  statue  equestri  io  bronzo  di  Luigi  XV.  per  le  città  di  Bor- 
deaux e di  Rennes.  Michele  Slodtz  nato  in  Parigi  nel  iyo5  fu 
esso  pure  uno  degli  ultimi  scarpelli  tenuti  iu  pregio:  egli  è l’au- 
tore della  statua  di  S.  Brunone  in  S.  Pietro  di  Roma  e del 
monumento  del  Marchese  Capponi  alla  chiesa  de’ Fiorentini.  Egli 
fu  imitator  passionato  delle  opere  del  Bernino  e spesso  gli  ac- 
cadde di  trovar  affettazione  cercando  la  grazia.  A M.  Hudon  le 
scuole  moderne  sono  debitrici  di  quel  modello  d’anatomia  che 
presentasi  col  braccio  disteso , il  quale  conservasi  tuttora  nelle 
scuole  e nelle  accademie  per  uso  dei  giovani  artisti.  Giovanni 
Battista  Pigai  portò  le  sue  opere  di  scultura  fino  quasi  all’  età 
nostra:  studiò  in  Roma  e tornò  in  Francia  ardito  scultore.  In 
Lione  scolpi  il  suo  Mercurio:  un  eccesso  di  elogj  esaltò  di  troppo 
il  suo  orgoglio,  e le  sue  idee  divennero  sregolate,  e s’  avviò  a 
battere  un  falso  cammino.  Le  sue  opere  migliori  furono  donate 
dal  Re  di  Francia,  al  Re  di  Prussia,  e per  tali  furono  riguar- 
date il  Mercurio  sovraccitato , e una  Venere  che  lo  accompa- 
gnava. Anche  Stefano  Falconet  deve  essere  ammesso  tra  gli  ar- 
tisti che  levarono  grido  in  questi  ultimi  tempi.  Le  sue  opere  in 
Francia  che  esistevano  in  alcune  chiese,  cessero  la  più  parte  a 
quei  cambiamenti  che  capovolsero  ogni  sistema  ; ma  non  è da 
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.edera!  che  le  arti  perdete -re  ne’ suoi  lavori  ciò  che  assicu- 
rasse la  gloria  del  secolo  in  cui  vennero  prodotti.  La  bizzarria  ao- 
leva  accompagnare  le  sue  produzioni  sulle  quali  non  consultava 
che  se  medesimo.  L’  opera  che  impegnò  Falconet  fa  1’  esecuzione 
della  statua  equestre  di  Pijtro  11  Grande  che  fuse  in  Pietrobur- 
go. Se  Falconet  non  avesse  avuto  la  fortuna  di  fondere  un’opera 
si  grandiosa  cui  la  forza  dei  Ti' ani  volle  veder  collocata  sulla 
sommità  di  una  roccia  sterminai-'  di  granito  e trascinata  nel  cen- 
tro della  città,  il  suo  nome  sarebbe  perito  colla  più  parte  delle 
altre  opere  sue;  senza  che  merit- -sero  d’essere  vendicate  dalla 
mano  dei  conservatori  dei  patrj  fasti. 

Noi  abbiamo  di  già  sopra  in  pi(i  luoghi  fatta  onorevole  men- 
zione de’  più  eccellenti  pittori  della  Francia  , ed  anche  nel  par- 
lare di  questa  bell’  arte  nel  Costui  te  degli  Italiani  abbiam  do- 
vuto necessariamente  far  conoscere  il  valore  delle  loro  opere  come 
frutti  della  nostra  Italia  e di  Roma  particolarmente  ove  furono  al- 
levali nelle  arti  del  disegno.  Non  mai  per  invadere  il  diritto  delle 
altre  nazioni , cosa  che  non  suol  farsi  dagli  Italiani  neppure  per 
rappresaglia,  ma  per  fratellanza  unir  mente  di  studio  e di  abitu- 
dine si  ritennero  per  figli  dell’  arte  Italiana  i due  celebri  Pussini, 
il  Lorenese,  il  Veroel  con  molti  altri  he  vissero  lungamente  sotto 
di  questo  cielo,  vi  appresero  il  bello  stile  dell’arte,  e segnarono 
nelle  opere  loro  o I’  impronta  della  ik  tra  rìdente  natura  o i modi 
delle  scuole  d’ Italia. 

Musica 

Rimanderemo  pure  i nostri  leggitori  per  ciò  che  risguarda  la 
musica  e la  danza  dei  Francesi  a quanto  abbiamo  già  scrìtto  dif- 
fusamente intorno  a siffatti  articoli  del  Costume  degli  Italiani , 
ove  fra  le  altre  cose  si  disse  che  il  vero  ile  della  declamazione 
musicale  più  distintamente  apparve  nelle  pere  di  Giambattista 
Lulli  Fiorentino  che  passato  in  Francia  in  ’enera  età  ed  imparata 
ivi  la  musica  divenne  il  Corifeo  della  Francia  ; ciò  ch’egli  fece 
imitando  la  musica  sacra  dei  valenti  compositori  Italiani.  L’alta 
riputazione  di  Luigi  XIV.,  ai  cui  servigi  si  trovava  il  Lulli  aveva 
chiamato  alla  sua  Corte  il  fiore  delle  altre  lazioni  nelle  arti  e 
nelle  lettere , fra  i quali  Luigi  Rossi , Arcangelo  Corelli  con  altri 
valenti  Italiani,  che  emuli  a Parigi  o imr.rttori  del  Lulli  ripor- 
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tarono  al  loro  ritorno  in  patria  idee  più  chiare  e più  distinti 
dell’armonia.  Allora  si  svegliarono  dappertutto  gli  ingegni  che  so- 
stennero con  tanto  decoro  il  nome  Italiano;  allora  si  coltivò  l’e- 
spressione della  musica  e a dirigere  il  tutto  verso  il  gran  (ine  di 
dipingere  e commovere  ; si  studiò  con  maggior  cura  1’  analogia  che 
deve  sempre  passare  tra  il  senso  delle  parole  e i suoni  musicali, 
esi  apprese  soprattutto  a conservare  l’unità  della  melodia,  regola 
fondamentale  di  musica  come  lo  è di  tutte  le  arti  belle.  L’Italia 
divenne  allora  per  le  altre  nazioni  scuola  pregiata  d’ ogni  saper 
musicale,  onde  i più  grandi  c • positori  stranieri  o vi  si  porta- 
rono a bella  posta  a imparare,  o impiegarono  le  proprie  fatiche 
nel  perfezionare  il  melodramma  italiano,  massimamente  dappoi 
che  le  poesie  del  Mctastasio  rapirono  senza  contrasto  il  princi- 
pato del  teatro  lirico,  e i drammi  Italiani  posti  in  musica  da 
più  valenti  professori  signoreggiarono  in  tutte  le  Corti  Europee 
eseguiti  da  uomini  e da  donne  Italiane. 

Danza. 

Rispetto  alla  danza  in  generale  non  ripeteremo  ciò  che  abbiam 
già  detto  nel  Costume  degli  Italiani,  e solo  qui  noteremo  ri- 
spetto alla  Francia  che  Quinaut  e Lulli , quegli  come  poeta  e que- 
sti come  compositore  si  sforzarono  di  dare  qualche  idea  di  una 
danza  teatrale  più  ragionevole,  e che  sotto  la  direzione  del  primo 
il  canto  s’intrecciò  più  felicemente  col  ballo  in  varie  feste  teatra- 
li rappresentate  alla  Corte,  in  alcuna  delle  quali  ballò  il  medesimo 
Re  Luigi  XIV.  accompagnato  dalla  reale  famiglia  e dal  fiore  della 
nobiltà  Francese.  Sotto  la  direzione  del  secondo  s’udirono  per  la 
prima  volta  1'  arie  dette  di  prestezza , perchè  in  esse  il  movimento 
divenne  più  vivo  e la  cadenza  più  marcata  , dalla  quale  novità 
commossi  gli  adoratori  del  rancidume  si  diedero  tosto  a gridare 
che  la  musica  si  corrompeva  e che  il  buon  gusto  andava  in  rovi- 
na. Per  fortuna  dell’arte  Lulli  non  badò  punto  alle  loro  declama- 
zioni e seguitò  l’iutrapresa  riforma  contentandosi  di  segnar  talvolta 
le  figure  c i passi  a’ maestri  di  ballo  che  non  ben  sapevano  tener 
dietro  al  suo  violino.  Dalle  arie  di  prestezza  passò  a quelle  di 
carattere  dando  a’ personaggi  rappresentati  l’ atteggiamento  e le 
mosse  che  convenivano  loro.  11  ballo  divenne  allora  un  ornamento 
essenziale  del  dramma  e vi  fu  impiegalo  ora  come  parte  costitu- 
tiva ora  come  intermezzo.  Lambert,  Campra  e più  altri  compo- 
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sitor!  di  sommo  merito  perfezionarono  la  musica  de’ balli  (i).  Ma 
la  danza  non  era  anco  pervenuta  a quel  grado  di  perfezione  che 
nasce  dall’ eseguire  col  solo  » j uto  de’  gesti  una  intera  tragedia  o 
commedia  condotta  seco  'do  le  regole  della  drammatica.  La  gloria 
di  condurla  a tal  segno  era  ris  rbata  ad  un  Tedesco.  Verso  l’anno 
ij4°  Hilverding  presentò  per  la  prima  volta  sul  teatro  di  Dresda 
il  Britannico  del  Racine  eseguito  nell’  accennata  maniera.  I Fran- 
cesi adatti  per  educazione  e per  istudio  all’arte  del  ballo  si  pre- 
valsero tosto  della  scoperta  rendendola  in  tal  guisa  propria  di  loro 
che  parve  affatto  Francese  alle  altre  nazioni.  Contribuì  non  poco 
a rinforzare  la  comune  opinione  il  celebre  Noverre  non  solo  col 
pubblicare  le  sue  Lettere  sulla  danza  , ma  col  mettere  altresì  in 
pratica  quanto  colla  voce  e colla  penna  insegnava  agli  altri.  Lo- 
dati furono  e da  tutti  ammirati  la  morte  d'  Ercole , la  Medea,  la 
Semiramide,  ed  altri  bdli  da  lui  ritrovati  e felicemente  eseguiti. 
Trovata  in  tal  guisa  la  pratica  e stabilita  la  teoria  non  è mara^ 
viglia  che  si  propagasse  subito  colesto  genere  di  pantomima  eroica 
in  tutti  i teatri.  Pitraut  che  si  era  distinto  a Parigi  col  siio  famoso 
ballo  il  Telemaco  fu  il  primo  a introdurre  l’usanza  di  qua  dai 
monti,  dove  prese  gran  voga  e trovò  maestri  bravi  e compositori 
eccellenti  che  perfezionarono  la  musica  e rappreseutarono  i più  ri- 
nomati componimenti.  Angiolini  campeggiò  fra  gli  altri  non  meno 
per  la  bravura  dell’  inventare  e dell'  eseguire  che  per  le  sensate 
dottrine  esposte  da  lui  nelle  lettere  scritte  su  questa  materia.  Die- 
tro gli  insegnamenti  di  tal  maestro  si  è coltivata  altresì  la  panto- 
mima comica  e quella  di  mezzo  carattere , cosicché  il  ballo  rappre- 
sentativo salì  ad  un  grado  quasi  eminente  sulla  scena  Francese 
ed  Italiana  fra  le  mani  di  Le-Picq,  di  Vestris  ed  ultimamente  di 
Gioja  e del  direi  quasi  inimitabile  coreofeo  Salvatore  Viganò. 

Teatro 

Eppure  chi  crederebbe  che,  dopo  i tanti  progressi  fatti  nella 
musica  e nella  danza  mediante  il  genio  e lo  studio  di  sì  valenti 
professori  , un  artista  Francese  , il  celebre  scultore  Bouchardon 
addottrinato  in  Roma  ne’  migliori  elementi  delle  arti  belle  non 


(i)  Chi  desiderasse  sapere  più  oltre  su  di  un  tal  argomento,  potrebbe  con- 
sultare la  Storia  delta  dama  del  Cahusac  ed  il  bel  trattalo  dei  Saltelli  del 
Meneatrier. 
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sapesse  tollerare  il  modo  eoa  cui  del  passato  secolo  si  eseguivano 
io  Francia  le  rappresentazioni  teatrali? Se  celebri  erano  le  dramma- 
tiche composizioni,  e plausibile  la  maniera  di  declamare;  se 
inarrivabile  era  la  danza  per  la  sua  volubilità  e le  sue  grazie,  al- 
trettanto abbomioevoli  erano  e le  decorazioni  e le  forme  de’  ve- 
stimenti , vedendosi  le  donne  Greche  sul  teatro  e gli  eroi  vestili 
colle  caricature  Francesi  e anche  più  grottescamente  dopo  che  sui 
capelli  si  era  ammesso  il  costume  di  spargere  la  farina  od  il  bian- 
co. Bouchardon  non  andava  agli  spettacoli.'  pournepoint  se  gd- 
lerles  ymix , en  attendant  le  moment  d’une  revolution  heureuse 
par  V adoption  des  vrais  costume]  aux  thédtres. 


FINE  BEL  VOL.  VI.  PARTE  SECONDA. 
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delle  materie  contenute  in  questo  volume  sesto 
dell*  Euroj  a parte  seconda. 


MJa  Francia  sotto  i Capetl.  Terza  dinastia  . . . pag.  & 
Situazione  e costumanze  dell  t Francia  sul  finire  del 
secolo  8 
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